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Jl Bomanvo storico k tal genere di letteratura 
che ancora manca all' Italia; e perchè manchi^ io 
dir noi so, che abbiamo noijervida V immaginai» 
zionej ricca e pieghet^le la linguq, ej^ per disgrO' 
zia nostra, ripiene le patrie cronache di terribili 
i^icende. Se per auuentura parye agli scrittori né» 
etri di troppo caduca quella corona che poteano 
guadagnare cimentandosi in questo aringo , a* 
crebbero dot/uto ricredersi dachò V immortale 
Scozzese, mostrò come anche per questa 9ia , si 
colgano palme che a poche , od a nessuna in di» 
gnità sono seconde» 

Hon venisse mai in pensiero a taluno eh* io pre- 
tendessi di riempire questa lacuna perchè mi a%^ 
zardo a pubblicare un Romanzo che, «• non altro, 
può pretendere al titolo di storico, giacché ripo* 
sano i fatti principali in esso raccontati sottra 
basi d* irrefragabile verità. Bensì vorrei che per 
esso taluno di me più ingegnoso s* invogliasse di 
questo genere j e tentasse di occupere un seggio che 
tuttora rimane vacante* Metterei di pari com 
Walter Scott, con Richaràsonj con la Staél , con 
Sismondi e pochi altri, so che non è uùaofaciU 
impresa; ma l' aver namedqpo questi sommi, è am 
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eor gloria da ambirsi.. Benché io sappia che le 
mi» forze note mi reggeranno mai sino a quella 
mela, non mi pentirò d* averla presa di mira, 
solo eh* io possa lusingarmi d* auer messo il piede 
sulla strada che wi guida, e di non autrla di 
slancio sbagliata» Questi sono i miei primi passim 
Se, o lettore, non ti senthrano che incerti e inai 
formi, non mi l'espingere spietatamente. Se poi 
li giudichi di uomo assolutamente zoppo pre^ 
ffientni con carità. Sta certo eh* io non ardirò 
fnai pia annoiarti, e die non aurai a dolerti una 
aeconda uolta di aver per me gettalo il tuo d^ 
naro ed il tuo tempo, Vivi folice* 
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Ecco opportaoa 

Già U stagion che a guerreggiar •' aipetH; 
Perchè danqae frappor dimora alcana 
A liberar Gerusalem soggetta? 
To i Prtncipi a eontì^lio «mal ragana. 
Tu al iia dell' opra i oeghitloal affretu. 

Toao. 



J\ ei 1493 esercttoTa Lodovico Sforza detto il Mo- 
ro r uffizio di tutor» del di lai utpote Giovanni Ga- 
leazzo duca di Milano, itiaggtore già di Tent' «nni, 
ma limitato d' ingegno, t povero di salute. Teneva 
/gli da mollo tempo le redini del governo, e^dal ti- 
tolo di duca in fuori, dominava coli' ampiezza del 
potere di nn principe assoluto, poiché in propria po- 
destà avea ridotte le fortezze, le genti d' armi ed il 
tesoro dello Stato. Ma ambizioso oltre ogni credere, 
non poteva dormir tranquillo per un andamento di 
cose affatto precario; e perciò pensava seriamente ai 
modi di liberarsi del nipote, non perchè lo temesse 
capace di riprendersi da sé il supremo comando, ma 
perché Isabella d' Aragona, di lui moglie, donna di 
spirito virile, non cessava di stimolare il padre soo» 
Ferdiiun4o re di Pispoli, a non tollerare più a lau- 
g9 tanta vergogna; e caldamente lo pregava perchè 
priadBaac ia coosidenoioDO il ptrioolo dell» larvila 
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conUnnamcnte espòHe coaquelk dei loro figliuoli al- 
le insidie ed alla mala fede di LodoTlco. Per altra 
parte egli sapeva essere 11 suo nome odioso al popolo, 
e somma la compassione cbe ciascheduno individuo 
avea per l'infelice Giovanni Galeazzo legittimo si- 
gnore di Milano: ond'è cbe per pervenire a' suoi fini 
sparse dapprima a piene mani semi di discordia tra 
il redi Napoli ed Alessandro Sesto(RodiigoBorgia« 
il quale avea ranno addietro immeritamentc carpi- 
ta la tiara ), affiochè^ auscitaudo in costai a Fdrdi- 
uando un gagliardo nemico^ a questo v^isse per ci- 
ao diminuita e la possanza e la facoltà di sostenere i 
diritti del genero. Alcuni fatti che in altre circo- 
stanze sarebbero stati considerati di nessun conto , 
gli servirono di pretesto; e presentati poi con mali- 
gna disposizione^ inacerbirono talmente l'animo del 
superbo Pontefice, cbe il di lui rancore non aspetta* 
va cbe il destro per umiliare 1' inquieto suo vicino. 

Questi dissapori però non sembravano • agli occhi 
dell' accorto Lodovico di natura inconciliabile « sia 
perchè Alessandro era di suo carattere instabile « sia 
perché Alfonso, figlio primogenito di Ferdinando, pa- 
reva inclinasse a stringere legami di matrimonio tra 
Sancia sua figliuola naturale, e Giofireddo figliuolo 
del Papa. 

Era anche l' anno prima morto in Fireiixe LoreiK 
co de' Medici : luttuosa perdita non solo per quella 
Repubblica , ma per tutta Italia , poiché alla traa- 
quUlità di tutti maravigliosameate contribniva l'in- 
gegno^ la pnidenxa e la riputazione di quel principe» 
Egli era il solo cbe sapeise moderare e metter freno 
air anbaioM di FenUnando e idi itodorioo^ che per 
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esser di poteuza quasi eguale, e per i rìlerili molivi^ 
rivevaDO io continui dispiaceri e sospetti. 

Era a lui succeduto Pietro^ di gran lungi infcrio- 
re al padre; e questi per consiglio di Virginio Orsini 
suo parente > si restrinse talmente con Ferdinando, 
che JLiodoTico Sforza ebbe giusta ragione di temere 
cbe ogni qualvolta volessero gli Aragonesi prorompe* 
re nel Ducato di Milano, o negli Stati Pontificii, a- 
vrebbero avuto a sostegno le armi della Repubblica 
di Firenze. Egli rivolse perciò l' animo a ricercare 
{HÙ efficaci rimedi al male cbe lo minacciava. 
- Regnava io Francia €arloVlll« figlio di Luigi XL 
I suoi predecessori aveano più volte con diversa for- 
tuna assalito il reame di Napoli^ conceduto in feudo, 
per ragioni che sarebbe superfluo addurre, da Urba- 
no IV poutefice romano, fino dal 1274* a Carlo con- 
te di Provenza e d' Angiò, fratello di San Luigi. Tale 
concessione, benché fosse chimerica, poiché in real- 
tà il Regno di Napoli non fu mai fèudo di Roma « 
fu sostenuta con varia fortuna dai sovrani di Fran- 
cia, e passò per ultimo in retaggio a Carlo Vili. 

Questo Principe, quasi per naturale istinto fomen- 
talo fino dalla puerizia , ambiva di acquistare . colle 
armi quel Regno come giustamente appartenente a se; 
e non l'ignorava Lodovico Sforza. Giudicò quindi 
quest'ultimo esser unico mezzodì umiliar Ferdinan- 
do, ed assicurarsi il dominio di Milano, chiamare in 
Italia le armi di quel giovane Monarca, ofierendogli 
polente aiuto di soldati e di denaro. 

Tutto diretto all' esecuzione di questo disegno, 
dal quale non calcolò però con quella saviezza e pru- 
denza cbe pretendeva possedere , le possibili couse- 
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gu«nce , apertamente spedi a Carlo, beDchè cori aUri 
colori cercasse di Telarne le ca{;ioni .vere, ambascia- 
tore Carlo da Barbiano , conte di Belgioioso. Da sa- 
gace politico, e colla scorta, delie suggestioni di Lo- 
dovico, questi presetelo a quel monarca sotto si beli' 
aspetto quella conquista, ne mostrò con tanta chia- 
rezza la facilità, ne na/cose con tant'arte i pericoli, 
seppe esagerar cosi bene la gloria cbe ne tornerebbe 
alla Francia, dar peso alla giustizia della causa, e pre- 
gio ai frutti della vittoria, ed insieme allontanare 
ogni sospetto d' interesse privato nell'animo di Lo- 
dovico, che Carlo, giovane di veutidue anni, per natu- 
ra poco intelligente delle azioni umane, trasportato 
da ardente sete di dominare e da appetito di gloria, 
decise di passar l'Alpi, e, novello Annibale, venirne 
alla conquista d'Italia. 

Non mancarono però molti Signori e Grandi di 
Francia, i quali accolsero con diflìdeuza queste ma- 
gnifiche prospettive. Fra questi, Giacomo Graviila , 
grand' ammiraglio, uomo che godeva fama di autore- 
vole saviezza, schierò dinanzi al re ed al Parlamento, 
ragioni tali che bilanciarono quelle dell' Ambascia- 
tore italiano. Mostrò da una parte le difficoltà di oua 
guerra in paese lontano, la fama ed il valore di Al- 
fonso duca di Calabria, le astuzie e gli artifizi ita- 
liani, e la mala fede di Lodovico: dall' altra richia- 
mò alla memoria la mancanza di denari , le contro- 
versie coi re vicini, che importava in caso di guerra 
comporre con sagrifizi dannosi e poco onorevoli. Ma 
né questi né altri simili riflessi valsero a distogliere 
l'animo di quell'imprudente monarca, poiché for- 
temeott lo iostigavauo, per aoiivi che diremo poi , 
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SUfano di Vera linguad4^elè , e Guglidoio BrÌMO- 
nelto, prima, Geuerale di Francia , poi veicovo <ti 
San-Malò, non cbe vari Principi e molli Baroni ban- 
diti dal Regoo di Napoli, e ritirati in Francia. 

Prima di oltrepassare io naturali barriere cbe U 
natura pose tra la Francia e V Italia , i diversi Po- 
tentati di questa nostra bella penisola fueouo aegre- 
tamente esplorati per calcolare al giusto so quali aoc- 
corsi si poteva contare, o quali ostacoli si sarebbero 
incontrati. 

Alessandro VI, ansioso di vendicarsi di Ferdinaa* 
do, e di vederlo umiliato ed aucbe detronizzato, ade» 
riva alle istanze di Lodovico, ed incoraggiava la ve- 
nuta di Carla in Jtalia. 

I Veneziani e i Sanesi , ai quali non conveniva 
troppo cbe le Borite sponde di Partenope diveniss#- 
ro sede di un Monarca straniero, richiesti da Filip* 
pò di Gomines, signore di Argentone, se, avversi al re 
di Francia, si sarebbero opposti, ose favorevoli io 
avessero assecondato, si sbrigarono alla meglio con 
inconcludente risposta. 

I Fiorentini, beucbé minacciati di essere privati 
del commercio con la Francia se avessero ricusato di 
prestarle armati e denaro, non vollero abbandonare 
gli Aragonesi, poiché Pietro de' Medici , misurando 
le cose più con la volontà che con la prudenza, spera- 
va cbe la spedizione d ' Italia avesse a terminare in 
vani rumori; e persistette iu voler correre con Ferdi- 
nando la medesima fortuna. 

Ma Girlo aveva in suo cuore fortemente deciso di 
condurre a termine \^ ideata invasione: laonde, que- 
sti ostacoli poco o nulla calcolati, messi a fine i 
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preparatifi nel cor8#4^ rano i493> preceduto 
dalla fama dei Talor francese scese nell' anno suc- 
cessivo ia Italia alla testa di formidabile esercito. 
Lo segairono tutti i Signori ed i Capitani del Re- 
gno. U nerbo delle sue truppe si componeva di 
Guasconi, gente gagliarda, armata e disciplinata 
alla mauiira degli Svizzeri , di Tari battaglioni di 
questi guerrieri montanari , che allora più che mai 
areano acquistato riputazione di forti e coraggiosi 
per le recenti vittorie di Granson e di Morat, ripor- 
tate nel «47^ 'ull® falangi del terribile duca di Bor^ 
gogna Carlo il Temerario, adi compagnie di gen- 
darmi a cavallo , dove per la prima volta servivano 
i gentiluomini della più distinta condizione, i quali 
avevano sino allora temuto di macchiare la nobiltà 
loro col farli ascrivere in compagnie assoldate, ma 
che liberatisi da quel pregiudizio si distinsero dap- 
poi con ogni sorta di virtù militare. 

Intanto scorrevano l' Italia, già tremante sul destino 
che la minacciava, uomini che o creduli od impostori, 
facevano professione di avere, o per scienza o per in- 
spirazione divina, conoscenza delle cose future, o le 
pronosticavano con impudente sfacciataggine. Costo- 
ro, o sia che dai Francesi o da Liodovico fossero as- 
soldati , o sia che la paura ingrandisse realmente ai 
loro occhi i pericoli, andavano predicando esser giun- 
to per r Italia l'estremo fato ; e parlare il Cielo in 
mille modi con accidenti strani , con orrende appa- 
rizioni, quali da molti secoli non si erano più nel 
mondo osservate. AfiTermavano ch'eransi veduti nel- 
la Puglia tre Soli (di notte! . .) in un cielo nubi- 
loso: che orribili folgori e tuoni aumentavano il ter- 
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nn dì quel feiiomenu; the nePlei*rih)rio di Arezzo 
em per molti gioroi passata visibilmeote uYia non 
iravierabile ijuantfU di oomiui «rmatl sopra grossis- 
tinir cavalli , ed accompagnati da terribile strepitò 
di trombe e di tamburi ; cbe in molti luoghi ateano 
attdUto le immagini e le statue sacre; eh' erano acca- 
dute in sommi iti diverse parti d' Italia inBnfte co- 
se tutt<^ fuori dell' ordine della natura. Tali strauet»- 
se passavano di bódca in bocca, e venlvaufò cosi sem- 
pre pili sOgurate ed ingrandite da immagiuazioin 
percosse dal terrore e dalla superstizione. Consolava 
soltanto taluni il non esservi ancora osservala quef- 
la cometa cbe gli antichi riputavano certissima mes- 
saggiera della mutazione degli Stati e dei Be^ni. 

Erano ib questa disposÌ«ioue gli spiriti e le coAft 
4' Italia qnando Carlo mtosse di Francia; ma, nel frat- 
4«mpo scorso dalla' partetna' dì lui all' arriVo suo iti 
-Toscana, si cambiarbuo in parie le propizie^ citcostati^ 
se che al valor francese -agevohir doveauo l'ambitìi 
conquista. Giovanni Graléiizzo Sforza, ostacolo ]^in- 
cipàlè air ambizione 'di Lodovico, che da luùgò tetfi^ 
pò giaceva infermo neliéastelfo di Pavia, Venne ^ 
flMKe, e fa opinione di que?'témpi che un lento vc^ 
•kno datogli dallo Zto ne fòsse cagione : per tale av- 
venimento, al quAte tenue' immediatamente (!ielrò^ 
elezione di Loddvieo a duca di Milano ; cangiarono 
le disposizioni ostili di questo principe; aggiun{$asi 
ch'egli fu pure inacerbito dall'essere stato costretto 
a dare in ostaggio di sos fede quel castello a Carlo, 
ed a somministrargli dugentomila ducati: perciò for- 
te gli increblM d'aver egli stesso aperte le porte d' 1- 
talia alle armale di oltremonte^ e dall' esperienza ìw 
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•triittp pen«a?a che idllBcil' cosa «arebbetUto il fwf 
Ilare iuprogreMu raqabiiioue di uo mouarca vii^i* 
iotCp che ili «qa loeDte rumiuava uoo solo la coiM|4M'» 
atad' Itali», ma bea auco quella Jeila.SQ|>erlui Ckkr 
alati tìfiopoii* 

. Ferdinaocio, a cui la miuacciala i uvHaiooe di Fr9.Wr 
ciaeta.dinìcolU di opporvìsii gravUsiwi aflUnmcdr 
^ioiio^upa Qui iu. pochi giorni di vivere. Alfon^Oy 
«rfsdede( troiiUf si affieitò di ammausare 1* iredì /k» 
-4«Mau4ro: quindi sparirouo anche le nuvole di diti|r 
a^fiRioni Ira il Poutefica romano e quel principe; fi^ 
a suggellare la pace furono coucbiuHe le ideale nO'4- 
V, .delle quali noi demoio più sopra uu cenno , Ir* 
Salvia eGìolTredu. Tali e si iai|>orUuti cangiaioeató 
iu. pochi lyieii avvenuti furono di non picco! pensie- 
ro a Carlo; e se l' impresa uou fpose stata comio^i^ 
tfi, se la vergogna di dovervi pqbbli^ameute rinuu«ia'- 
jTfi fipi^ ^.>vessero rit«Mulo,.ayrebheMUza dubbio fat^- 
.to lufigq a più prudfsttti consigli. 

Qnefl^, inc{<gU furono però resi menoDotabilidM 
iieg,ueutti fa^i» Uu*ariiiati« sotto il comando di £). 
Federico a fratello . dei re y era partita da . Mapo^i 
coir idoH di presentarisi nelle acque di Genova, dfl- 
ve, sjperavasi., per segrete = iitlelligeu^ coi fuvruaciUi 
^\. c|ueU« città, io una sollavaziooe che avrebbe:da,tp 
iu loro poiere quel porto primis che il te di Fraucia. 
il di cui pensiero era di attaccfr ISappii per lerra/e 
.permare cootemporaDeamente^ avesse potuto radur 
parvi l<; galere di i\lartigl^^Il'!armala del principe 
Federico, a quanto, raccontano gli storici, era forl^ 
4t |tr4ULaci«que galee sottili , diciotto navi e vari le- 
.goi minori muuiti di buona artiglieria e montati i^ 
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tremila fanti d» sbarco. Enimn molti aiitii che il mar 
Tirreno non ave?a vfiduto oiia fiottigli» così bea 
provvedutft, o meglio armata, onde a ragione spera* 
vasi un felice successo di questi» iutrapresa. Ma trop* 
pò tardi si era mossa da B^apoli, poiché i FraDcesi 
avevano avuto il tempodi antivenire i loro diacgui; 
ed il Balidi Digioueycon duemila svizzeri assolda- 
ti dal redi trancili, etasi impossessato di Genova» 
ed avea messe in ordine molte navi e galee, le quali, 
unite a quelli; di Marsiglia, potevano opporre vali- 
dissima difesa; qaindt quella impresa, facilissima ov« 
fòsse stata tentala un mese addietro, era divenuta 
ardu» elaboriosa; ed il principe Federico dn|>o alcu- 
ni àcontri di poeo moménto «ella riviera di lievan- 
te^ perduta ornai Ih speranza tV impadronirsi di Gè* 
nnva, e non volendo avventurarsi ad una lotta di esi- 
to incerto perclté da ets» poteva di|i0ndere la sorte 
del regno, rimandò le sue navi a Napoli, e rtti«>ossi 
colle galee sottili nel porlo di Liivoruo uel momento 
appunto in coi Carlo di Francia roetlea piede nella- 
Toscana . Questa specie di rilirota, quantunque in- 
concludente perchè rimaneva tuttora intatta la ma- 
rinerìa aragonese, inibaldanz) il Monarca ed i fauto- 
ri dell» guerra; e la vi hi di Pietro de' Medici die 
loro r ultima spinta a proseguire in quella mal an-* 
gorala impresa. Questo principe il quale, fìncliè ì' ar- 
ini di Francia erano lontane ave^ animato la repub- 
Mica di Firenze od opporvisi con ogni possa, tosto 
cIm} le vide balenar da vicino, temendo del pari e 1' 
iva di Carlo e quella del popolo cberabhorrivu, usci 
segretamente di Firenze» e poKossi a Serezana ad 
nKbiuar quel moniurca onda placarlo» e compranie la 
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protezione: quindi , senza alcuno speciale incarico 
delia Repubblica piegò ad ogni più saperla inchie* 
sta» promise gran somma di danaro, e molte fortez* 
ze per garanzia della fedeufiorentina. Ma ritornato 
in Firenze trovò tutti gli animi fortemente esocer* 
bali contro di lui, ed il popolo in sollevazione: che 
r aver ceduto con tanta pieghevolezza alle orgoglio- 
se ed immoderate richieste di Orlo pareva anche ai 
neno forti insopportabile viltà; e tanta fu l' iodigoa- 
zione di tutti, che avviatosi al Palazzo della Signo- 
ria per render conto di quanto aveva operà^to, gli fa 
preclusa V entrata da diversi magistrati, che armati 
di tutto punto s'erano messi a quella in guardia. V 
erano fra questi Jacopo de' Neri i e Gualterotto^ 
giovani entrambi di alto lignaggio e ricchi, che •• 
cremente il rampognarono; e intorno ad essi tumul- 
tuariamente il popolo si affollò, sì che quasi gli ve- 
niva meno il tempo di montare a cavallo per fuggir- 
«ene in Bologna accompagnato da' suoi fratelli il car- 
dinal Giovanni e Giuliano. Quindi il popolo si ar- 
mò, dichiarò di propria sua autorità ribelle Pietro; 
furono riempiute le case di paesani e per tutto si 
prejiarava an' arrabbiata difesa ove Carlo avesse in- 
sistito nelle oltraggiose diraaude alle quali Pietro 
aveva acconsentito. 

Frattanto, tuttoché lo sdegno di Carlo (6$se non 
piccolo per tanta opposizioue, si aprirono a Signa, 
luogo da Firenze sette miglia distante, nuovi nego- 
ziati; ma persisteva Carlo, e persistevano i florenti- 
ni. Finalmente Vennero in accordo che Carlo sareb- 
be stato in sembianza di amico accolto in Firenze, 
dove, coi supremi magistrati in persona, si sarcbbe- 
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ro paddcameato émntm I0 omlvttoiioui» • »€ fu 
preciMU r epoca col di diciaisetle oovembre i494> 
cioè noTe giorni appuoto dopo che Pietro de' Medi' 
ci II' era stato ignominiosameiite cacciato. 

Queste Doziooi prelimioari^ come quelle che aooo 
affatto couforini alla storica verità, saranno ignote a 
pochi che delle patrie coie non sieno del tutto di- 
giuni; ma abbiamo creduto ne ce ssario premetterle 
per richiamarle a memoria a quelli ai qualisooo no- 
te e per iutelligeoM.difp letifere straniero» o di chi 
bou avesse ancora, trovala il tempo«il mod^d' iatrii- 
irsi adie storie d' Italia nostra. 
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Mentii io tardava qaifl, ecco venire 
Dao Gavalier, eh' avean per gaida an 
Che la speranza aggiunsero al desire: 
Ma ben fu la speranza e il desir vano. 
Ambi erano guerrier di sommo ardire) 
Era Gradasso 1' un, re serieano; 
Era 1' altro Raggiar, giovino forte, 
Pragiato assai nell' affricnua Corte. 

Aaioato. 



dorgeva appena V alba del giorno diciaafette norem* 
Iwe quando due cavalieri, accompagnati da uno sen* 
dieroj ai aoffermaruno a due miglia da Firenze sulla 
•trada che da Livorno guida a quella città. li più 
giovane di naai, e poteva avere veutiqoatir'anni, ve- 
•li va una forbita armatura di acciaio imbrunito» e 
svolazzavaugli sull' elmo sei piume rosse, frammez- 
zo alle quali se nedistiugueva una settima tutta nera, 
e voluminosa essa sola più deHe sei altre unite, qua- 
si che volesse dare a divedere che il dolore e la ma- 
linconia erano i seutimenti che lo predominavano. Lo 
scudaafTatto simile all' armatura portava scolpita o- 
ua testa di Medusa col motto Pro Patria et Regtm 
Grande di statura, ogni suo movimento mostrava 
quanto alle sua membra V educazione ginnastica aves- 
se acquistata agilità e scioltezza. Bruno il colorito, 
nera come ala di corvo la capigliatura, che natural- 
OMUlt tuanelUta gli scappava dall' elmo a«iUe «palle 
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àlU fogglft ìUliMia) «miv^eMMttìlUMtlgli ùcchà, 99 
Aou che uà abitiidiDe ili neUscottiii uè MiiUolciva U 
▼ifacìlà; iuaomina pi «Mutava al uaturaie 1' inuBa- 
gioe di UDO di quei guerrieri che Ittlota figuralo di* 
pinti sulle tele da. maentri ilaliaui ooiiHi pffololipi' 
di bellezza e fierezza militari!. 11 cavallo e la aua.W- 
datura, come afflitto fuori dei Comuiiej|DeriUuouiuik> 
particolare deecrizioue. Era il cavitilo di razza bar** 
berewa^ uero e lucido come' la pece, ce uon che avea^ 
la parte inferiore delle gambe .bianca comencnre* Qlà^ 
scendeva dalla t««la «ino «Ila metà del collo uua leiLjs. 
di fleta rojiM cbe accresceva spicco e leggiadria al suo 
portamento. Sotto alla sella sc»p|>ava ani fiaucbio. 
•olU groppa una coportioa di velluto rosso attorjiia^ ■ 
ta da fiocchetti . dc^lo stesso colore, iin ampio fw* • 
maglio d' oroaostenulo daduecoreggie di fiiuiseimo » 
cuoio d* Allemagna. doratogli serviva di pettorale; « 
dal centro di esso: fipirmfiglio ecendeva una coda dii 
crini che svolazzavano più o meno secondo la rapir* 
dita dei movimi^oti o la forza del vento: del reata^ . 
era cosi perfetto^.cbe.uu aav^auo avrebbe potuto fikr* . 
iene onore cavalcandolo* , . 

L'altro guerriero quantunque ooOiVettissacolU mf* 
desima eleganza e precdaione«< por lava però tali arn«- - 
•ì die lo davano a divedere uomo di altissimo affi)* 
re. Egli iudossava una corazza d'accisio cbto.uou 
aveva ancora ricevuto dall'. artefice 1' ultitua.polHoi->< 
re, e che nel ceutrg anteriore^ iu quel pi»ijU^.CH>^htf. 
corrisponde al mezzo i^^l petj^o^ porta vitUM ppnii^ ■ 
che di circa quattro dita si scostava dalla suppi^^ie^ 
e andava con circoli prog^ssivamentepiÀi grw4^- ^ 
posarsi auUfl lamijne di ciia corazza* Doeidtf^ p^Mir . 
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le, aliSitlo Mli» ft«MO ffiÈÈtrté pMtitMMi dal daturt- 
ti delle spalle, eavretti detto cb' erano destioalè tf 
ferrtr d' aroM ofieasite se i goerrieri d' allora ovee- 
lero battagliato urtandosi V un V ahh> di petto. Il 
fermaglio cbe gli sosteoeta la spada era riccbissimo, 
ma si nascondeva a bello stadio sotto l' armatura, sì 
cbe appena se ne travedere qualcbe porzioncella qtian-> 
do eerti movimenti del corpo la mettevano allo scO- 
perto^ L* elmo che gli difendeva il capo era coperto 
di lina lama d' argento dorata, ma foltissime penne 
uere scendevano so tutta la sua parte convessa^ sì 
cbe, allorquando stavano in riposo, l' occultavamo iu- 
teramcAle. tlna visier»d' acciaio era stala ad esso 
elmo, come pirotisionalmente, attacdata, ed era evi- 
dente la specie di discordanza tra Telmo e la visiera' 
di materie 'diversa. Il suo scudo non aveva leggenda/' 
almeno in apparenza, e se 1' aveva, stava celata èot- ' 
to una striscia orizzontale di cuoio, che, passaifido 
sovra una seconda fierpendicdare, veniva a formare' 
una croce siccome quella cbe portavano i cavalieri ' 
delle crociate. Il cavallo che montava non era brioso' 
come quello del suo compagno, bè cosi riccamente 
bardato. Si osserva vino insomma nell' insieme di 
questo cavaliere certe disarmonie, certe contraddizio^ 
ur, come se fosse stato armato e messo in sella in 
fretta in fretta con arnesi non tutti fatti a soe mi*' 
aura. Mostrava avere circa quarantacinque anni, se 
non si coneiderava cbe poteva esser logoro dalle fa* ' 
ticbe) e evirati detto che non ne aveva trentacinque, ' 
n;» dispetto di qftalclie capcflloche InCominciave a 
idCMtiutire, e a malgrado di un viso abbrolizito d^I 
<oW,'ài^e9èi badeto alle eoa iiriii di aalote, ed al rigo- 
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re delle sue membra. Ma il vero aUva forae fra i due} 
e ne aveva seoz' altro quaraola. 

JLo scudiero che teneva lor dietro, era amato di 
tolto pootOy ed io un modo quasi limile a qoellodel 
cavaliere ora descritto, se non che lo scudo, cbe non 
aveva emblemi, portava la leggenda: ai mio signor 
sonjìdo. 

1 cavalli aosanti e grondanti di sndore, e la pol- 
vere cbe ali' armi de' due stranieri sovrastava, indi- 
cavano cbe aveauo corso tutta notte, e palesavano 
noa estrema necessità di riposo quando si sofferma- 
rono. Un mogoaio che sortiva dal suo mulino per 
cambiar la direzione delle acque, si arrestò a guardar- 
li. Erano i cavalieri discesi di sella , e mentre lo 
scndiere teneva al guinzaglio i loro corridori, il più 
vecchio de' due, piantata col calcio la sua lan^a sul- 
la sponda del fosso, si volse al mugnaio, e alzandosi 
la visiem: » Buon uomo (gli disse), vorreste per- 
mettere cbe ci riposassimo un momento nel vostro 
mulino intanto cbe i nostri cavalli pigliano un po' di 
fiato? » 11 mugnaio si era già tolta di capo la sua ber- 
retta bianca, e questa acconciavasi sott' all' ascella 
sinistra, mentre gli si faceva urbanissimamente in- 
contro, e: » Signori ( rispondea) voi volete fare al 
mio molino un onore che non ha mai più ricevuto » ; e 
co^ parlando si avviava a spalancar la porta: i cava- 
lieri lo s^uivauo. » Abbiate la precauzione, o signo- 
ri (continuava egli) di abbassar la testa; o le lunghe 
piume del vostro cimiero spazzeranno i ragnateli in- 
farinati del mio solaio: cosi, va bene • . • accomoda- 
tevi » ; e frattanto colla stessa soa berretta toglieva 
la polvere ad nna panca, tidla quale accennava lor« 
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di sederai: » Posso, o signori, offrirvi qualche nsttv • 
ro? Voi seminate averue bisogno. Maria, (gridò egli * 
senza «speilar ri.<tpn8ia, e volgendo-ti verso di ima 
scaletta di legno a cliiucciola che metteva sni picdol * 
ripiano superiore ) , » Maria, fa presto, sbrigati, por-* - 
tdct da colezione. Voi non fa rete certam«ii lentia co^ > 
lezione da par vostro, ma almeno vi sarà offerta di • 
buon cuore, tanto più die a quanto mi pare, Toi W 
affrettate per giugu«re a tempo di menar le mani su 
qaei maladetti francesi » . Non era intenzione del ' 
cavalieri né di arrestarsi per mangiare, né di cicslc'^-* 
re a lungo; ma la cordialità del loro ospite, e V ulti-^ 
ma sua proposizione, indussero il piìi vecchio dèi' 
due, che pareva dar impulso e norma ali* altro, a nod* 
ricusarlo, a Credete voi dunque ( gli disse) che sa» 
remo obbligati di venirne a questi esiremi? » 

» Giuro a Diana! e come far altrimenti? Sono 
co^i prepotenti questi Francesi, che spero bene 
che la pazienza dei Fiorentini non vorrà tolle- 
rarli ». 

» M* era però stato riferito che si trattavano ac- 
cordi, e che anzi si sperava terminarla all' amiche- 
vole ». 

» All' amichevole? Giuro a Diana ... Sentite, o 
signore, non vi seaiidalizxste se ad ogni momento 
mi lascio scappar di bocca questo giuramento; so che 
non è cosa civile 1* imprecare in presenza di cavitile- 
ri; ma éun intercalare che ho preso da piccina, e 
non deve pregiudicare al mio profondu rispetti» (e 
a* inchinò): se dunque i mìei compatriot ti volessero 
accettare le pro|K>sizioni vergognose dì quei rilnii- 
di .«. giuro a • ..sarei quasi capce di avveleu^re* 
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(atU'U fariutt ah» e«ee dal mìo moUim per aiwuas«- 
«argJi €om« lauti «arci. Ma no» viv» Dio, no: noti lo 
ftraonio; crudele a tae, non lo fat'»tim»; perchè i,f iu»- 
i>iBtiai c|aando vof;lìoi»o^ giuro a dia .... e poi» nnu 
haaao easi cacciato quel traditore di Pteti o che vo* 
)cra yeaderli al FrauciBjé come latito pecore? Ob, »' 
«gU fÌM8e.pacsaio di qai . . . DicoAo ch'egli' b» prese 
la porla cli^ii*G«Ho. . .Buoi* per lai ^ booo pe'^iioi 
irldteUi cfon'i' accompaguiivaik}. <8**egl« M'foase avw 
▼ia^oipcr l».st#adaidiiHf«a!). «i Giurea'IHiUia. * » 
Siete alquanto accanito con cfdei iHFratioÌ4i, madon 
4o 'diete néMotioi vó«l|*i Principi- )•.'- w E no» he ho 
i» jTM^oufk?^ .Far d^aMstraatoifti ' df atri loia iie> que^K 
ollEìSMioulaui cbiiia ii>:»triti»lu i» fiive iie41a<'fDÌal mal* 
xina^.efMii cèdere senza dar 1^ aojiia ad uva mola? 
JVb gitero.alDiam^j'. «'h; ' ■ '.^ ,t ■ , •' 

- .Mai Ltttaijio' Mari« a-rca: àpfsreélalio un fca<rolÌBO» iiil 
guale avca iam'apposlid ^cio toina gin itolo' pulito, e Vm- 
'▼•a.giicffoìiio'd' iiu<puìtto 4lif pnsciutlo cbo faccli 
^.. . • .• ..■;.• - 

*• Mangiate, o lignorri iliettelévi ìli forza; e se aie- 
ite veri llaliaui, non date réqttie>at nemioi delie no- 
stra gloria, lo noneooD die tMi'poJvrrom'iigihak], ve* 
•date; ho ormai qiwv'autà^i anni , sono affezionato 
*Ua ai£a vcocbia Mli^rp«» ma quando craderò poler 
csontribuire ^14a felicità della, ovia patria altrianenti 
che .col macinar grano, iadoa^erò ìjo giacco^ «bbran- 
cherò oo.retidelio, e giuro à Diana • . .chi ea che 
nou aeuiiate parlace no gìomodel mugnaio di San 
•QtrumfBù »ft : 

Tento eàtusiaemo in i|Q loomo di cosi basse prò- 
liBesioue solieticeva il €#T«lfer« M^^ tre poste (che 
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|ier<ov« non sappiamo coinè. magi io ideuoniiBarlo), e 
aperava di trovarlo muggìore nelle dossi pia elevat«k 
Egli guardava perciò il mugnaio con aria mezzo rik 
dente, e probabilmente n'era anche cagione V idear** 
ai quaì Qgara avrebbe fà>tto costui; che aveva una fi^ 
•onomia veramente degna di pennello del CaUotta^ 
«[uando avesse avuto indosso una corazza, ed un elmo 
in testa; ma il mugnaio credeva cbe applaudisse al 
auo minacciare, e avrebbe proseguito, se non cbeMa^ 
ria, cbe entrava tenendo per mano lo scudiere/ gli 
Interruppe il filo delle idee. . 
■ a Oh, giuro a Diana ( ripigliò^ battendosi coki' o- 
atremità della man destra la fronte) -io aveva «limetiw 
iiawto che avevate uno scudiere» • cb' egli- non ha 
probaJ^ilmente meno biao^o di voi' di ristoraraii. 
Su, galantuomo, avanzatevi, bevete: alla aalule-degii 
lialiani » * Lo aeudiere'diede uo' occhiata aJ« pddro- 
.ne; che gli fé' cenno di accettare; e wdeudo che ii 
.più {giovane guerriero guardava <verso strada conore 
per dar d' occhio ai cavalli: » Non temete, o signor 
•re (disse -Mariai \, le. vostre» mooture.sono assicurate 
agli anelli ai quali soglionst 'attaccare iglt asinelli 
- cbe. portano 4 1 grano al mulino ». . ' 
' » Diceva adunque (ripigliò il mugnaio <intaaU> 
che ;verfiava da bere ai suoi ospiti } , diceva cliequa^H 
do la mia patria avrà bisogno di me, mi troverà 
aempre .pronto a servirla; ma spero che potrà fame « 
meno. Vi sono a quest'- ora. in Firenze tanti armali 
da ridar Carlo e la Francia in tanta farina ».' 

» Voi mi fate ridere, buon uomo; e certo se tnits 

'XqscaiNi Vale quanto voi, può'darai chela cosa 'rie- 

§c& cove dite; ma pur troppo (equi levò gli occhi 
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al cielo e sospirò ) par troppo tutti non yì •Moaigt ia< 
no. Or ditemi: sapete Toi a che ora cDtri Carlo io 
Firenze ? » 

9 Dicono alle dictasaette precise ». 

» Possiamo adunque arrivare in tettipo tottoch^t 
nostri cavalli siano stanchi ? » 

» Certo, lo potete; e potete anche continuare la 
vostra colezione con tutto comodo. Ma, bevete; be- 
viamo insieme: vivano gli Italiani ». 

Dopo questo slancio, trangugiò di nn fiato on bic-* 
cbiere colmo sino ali' orlo, e assaporandone le olii- 
me gocce che roettea lentamente in contatto con 
tutte le papille del palato^ guardò il cavaliere che fi- 
no a qael punto non avea ancora aperto bocca fuor* 
cbé per mangiare con cert' aria di svogliatecva, co- 
me se idee più serie gli avessero ingombrata la men- 
te; e posando il bicchiere^ che fortemente bnttè sol» 
la tavola: a Voi (disse) a dispetto della vostra taci- 
turnità avete tal cosa nel volto che m<i4to mi va a 
sangue; e giurerei che siete compreso da altisstnm 
indignazione per le prepoteaze che ci vengono osa- 
te: voi, quando V occasione si presenterà, menerete 
le mani al paridi qualunque galantuomo; cosi almeno 
ne giudico da' vostri occhi che vi brillano sotto quell' 
elmo come se fossero due piccoli Soli». 

» Certo^ certo mio buon amico (disse lo stranie- 
ro con una voce soavissima) , eh' lo non le terrò al- 
la cintola se converrà pure alzarle in difesa di que- 
sta nostra misera Italia; ma il sangue che noi ver- 
seremo ricada tutto sulla testa di chi ci sforza a sguai- 
nare le nostre spade « . 

Codi dicendo, corrispose, e seco lui V altro cava- 

3 
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liere, all' invito di quel buon uomo^e vuoUti, ben- 
cb« più paciiUfiiente, i biccIiÌAsri, ai alzarono eulmm- 
bi. RiiigraziaiMiio cortesemente il loroo^ipiiej e sta* 
vano per risalire a cavallo» quando ìi niuj^uaio gli 
trattenne ancora alcuni roomeuti perchè ^veu deciso 
di non lasciarli partire seoza scatenare ancora uu 
paio di giuro a Diana; onde rispose ai loro riugra- 
ziamenti col direcb' erano superflui,» Perchè, giu- 
ro a Diana, i difensori della patria avevano diritto 
di mangiarsi ancbe le sue macine fé avessero potuto 
digerirle: ched' altra parte egli «vea ricevuto un o- 
noreche non avrebbe scambiato contro il miglior 
presciutto di Bologna; e che li pregava «d ogni e- 
veutodi ricordarsi del mugnaio di £>au-GarmaoOy 
il quale si sentiva un irresistibile prurito di armar- 
si di una squarciua di Brescia ». Finalmente^ sbri- 
gatisi alla meglio da tante cortesie, i cavalieri, al- 
quanto ristorati e riposati, balzarano in sella, e lo 
scudiere non fu tardo a far lo stesso. Salutarono 
l'entusiasta infarinato, e diedero di sprone verso 
Firenze. Stettero a rimirarli il mugnaiue la moglie, 
il primo colla sua berretta sotto all' ascella sinistra; 
a appena acomparvero da' suoi occhi che, battendo il 
dorso di una mano nella palma dell' altra, esclamò: 
Giuro a Diansj corrono quanto le ruote del mio 
molino »• 
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Tosto ciascao d» gran desio eompaoto 
Veste le membra dell' asate spoglie, 
E tosto appar di latte 1' arme in punlos 
Tosto sotto i sooi duci ogni uom s' accoglie^ 
£ r ordinato esercito cnngìanto 
Tutte le sue bandiere al reuto scioglie. 
Tasso. 



iJello ed atuoiato oltre og;ni credere era lo spettaco* 
In che preseutaya Fireoze in quel giorno , che poteva 
essere foriero di terribili c<il tmità. Da una parte i 
Fraocedi, che dall' albeggiare si erano avanzati fin 
quasi sotto le mura delia città, ed aspettavano Torà 
preGssa per accompagnarvi il loro giovane Monarca. 
Accampati nelle belle campagne che circondano quel- 
ì» Capitale , colla vivacità propria della loro nazio* 
tie s'abbandonavano a tutta l'ebbrezza di un eserci- 
to che si credeva vincitore, benché non avesse anco- 
ra sparato un colpo di fucile. Altri forbivano le ar- 
mi , altri bardavano i cavalli» altri seduti conforta- 
vano lo stomaco con bevande spiritose cantarellando 
canzoni da caserme. Alcuni caricavano le carrette da 
trasporto, alcuni ripiegavano le tende: tutti poi cre- 
devano di andare ad una festa da ballo , e tutti , chi 
più chi meno, s'erano ingentiliti, ed aveano spe- 
sa una mezza ora per acconciare le loro (tersone come 
ili un di di mostra. Dentro le mura poi il quadro 
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era diverso , ma forse più interessante di quello ctie 
abbiamo dipioto. Era tra i cittadini un bisbiglìo | 
an susurro più facile a concepire che a descriver- 
si. Le case andavano di mano in mano riempien- 
dosi di paesani che sotto pretesto di assistere al 
ricevimento^ entraifano da tutte le porte. I t^Iondoto 
tieri al soldo della Repubblica accantonavano le lo- 
ro genti chi qua chi là , ma tatti ne' luoghi d*onde 
potessero air occasione scagliarsi improvvisamente e 
per mille vie alle spalle ed a fronte degli inimici* 
Altri portavano sui teUi sassi e ciottoli destinati a 
servir d'arme alla plebe; alcuni nascondevano le co« 
se loro più preziose; V uno parlava segretamente all' 
orecchio dell* amico; questi dava per certo ch'erano 
stabilite e determinate le massime per la pace; quel-» 
lo air opposto assicurava eh' era imminente una ter- 
ribile catastrofe: ed in mezso a questo trambusto g 
fra tanto diffidare si dal lato dei Francesi come dal 
lato dei Fiorentini^ doveva pompeggiare il lusso più 
squisito, ed una esteriore reciproca conGdeuza come 
se un amico da un amico si recasse a pranzo. 

Fremeva al re de' Francesi di dare un' idea fastosa 
della possanza sua ai Fiorentini; e non premeva me- 
no a questi il dargli a divedere clie avrebbe in essi 
trovato e fermezza e acute lancie, ove. a moderate 
condizioni non avesse acconsentito. 

Giunta r ora destinata all' ingresso, Carlo^ accom- 
pagnato da diigento cavalieri , fiore della Nobiltà di 
Francia^ lasciato il riikianente de' suoi fuori delU 
Porta di Prato, venne ricevuto nella bellicosa città 
di Flora. Montava egli nn superbo cavallo arabo ric- 
camente bardato alla musafmana « cbeda Batazette li 
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ttyttt, con nore altrij riceruto poco pi ima in dono* 
Vestiva un'armatura d' argento eleggi tlemcntcì tato* 
rata da artefice spagnaolo. Questa, a loggia dì corata 
«a, gli copriva il petto e le spalle, e nun gli oltrepas- 
sava le anche; raa dal lembo inferiore di essa pende- 
Tano diverse lastre pure d'argento, mobili e pieghe^ 
Toli perchè non gli fossero d' impaccio al cavalcare. 
Altre 61a di lastrette, a modo di semicerchio dispo- 
ste, coprtvangll la parte superiore del corpo , le più 
brevi dalla puuta della spalla dipartendosi, e la piM 
lunga precisamente sul centro del petto scendente. A- 
vea sul capo una specie d'elmetto; e questo pure del- 
lo stesso metallo, la di cui parte anteriore era circon- 
data da una mezxa corona reale di oro finissimo, e 
la posteriore rivolta all' insù, e fermata lateralmen- 
te colla corona ad una specie di chiodo che la forma 
avea di una stella , i di cui i^ggi erano alternativa- 
mente d'oro e d'argento. La parte so|ieriore dell' 
elmetto era tronca, e rafiignrava quasi la sommità d' 
un berretto cardiuali«io« Tale modo di vestire dava 
certa grazia e leggiadria al portamento del giovine 
Monarca, che non avea sortito dalla Natura una fi- 
sonomia distinta, quantunque avesse gli occhi assai 
belli, e tratti e modi urbani , per cui venne soprati* 
nominato il Cortése. 

Vcnivangli a fianco Onglielmo Brissonetto suofa- 
torito mini;stro, ed instigatore principale di quella 
guerra. Univa questo ministro un ardente amore 
per la gloria della sua patria a viste ambiziose ed in- 
teressate. Versatile nel maneggio degli afiàri, avea 
tntta la sagacità di un prelato delta Corte di Roma, 
té otteatava tutta la franchezza e la lealtà drgti an- 

3* 
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ticbi paladini di FraQeui, ll«iioitoodo<livMlire|)cy* 
Uva parer bizzarro perché ffamnibto di arneaimilì- 
lari e di fregi aacerdota ti. PorU?a un giuatacnoredi 
aet» bianca e fila d' oro> un nanlo bianco aospeto al- 
la apalla ainiatra da nn ricco fermaglio di briilauli: 
t, measa a tracolloi seatenuta da nn pendaglio rici^ 
mato in oro,' avea al fianco un apada di tempra dama- 
acena, douo dei suo Signore: e frammezzo a 4ue&ii 
ornamenti gli scendeva sul petto una croce 4* oraat- 
taccAta ad un nastro violetto. Colla mano sinistra 
•tringeva uno scudo di piccola dimensione, ecbepiii 
a afoggio di lusso che per difesa sembrava destinato; 
aovra campo bianco s' intrecciavano due divise, una 
fraiicese, V altra latina: diceva la prima, l' humilUè 
m* a exaltè} I ' altra, di tal servata fidet. La sua fiso- 
nomia altera dava però a divedere di quale specie fosse 
r umiliè cbe a tanto grado l' avea innalzato; e fora' 
era della natura atessa di qaella che. ai w»ìvi tempi 
la piegar le reni ed il capo ai cortigiani, ai quali U 
verme dell' ambizione corrode giorno e notte le ?&r 
icere. 

Un' altra «pecie d' nomo teneva dopo Brissonetiko 
il primo posto a fianco del Monarca: e la vicinanza 
di lui, tuttoché non dovesse esser tanto onorifica , 
pure apparentemente non faceva vergogna al favori- 
to ministro. Erik questi uno di quegli esseri meschi- 
ni cbegiontiairetàdi sette od ott' anni furono spio- 
latamente dalla Natura sequestrati all' altezza di un 
piede e pochi pollici: in una parola, era il Nano del 
re, personaggio in allora di qualche importanza • 
Montava un cavallino, non sappiamo se sardo o dal- 
nuila; ed era pur formi clie la cavalcatura We ada\* 
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UU allulM-eviU 4«ll» di lui gambe» te voleva o Le- 
ne o male abbracciarne con ease ì Oaocbi. Vestiva 
no far«ettiuo di aeta gialla} ai cc>|>i iva il capo cou iiu 
berretlÌDO quadralo di color rossocfajto^baaBÌiiaimodi 
forma, cbe ^re va fallo apposta per iiou ingraiidiie 
uè aucbe di uua linea la di jui sUlura. Aveaal fiau- 
co uno «tocco piatto» spuntato^ e uu coruo da caccia 
non di»simile da quello co' quali i porcai di Gtrriim- 
uia rìcbiamauo la sera alle stalle le setolose loro mau« 
drie. Del rimaiieDtej avea due uccbi picciui, rotou- 
di e brillanli comò stelle d' estate io uua notte sere* 
na; era sufficteutemeute beo fatto nella sua deformi- 
tà, svelto quauto uno scimmiotto» e vivace come uà 
francese. 

Questi erano i tre principali personaggi cbe si di- 
vìdevano r alteuziouc della folla. 11 seguito del 
Principe consisteva, come già si disse, in dugentu ca- 
yalieri armati di tutto puuto, e sfoggiauti un tal 
lusso cbe a quei giorni poteva parer eccessivo. Sven- 
tolavano sui beu fomiti cimieri le biaucbe piume: 
ma «i osservò cbe uiuuo avea la visiera alzata come 
in tempo di pace. Portavauo {leiò tutti le lancie ap- 
poggiai e alle loro coscie;e tale atteggiamento fu cre- 
duto dai Fiorentiui o particolare usauza, o modo di 
quella nazione, ocflTcLlo di cortesia: ma si vedià in 
apprejMO cbe ne fu tratto iuvtce ai gomeuto di preten- 
sioni e di dumiiiìo. 

Dal cauto loro non vollero restnr da meno } Fio- 
rentini nel ricevere deguamenle uu Monarca cbe in 
sembianza di amico si affidava cou debole scorta ai- 
la lealtà italiana, e pareva volesse propor palli no^ 
di superbo viucitore, ma equi, moderati ed iiiolTensir 
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vi. Quindi si ornarono di ricchi «rtni i telooni, sì 
aitarono archi di trionfò dipinti di emblemi e di 
divise relative alla circostanza. Si aprirono amiclie« 
volmentele porte! e due file di soldati repabblicani 
facevano ala lango la strada che al Palazzo della «Si- 
gnoria gaidava ; né ti tosto il Principe di Francia 
pose il piede nella città, che nembi di fiori, tuttoché 
si fosse al cominciar dell' inverno , vennero dalle fi- 
nestre sui prodi cavalieri di Francia gettati. Tale 
era l'ordine esteriore delle cose; ma segretamente s* 
erano convenute altre disposizioni. Dovevano ì solda- 
ti di Francia impetuosamente prorompere nella città, 
e metter tutto a ferro e a sangue ad un segnale con- 
Tennto; e dal canto loro i Fiorentini osar ogni arme, 
ogni mèzzo per discacciare ó distruggere 1 nemici 
quando la campana maggiore del Duomo avesse suo- 
nato a stormo. 

A cento passi dalla Porta della città, nel recinto 
delle mura, lungo il superbo corso del Borgo d* Ogni- 
aanti, stavano aspettando il Monarca di Francia I 
Magistrati che esercitavano H potere supremo, i qua- 
li gli si mossero incontro tosto che comparve. Subli- 
me oltre ogni immaginare era lo spettacolo che ofR*i- 
ta il loro procedere. Carlo stesso^ benché avvezzo al- 
la pompa di una Corte galante^ ne Tu vivamente col- 
pito. Indossavano ricchissime toghe di velluto nero 
foderate di raso bianco e guernite d'arroellino; al 
collo e sulle spalle, pendenti a guisa di stole, prezio- 
ie pelliccia bianche davano risalito e spicco al nobile 
vestimento. Ma più di tutto V imponente maestà dei 
tolti, le lunghe barbe canute , ì candidi capegli ina- 
nellati e sugli omeri cadenti in^iravano rispettò 
anche agli stessi nemici. 
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Tedeva lor dietro la gioventù fiorentina, non in 
eirmi galanti avvolta^ ma tutta irta di occiaio» ca- 
valcando ben addestrati corsieri , e coperti i petti 
di brune armature, e di rotondi scudi le spalle, e 
sfolgoranti spade stringendo colle mani vestite di 
lunghi guanti . L* abito paladinesco arricchito di di- 
vise e di fregi cominciava fin d' allora ,ad essere iu 
voga fra gì' Italiani^ dietrai' esempio degli Spagnuo- 
li ed Aragonesi che signoreggiavano Napoli. Come 
a' incontrarono i due corteggi > scese da cavallo il 
Monarca di Francia; ed accolto tra i Magistrati re- 
pubblica ni^ s' avviò in mezzo a loro al Palazzo de Ila 
Magistratura. Abbassarono cortesemente i Cavalieri 
delle due nazioni la punta delle spade e delle lancie, 
ed amichevolmente confondendosi , seguirono la su* 
perba comitiva. 
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capitolo Quarto 



T/alirt fiero e '1 parldr tatti comniMse 
k chiamar gaerra in an concorde grido. 

Tasso. 

i^^ on è da dire quanta e quale magaiGcenza rendesse 
impoueute la sala nella quale si dibattevano gli af- 
fari delia Repubblica, e che accolse in quel giorno il 
Monarca francese. Tra Ih sci ere ino di parlare delle 
ricchezze, degli addobbi, dell'eleganza e ricercatez- 
za dell' apparato. GÌ* italiani a quei tempi più die 
ai dì nostri erano maestri di ogni beli' arte: quindi lo 
sfoggio di uno squisitissimo lusso ttppriva in oguT 
angolo, uou che nella suppellittile della più piccola 
importanza, né dei marmi, né degli alabastri, né dei 
tappeti di velluto cremesi farem qui parola, poicbé 
da essi non ritraeva 1' imponente sua maestà quel 
luogo. Un religfoso rispetto inspi ravano bensì le sta- 
tue dei difensori di quella guerriera Repubblica, che 
ad incoraggimeuto dei contemporanei e a memoria 
dei posteri circondavano quelle auguste pareti. 

La sospettosa politica di Luigi XI , padre di Carlo 
Vili, aveva indotto quel Sovrano a far ogni sforzo 
onde allevare il proprio Ggiio nella oscurità e nella 
ignoranza , sino a limitarsi a fargli unicamente im- 
parare questa massima, poco degna di un monarca di 
Francia. Simula j e regnerai» 

IWciò andò interamente perduta 1' impressione 
che avrebbero in quel giovine re svegliato quei mo- 
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nomeuti die a buon diri Ito poUvauo cliiamarM i Fa- 
«ti della Repubblica di Fireoxe,tfe meuo indotto foa* 
•a egli stato delle atorie d* Italia: laonde» «aduto ap- 
pena sulla sedia curule die sul pulvinare ^li era sta- 
ta apprestala in mezzo a qudle de' Magistrati, girò 
r occhio diutoruo; e nou onorò dei primi «noi sguai^ 
di quei marmi parlanti, ma sì bene le Dame cbe dul- 
ie tribune faceano pompa dei loro vezzi e dei più sfar- 
zosi abbìgliameuti. Dacché il Duca d' Atene esercitò 
breve e pazza tirannide in Firenze, aveanole dounv 
abbandonato gli antichi ahbigliainenti , e si mo&tra- 
Tano adorne di superbe giubbe ricoaineute trapunte, 
o ricamate in oro ed in argento. Iia preferenza del 
Monarca di Francia nou iofuggi uè ai Magistrati 
né alle Dame. 1 primi peiò videro con certa mera» 
viglia mista a dispetto, che quei mottumeoti, fat- 
ti per eccitar l'entusiasmo iu un cuore italiano^ 
non erano che freddi e muti marmi appìkito pec 
colui , nell' animo del quale premeva iora d' in- 
spirar rispetto; e le seconde rimarcarono eoa di- 
letto e con orgoglio che la cortesia francai non e« 
ra minore della fama che n'era precoraa. Né soltan- 
to gli occhi del Sovrano fecero il giro di quelle tri* 
bnne con una compiacenza che nou cercava meno- 
mamente nascondere; ma quelli eziandio della di lui 
comitiva, compresovi il Nano, si mossero lentamen- 
te intorno, quasi scegliendo la regina della bellezza, 
per deporre a' suoi piedi la corona di mirto come in 
un torneo. 

Sedettero un momento dopo, ma seuza aspettar uè 
cenno né permesso dal Monarca, i supremi Mi«gistra« 
ti: stettero ì guerrieri; ed il più vecchio dei primi 
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alzoflsi ; « fatti due paut a rincontro del re^ stese Ia 
de«tt*a, iucbiiiò Ifeyemente il cupo, e 

« Monarca di Francia (dissej, ta ti sei avviato per 
un sentiero che credi còndarre alla gloria , né a noi 
lice il dirti se t' ingannasti o no nella scelta* Certo 
avrai maturata T impresa pria di tentarla, e avrai 
per tscopo non T aumento di tua possanza, ma 1* au- 
mento di me£zi atti a rendere felici i tuoi popoli. La 
Bepubblica di Firenze desidera serbare la più stret* 
ta neutralità: quindi, pria che le armi tue 8*iuoU 
trino sulle nostre terre, che contro ogni diritto deU 
le genti -bnigià cornine iato a trattar ostilmente, piac*- 
ciati dirci se è tuo pensiero rispettare d^ora in poi 
ì nostri possessi, se vuoi essere considerato come ami- 
co, o come nemico. Ma bada; la Repubblica di Firen- 
ze annulla quei patti che la debolezza di un Princi- 
pe ha leco consentiti. JVoi non provochiamo le armi 
tue, noi non le disprezziavio: anzi noi bramiamo ve- 
nire teco a paciGco accordo ; ma siam pronti a com- 
battere, se ti giacesse imporci dispnorevoU condi- 
zioni ». . 

Dissei dignitosamente inchinò il capo; ripiegò al 
petto (e bratcia ; e sedette. Ninno degli astanti die 
segno colta yoce né di plauso , né 4i riprovazione; ma 
palpitarono di gioia i cuori italiani; e più d' un guer- 
riero di Francia si morse dispettosamente le labbra. 
Il soiof'rincipe si mostrò imperturbabile^ e senza al- 
sarsi Je senza dar segno di commozione, rispose: 

I i miei guerrieri io conduco alla conquista di 
Napoli, non mi movono ambiziose mire. Io vado a 
ripetere quello che mi appartiene. Ai diritti doi 
Principi angioini a quella corona non manca per !»• 
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fitfimàrli che di eawre «nsténuti cnlla^ pmiU ddl« 
•pacta. Questi diritti mi furono tegaluMDtetrasnie»- 
»u lo non movo guerra ne a Fireose^uè a Ltudca^nè 
« Sforza, nèad AlesaimdrOé Ma io «lehbo trovar via 
di fir valere i miei diritti , e moc)i di a>gevolare al 
mio «neretto la vittoria. Beocbè io. potersi «limar© ìr- 
reypcabiU i pM.ìì e le contiesaioBÌ di l?iAro d»* Medici 
pure la bontà mia non dissente dal rinnovarli coi» 
▼oi. Il mio segretario Mioistro.v'iinCi^riiii 4i quan- 
to io chieggo ». : :'. 

Ciò dello, fo'un cenno: e Guglielmo Brissone^tp 
trasse dalle pieghe del raaiAondó tarta^ e, si accinse 
* ^gg«ro« Intanto negli animi degli -spel-latf^ri dc^ 
(ine partiti sorgevano con t ra riedi^tposizioni.L' a (io^ 
etjzioDe ardita del vegliardo Italiano risvegliò tutlf| 
Ja fierezza repuhhlicana , e punse amaraofentey ben- 
ché il dissimulasse , il Monarca di i Francia, ij sjioi 
Ministri ed i suoi guerrieri; e la riypoiiU vaga; e,po- 
co compi imeptòaa del re diede a divedece eh' eranp 
lontani da un paci6co accordo. Brissonetto , che d,sf. 
sagace ministro a vfea prevedute» che le faccende .non 
sarebbero terminate amicbevoloiente, avrcbhe vn^ 
loto prender tempo e procrastinare; ma dal per- 
fetto ailenaio di quella augusta assemblea ti accor- 
se che la più piccola dilazione non era possibile; |S 
perciò > quantunque di mal animo, spicigò la carta, p 
lesse. 

t« L'augusto re dì Francia Carlo VILI si dichiara 
il protettore dalla Repubblica di Firenze. 

« Il territorio di essa sarà invio^^nlo, e preservato 
dalla licenza di un esercito vincitore. 

e L Fioreutiirii in ricambio riceveranna ed onors^ 
Siò. Odal. 4 
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ranno comt C« pò dèlia Bi^poMilica PfeUrb^ckiMlecKei* 

« Pagbet'aiioo al Monarca di Francia a titolo di 
suMÌtl io seicenlomtla scudi» 

« Non SI opp<frrauno in uesann oiodo al liberjopaa^ 
aaggio delie truppe francesi. 

« H osterà uelle maui dei Francesi il dominlodeiia 
cSllA e deUe Tortezze fiucbè le circoiianze neperr 
ttitiltano la l'eJtilazioiiie* 

' « Per òttimo; rimarrà io Fieenae nn delerminat» 
uumero di ambajiciadori a lunghe yesti ( à iongué 
robe)*. 

Aveva appena il Aliuiélro terminate le altime pat 
Vóle di questo Trattato, quando impetnOjameBtesoffr 
se Pietro Capponi, ooodei quatlrocommitìsariidtitftl^ 
hati a veulilat' l'accordo; e strappatagli di nano la 
Cfarta, e stracciatala in faccia allo :steaso Monarca « 
auimosameiite rispose. 

« Se queste s(>no le ultime vostre condizioni, esci- 
le. Voi darete 6ato alle vodtte ti-ombe» noi «uyier»- 
mo le nostre campane » • 

A queste parole si odi un biabiglio , un fremere 
di rabbia, di dispetto e d' ira per una parte^ misto 
alle sorde acclamazioni dei guerrieriitaiiant. Corsero 
impetuosamente le maui airelse^e cento brandi e 
cento si sguainarono a no tratto. Sorse lo stesso' Mo* 
liarca; e da moto involontario sospinto, impugnò e- 
gli pure la spada; ma non la trasse, che puciGcamenr 
te fattisi innanzi i Magistrati, tra i frebniti guerrie* 
ri sunza dar seguo di spavento si fiaptiosero; e'- 

« Fermatevi (disse il più vecchio), per DiO> fer- 
matevi; uuu è questo luogo di pugne;» tornino nelle 
guAÌitc (|u«À fcrtt; li trtfrrtt« u«' ticim campi. Voi 
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FnocMl V* «AilMtt • «lol; vei|{iierri«i« d* Italia rlr 
•pettate» diftiMlete cbì netta leallà Toatrasi confida 
Vi fonasttroù rabbia gì' ingiuriosi paUi; tiou per qua» 
•to si tradisca la fede. -• Carlo, tu il vedi: T tra g^ 
DeroM cbe sul ▼ulto di tutti sta dipinti», ti compro-, 
yi che ci se}>pcllirat sotto le rovine delle iKMtra pa* 
tria, anzi cbe imporci obbrobriose c^diziooi. Tq 
Dou trarrai teco intatto il tuo esercito alla conquista 
di Napoli se io esse persisti. Cangia consiglio: non 
lasciarti alle spalle un popolo bellicoso, che puoi fi»r** 
se per un momento conquidere, non vincere, non di-* 
•tri^gere. Rifletti e decidi »» 

Mei breve durare di questa allocnzione si erano 
oeir animo del principe francese calmate le ire egli 
adegni; e questi aveauo dato luogo a più paciGche ri- 
flessioni. O sia che temesse di spingere ad estremo 
partito un popolo altero ed avvezzo all' indipeddeil'* 
sa ed air armi, o sia cbe ammirasse queir eroica vir- 
tù di esporsi ad un eccidio quasi certo per difendere 
i propri diritti e la propria gloria: fatto sta cbe, se» 
dati colla mano i tumulti, si scambiarono più ami- 
chevoli parole. Fu richiamato nella sala il coraggio- 
fo magistrato Pietro Capponi, che n' era poco prt« 
ma escito, alteramente attraversandola senza badare 
al fremere dei guerrieri di Francia; e si aprirono 
Duove e più moderate trattative. 

Uno dei punti più difficili dell' accordo fu la pre- 
tesa di diritto cbe Carlo adduceva sul dominio del- 
la città per esservi entrato armato egli ed il suo 
cavallo, e colie lancio de' snoi guerrieri appoggia- 
te alle coecie, siccome più sopra narrammo. Ma ri* 
«pondeveno i fiorentini, cbe 1' «isere »tati einmee* 
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SI (o colai aioflo tenia «sntrMto, en sorprès», non 
eótiftenso. Che se si aveste «vaio scakore poter e^ 
ser quello «o pretesto 4ÌL ilirìtlo a domtuasLone; 
non jsai-ttbbero «rrtraii seu^a pagar cara la strada; 
ch'era vergognoso (wr un re di Fiducia voler appro«> 
fitlare di questa ig[ior4U%a per farsene un* arma di 
coti tesa. ^ 

' Un altro punto difficile da convenire fu quello di 
voler lasciare in Firenze qoe* suoi ambasciatori fa 
iomgue rohe) , i quali, se fos.sero stati accettati, a- 
Virebbe io appresso, secondo le ìvg^i francesi, potuto 
Carlo far valere non piccole pretensioni. Fu finalmen- 
te COttvenoto jt reciproca soddisfazione clie sarebbe 
stato in bando Pietro de* Medici; cbe si ridorrebbe 
a cenloventimila la sooima di scudi clie.ft titolo di 
susiidiosi ricbiedeva,e cbe Firenze sarebbe stata 
nlsittfale fincliè l'impresa di ]Va|ioli non fosse con* 
dotta a termine. 

Tutte queste non piccole concessioni erano state 
fatte da Carlo in aria d' uomo che piega più pel de* 
Siderio di risparmiar sangue, cbe per timore di esser* 
▼I costretto dalla forza: quindi sorti egli da quel pa» 
lazzo colla stessa imponente maestà cbe l' accompa* 
gqava quando v* entrò; e pareva persuaso non esser 
per nulla scemata la di lui gloria per quell* atto di 
condiscendenza. E certo die prova di somma pru- 
denza e dominio delle proprie passioni in quella cir- 
costanza, poiché forse. avrebbe potuto pel momento 
ottenere più dure condizioni^ ma per altra parte a* 
vrebbe senza dubbio rovinata V impresa di Napoli:- 
ehe non senza grave perdiU de' suoi aviébbe coiui^ 
■Mto V eccidio di Firenze. 
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Più cose colpirono quel Monarca nel ripaMara per 
le vie della città: cose che erano sfuggite la prima 
Tolta tt' suoi occhi. Sovverso dallfe fondamenta il pa- 
lazzo di l'ietro de' Medici, era stata su Juélle rovi- 
ne innalzata una làpide d' infamia. Di ttHtlo ili tratr 
to nelle vie, o sugli angoli delle pittKZe, vcdevausi 
appesì e sporgenti in fuori quattro, cinque, ed anche 
•saai più anelli di ferro insieme incatcoati. Brano 
queste porzioni di una lunga catena^ che^ al naqrar 
degli storici, attraversò già un tempo V imboccatu- 
ra del porlo di Pisa per impedirne l' ingresso alle 
lievi de' Fiorentini, coi quali ardeva la guerra; e 
questo ostacolo superato da quei di Firenze, ne avita- 
DO, trofeo della vittoria, riportata iu patria quella 
catena. Questa venne nel i36a sospesa dapprima al- 
le colonne della cattedrale; e ne furono iu appuiAo 
distribuiti gli anelli a coloro che alla vittoria più 
aveaoo contribuito: il maggiore o minor numero de- 
gli anelli indicava la misura del valore mostrato o 
da quei d' un quartiere, o da una famiglia, od anche 
da un individuo. Pendevano pure alle porte di certi 
palazzi bandiere di diversi colori, lacere dal tempo 
e dalle intemperie delle stagioni; e queste erano al- 
trettanti contrassegni di onure accordMti dalia repub- 
blica ai condottieri che combatterono iu suo favore. 
Altre presentavano la Croce rossa della Repubblica 
di Genova» altre il Leone di Venezia, alcune («r an- 
co la Mezzaluna di Costantinopoli . Cosi, invece di 
nastri e di cordoni, argomenti di onore ai di nostri, 
usavasi allora appiccare alle porte dei vincitori le 
insegne tolte ai nemici* 

Queste ed altre coae rimarcò il Rn di Francia nel 

4^ 
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tragittar 1* Intervallo d«l Palazzo della Magistra- 
tura a quello de^ti natogli per alloggio. Nessun atto 
di ostilità turbò più il breve sogjgioruo di Gallo 
io Firenze dove sofTermossi un giorno ancora: « 
qaindi coir esercitQ «Ha volta di Napoli si avviò. 
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<irdp(toio Quinto 



pigliar parte ooq torbide laslsoi, • 
A an uom del mì« calibro, oh c£e mai fri||la? 
Inquieii sonai 9 mak ^<iige»irDrfi. * 

« AiioiriMt». ' • 



Jrrìma di procedere oltre» csmvetià rlccméurre io 
iscena idae cavalieri' che, iiberaiUiiisltpt^deloor^ 
tese imprecare del mugnaio di Saii-Germa^p^ »^ tkV* 
viavaDodi galoppo verso If città cbe doveva e#aer« 
il teatro di sangaiii06Ì fatti. No»4arà diserro -m Xb^ 
stri leggitori lo «triogeie seco l^ro ' più iotiiiM reljif 
zionij poiché euiracnbi.recilatio »ua parte ^cospicua 
in quest' istoria» e preoDa a uoi^rratpri k\ affqzici]»ac 
loro alquanto. cbi Ugge. : ^ l. t 

11 principe Federico,d*AggOQa, dopo L'infrnttoo-r 
ao tentativo di sorprender Genova», ri^spedi (a io Na^. 
poli una parte delle sue galere, avea gettati;, le anco* 
re nel porto di, Ltivorqo» come già vedtijmino nel 
primo nostro Capitolo^ L' andamento deAl^.giUirra 
diversificando in fatto dal piano eh' era sttf^) idea- 
to nel Gahinetto» ì^ circoatanzii richiedevano pi:ov« 
vedimenti diversi; 9 munito di pieu poltre» <;oin' 
egli era» disegnò f'imettere il comando della iiuiti^ 
glia ad ii^ vice-ammiraglio» prender Xeira» fid attra- 
versare incognito la Toscajoa; non tanto per osserva- 
re lo spirito e la forza dt^ neiiiico,.non cbe le dispo- 
Aizioui dei popoli fì:a.Bvne2zo ai quali du?ea uecesda,-; 
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riamente farsi largo il fi Qfàrìo, quauto per susci- 
targli contro posieuti incagli, de* quali parleremo a 
suo tempo. Er'i questi il più vecchio dei nostri due 
viaggiatori; e da quel tanto che abbiamo narrato 4* 
intende la ragio«d ii quella speciedi dissonanza che 
nel ve.s|^r suo si e pure testé rimarcata* 

Seitz* <A:^# uu aftimiragliodi prima sfera, il prin- 
cipe Feilert«o astia però sufficienti cognizioni, e pò- 
tfra dirigere co« onore la spedizione che gli era sta- 
ta affiihiÉa. Il di lui carattere poi era veramente sin- 
golare. I3n mhtb di qualità a ppareii temente opposte 
face|ft aerile Ili-opinion pubblica sul di lui conto 
fosse alqueato varia, perchè veniva giudicato ao pò* 
auperfìciik Intente, e secondo V oMervazione di quelli 
che ne davan giud^io dietro le notate centrar ielà» 
PiuttoilD seri(f • rlQiSsivodi natnra, era all'occasio- 
tie vivilo^ fe spirkpA oltra misura. Avvezzo agli agi 
détW ficcbezza \d ^le privazioni delki guerra, si 
trovava voleiltieri ad uu pranzo splendidamente ser* 
vito, e si contentava il ^orno dopo del biscotto de' 
fffioi marinai: casi per ìè stesso principio, o perdir 
meglio per la stessa aytudioe, si coricava e dormiva 
dolcissimi sonni sul cassero dei basti menti, come su Ila 
piùytlolMda lanugine. U^ poi de' suoi tratti più ca- 
ratleriifici, e quello che più di ogni altro gli facea o* 
nore, era una fede c^i coistante neiramiciz^,cbeper 
essa min# volle si espose ai più evidenti pericoli. 
^ Il giovane di lui' compagno. apparteneva ad una 
delle più dil|iple famiglie italian«, » quella M 
Tri vulzi«, Suo padre, tmo dei più zelanti difensori 
degl' interessi dei priifci|»l aragonesi (e noi lo fare- 
mo quanto prima coiKMcere) era frateUo del troppo 
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celebre maresciallo Ginfi Gìnctoma, H quale dopb 
aver servilo coi» Unto aràore dapprima Carto Vili ^ 
quindi Luigi ÌXU, e per ultiftio Fraueesco 1"^ èhbò 
il rammarico di vedersi all' età di otftint'aàtii rw 
comiiensato col dispretzo di' ginsstp priticiiie : di-> 
sprezzo che lo condusse al sejittlcro, comunq'ue si 
fosse tentato di fargfielo dimentica'tie , <|iiaiid(À ca- 
lunnie corti^ianeicbe ebbero fatto luogii alb Veè'iCà 
ed air innocenza, li giovane Aiiuib^le 'fritti Izitr^ra 
capitano di un reggimento df alabardteci meàso a 
bordo della Qottiglia , nella mira di 'sbarcarlo se il 
progetto d'impadronirsi della' l^tgufia avesse :iOr- 
titi> buon esito. Quest'officiale era bello comi' Ri* 
ualdoyO non men prode c|^ luit tffl mente che sul di 
lui valore, franchezza e lealtà non era che una vo- 
ce; e poteva chiamarsi cóme BnÌMdo il Cavaliere 
senza paura» Egli era particola mirile aoaalo dal 
principe Federico : si che lo volle compagno tu ifueU 
la spedizione quando parli éà Napoii ; e enfine le 
circostanze P obbligarono a rimandar le grosse sue 
navi, lo pregò di seguirlo ptfr Iprra sino a quel ter* 
mine, giunti al quale potèéaerò separarsi con quaN 
che utile per la causa che difeudeviino. 

Quauluuque il giovanetto amasse i pericoli éella 
guerra, come si amano i trasUitItdai ragazzi \ pure 
in questa occasione avea con *iiii certo maf animo 
obbedito a quel principe, ed avrebbe preferito ri- 
manersi con suo pidre alla guardia della capitale. 
Ma chi si arruola sotto le insegne di' Marte, dev^ 
sempre sagrificare la propria «dioutà Ite proprie isf- 
fezioui ai capricci di qu^ ^Diunle furibotfib. Una 
legreta pielailcooia l'accom^giiaTa in questo suo 
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vittggio. Ootremp ool dir» di qui genere fofse In 
padflioue che lo dooiinalk ? All'età di veoti(|uatlro 
«ani la sola pa^sloue «be posta angoatiare un cuore 
ben fatto è «ipiella dell'amore. 

MiincavaDO appeua due ore airiogreMO del mo- 
narca di Francia, qiiiDdo i noatri guerrieri eotra- 
ronojn Firenze. Dalie disposizioni osservate in va» 
^ rii punti principali della città , giudicarono che il 
Mugnaio di Sau-^eroiano poteya beuÌMimo aver ra- 
gione quanto ali* esito di quelle conferenze; e si 
frammischiarono ai guerrieri della Repubblica » di- 
aposti a prender parte ai pericoli della giornata. 
Essi* però rimasero ma# aoddisfatti del modo col 
quale erano terminate le faccende , quantunque ono- 
rifici per quella Repubblica fossero i patti e le con- 
dizioni accettate por risparmiare tutti quei mali che 
inevilabilme«Ì6 aeoo strascina la guerra, masaime 
nei luoghi che ne sono il teatro. 

« 11- primo , e uno dei più possenti incagli che do- 
vea frapporsi tra i piedi dei nostri nemici (disse il 
prìncipe Federico al^uo giovane compagno) n'é «ta- 
to allontanalo di un calcio. Prevedo pur troppo che 
la loro corsa sino a Napoli non sarà che una paa- 
segflìata a. 

« Se la mia ioesperienza (rispondeva TrivulzioJ 
mi permettesse di dire il mio parere , farei osserva ro 
che iu queste circostanze il punto più difficile non 
debb' esser pei Francesi quello d'impadronirsi del 
mostro regno ». 

« V intenda » mio giovine amico. Ma queste sono 
discussioni che noi don abbiamo il tempo di esami- 
nare. Noi siamo guerrif fi : il mcsiier nostro è 4t 
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le mani ; e il tempo strio^ . £ forxn che ci 
fleiNiriaino dssai prima d«l giorno da uoi determina- 
to: affrettatevi. verso Napoli. Eccovi in questo plico 
le vostre istroxioai. Voi lo aprirete tosto che avrete 
raggiunto 1* esercito di mio nipote. Farete aso di 
quelle che vi sono destinate, e rimetterete le altre 
al loro indirizzo. Vi raccomando «oUecit odiue e se- 
gretezza. Addio , mio giovane amico. Spere che ci 
rivedremo quanto prima , e furse in circostanze me- 
no disastrose. Dite a vostro padre . . . Cospetto l Lo- 
dovico Trivulzio ... Ne avessimo dieci come lui ! 
Ma non giova adesso cambiar le disposizioni gii da- 
te. D'altronde , il posto che deve mauleiieie^ è uno 
dei più importanti. Rammentate dunque a vostro 
Padre • . . Ma non ha bisogno di avvertimenti. So- 
no certo cb' egli si difenderà come un leone, e non 
cederà quella Fortezza che allorquando avrà getta-» 
to agli inimici gli stessi cannoni. Addio dunque,: 
addio »• 

11 giovinetto, quantunque non capisse /n sé dalla 
gioia per l'improvvisa risoluzione presa dal principe 
di rimandarlo a Napoli , provò pure in separarsi da 
lui un senso di angustia , che'seuza dubbio proveni- 
va da un sincero attaccamentd alla di lui persona , 
degna di affezione non tanto per quella Specie di di- 
menticanza dell' alta sua nascita, per la quale d^ 
oienticaiiza egli sapeva mettersi , per cusk dire , al 
livello di tutti , circostanza che iM>n poco coutri- 
Lsiiva a conciliargli il cuore dei subullbrni, quanto 
perchè rerdmente questo prÌDCÌ|)e possedeva tutte le 
qualilà dell' uomo umabiip senza faito e sfnza pie- 
teusioui. 
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Il DÌov9De Tiivùkto «dunque prese rii nira mnM» 
ii f lioa di carte , strinse culi* altra quella • <iel priii^ 
cipe, cbe glie l'AveaisteM; <^uìfMÌi, aenleitdosi cn» 
dere odagli occhi uua Ugricna, si affaretto n còprìrai 
il voUo colla visiera , lialfiò in sella , e si.avviòk RU 
tiiHse aJcMiù i«itAiitt il piMucipc a rimirarla, coni* 
mosso senza dub|)io da quella lagrima, che a dispet- 
to dei la .prora nra del ^ioyifietto èra ^uré stata da Ini 
veduta ; e crollò il capo, quasi che avesse voluto dt* 
re : «e Chi sa se ci rivedremo ancora i«! . 

Era in quei giorno in Cirenze un tumulto ehn 
.mal potrebbe concepirsi da chi sou.ai émai trov4ito 
in una ci Uà da diverse fateioni popolari agitata. Pre»- 
valeva in quei momento il partito del troppo famo» 
^o fra Girolamo Sayt>narola , . domenicano , che per 
audacia di pensieri , per integrila di vfla e per (iol" 
. trina mirabile a quei .tempi, era perv^nuAp ad ac* 
quistar: quella preponderanza. che: s^iesao ncquislaro*- 
no per valor militare o per virtii di patria .certMuf 
dividai , che per esse si recarouoin mano la sonima 
delle cose. .Uomo di carattere energico « veemente^ 
fpr^iito di calda e popolare eloqjietiza^.sa^a iawiie- 
d&simare gli slanci robusti dei. profeti delle sacre 
carte col Ifk focosa eloquenza di. Demos te» e; e s'avea 
id tal modo guadagnata una riputazione mista di 
profeta sacro e di oratore repubblicano. L*opiinon 
pubblica io sosteneva in parte , che già eretto sparai 
nelle nienti degl* Italiani quei semi che più tardi per 
l'influenza del celebre Martino Lutero crebbero à 
segno, da separare dal grembo della Chiesa Catto- 
lica Romana prima una porzione deirAlemagna e 
della Francia, e poi quasi tutta ringhilterra. Con 
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quanta e quitfle <ev«riià s'abbia à giadicare il Savo- 
narola^ nói uè lascieremo il carico alla Storia; e 
diremo di esao aoJo f|ael lauto cihe al nostro raccouto 
si dee CQu flettere in progresso. 

I fautori di questo Frate si adoperaYano io toHi 
i sensi per guadagnar proseliti al loro partito. Guer- 
rieri e claustrali , ricchi e plebei, doUi e iguoranti, 
lutti venivano eccitali a sosteuere con ogni possa le 
opìniouldel Domciiicauo « quasi che a vincere una 
causa di quel Ceoore bastasse insegnare al popolo al- 
. cune poche parole delle quali bene spesso non iuliA- 
de il valore. 

Mentre attraversava D. Federico la piazza del 
pobhlico palazzo per recarsi dal principe di ***, cai 
• quale lo tenevano in relazione segreti maneggi di 
politica 9 si avvenne in codesi' Oratore di nuovo co- 
nio, cbe circondalo da immensa folla di popolo, 
sfoggiava la demagogica sua facondia. Bandita Iti 
stirpe Medicea, contro, la- quale forse con 'troppa 
rabbia inveiva, sludiavasi di persuadere al popolo 
cbe conveniva riordinar lo. Stato, inlroduceudovi 
certo sistema di largo , democratico ed anche sera^ 
teocratico reggimento. 

Lte abitudini del principe , e più d'ogni altra co- 
se r aver egli tenuto il aitare per assai tempo , per 
coi ignorava'di quanta importanza poteva »ieai:ii« 
i'iplluenza di quel capo di partito,. fé > si ch'egli 
pose.appeaa mente alle grida della moltitudine ohe 
ptt;sZ{kmeote gli tuaittltuav«t dintorno. " i< 

.^è più di esao avieblte pattato in Firenze.^ se per 
sorte nella casa del. principe di. *^* nòu si fosse it^ 
ciMitfiato in cerilO' iodividuu^6ur!pqieiilo<e paffuto, ohb 
Sib.Odal 5 



dby Google 



5o 

alla nera toga, al berretto quadrangolare, e al grò»- 
so camaieo che gli ornava il migiiolo della man de* 
atra, rioooobbe per uo seguace d'^ula|>lo: giaccliè 
(ed è inutile il rammentarlo^ cosi yestiti n'anda- 
Yauo i dottori di medicina a visitare i loro iufermiy 
di casa in casa tras|K)rtando quél!* imponente corre- 
do, atto per sé solo a scacciare ttu'inCuili di mor- 
bi. Questo personaggio, siccome quello cbe incon- 
treremo più tardi , merita alcuna pennellata ; e giu- 
dichiamo altresì non del tutto fuor di proposito il 
qui riferire uno squarcio della di lui conver^ziune » 
che se non altro gioverà a presentare un'idea dei 
celebre convento di San-Marco , e del'geuio di quel 
secolo cbe fuvoriva ne* claustrali é nei citUdiuì ima 
bizzarra promiscui là di costumi , per cui e gli uni e 
gli altri ritraevano, e conservavano una sfumata di 
quiile tinte più particolarmente caratteristiche dei 
due ceti. 

11 medico Sangioveto (il personaggio or ora ae- 
ceunato) apparteneva ad wia< distinta iamiglia di 
Bologna, che nelle rivolusioni continue d'Italia 
avea penduto gran parie delia ine ricchezze e tut- 
ta r influenza che godeva iu patria. Anche dai piii 
tristi casi si può raccogliere buon fratto: ed il pa- 
dre del nostro dottore, capo di numerosa famiglia'^ 
fe'seuuo delle solI«rle peripezie; ed invece di preten* 
dere , come pur troppo mtilti fnceauo iu allora , di 
irar da un Sole giunto ali* occaso tutta la lacecbn 
apargea in pien meriggio, si contentò di raccoglier*- 
ne i morilìoudi ruggì. per non cadere iti una «om- 
•ptuta oscurità. Di tre Ggli maschi cb*egli avea^ 
Liuciò uno nella carriera delle armi, dici'Mdogli ^ 
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iw .' per queUa strada H può anche guadagnare 
gli speroni d* oro, distintiva di un Principato; 
copri l'altro di una maotelliiia di finìssiroa lana 
bianca 9 rammeaUodogli che il più umile fraticello 
può ^aspirare alla porpora romana ; ed avviò il terso 
per le scienze mediche, benché se ne mostrasse schi- 
vo, persuadendogli che il più stava uel coa^eguiro 
il berretto e 1* anello dottorale, e gliene facilitò V ac- 
quisto col nome di sua famiglia , quasi che per esso 
ne venissero onorate le mediche discipline. « Adesso 
(dissegli il^Padre) disinvoltura > facilità di dire, e 
pochi rimcilii , possono farti largo uel moiido. Se- 
gui le pedate di tuo fratello maggiore ( il Domeui- 
caoo), e per te pure si apriranno le porte della for- 
tuna «. Ma il povero dottore non era nato calzato 
per quel mestiere. Egli si trovò nel gran mondo co- 
me un pezzo dì sughero nell* oceano , che è quan- 
to dire senz' altra qualità che quella di secondare 
in tutto ^ e nei più piccoli impulsi i capricci dell' 
onde e del vento. Ciò, tuit'al più, poteva frut- 
targli di stare a fior d'acqua, ma sbattuto sempr« 
io mille modi , e vicino sempre ad essere ingoiato 
massime in que' tempi di^ntinua tempesta. Que- 
sta pìq$hevolezza di carattere gli avea però conci- 
liato il favore di alcuni ricchi ; e per essi , e coir 
aiuto del fratello maggiore, che nel convento di San 
Marco in Firenze godeva riputazione, venne nomi^ 
nato a medica ài quel chiostro con assegnamento ài 
qualche riguardob in questo posto egli poteva cre- 
dere d*aver seggio tra gli Dei , se in altri' tempi 
avesse vissuto. Pranzava quaesi sempre nel convento, 
benchò ciò non fosse del tutto c^nsÉnUiBeo colle re- 
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%(Àti dell' Oi dine; e dal non av«r mitlii a &M «e éA 
aou aver pussione di sortii che gli abbeiltsae o io« 
qttìel«:i80 U vita, sife'uu idolo del suo vèntre , e 
tutu la felicità aua stava Rei anangiar bene; e quiu- 
di ogni dis£)ìacere che pol-ea avvenirgli ^ quello eca 
del iion trovar qualche volta pranzi squisiti. Se tra- 
acorriiva di un oiiiiuto Torà del pranzo , guai. Cruai 
•ae oa iutiogolo non era cotto a perfezione, ae una 
vivanda avea ricievuto un- granelluio di sale piò del 
bisogno, li cuciniere potè» star sicuio di ricevere 
un rabbuffo peggiore assai di quello che avrebbe 
avuto lo speziale se non avesse preparato a duveM 
«UR medicM prescriziooéi Con queste disponzioni è 
iacìifi credere. eh* egli non parteggiava né per il Sa- 
vonarola , né pei nemici di lui, ma nelle case dei 
priiicipnii cittadini di Firenze, dove il dottor San- 
gioveto era ricevuto ed anche accarezzalo, non tanto 
|ier la nascita sua quanto per la bonarietà del suo 
carattere , ogni qualvolta si veniva a parkré e del 
•Savonarola e de' suoi maneggi ,• sospira va egli da| 
più profonck) del cuore. Seduto o tavola vicino à,ì 
guerriero Aragonese, non tralasciava di deplorare, 
niangiaodo, io. spirito di vertigine che »'era impos- 
sessato di un ceto di persone le di cui inclinazioni 
doveano, essere tulle pacifiche; e lo deplorava con 
tanto maggior dolore, quanto che questo oialigno 
inilassots'era esteso sino al padre cellerario ed al 
cautÌMÌere, 

H (Questi poi (diceva D. Federico con un tuonp 
ehe non: avea coraggio di; render ironico), questi 
iiOQ.aono poi danni da dolersene con tant' amarezza. 
I^n ho io vissuto quariibta giorni con sempHce [«ne 
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lH9C0ito , darò quanto il legno di noa oaye? Noik so- 
lìo «orto per questo ; che anzi mi si è talmente for* 
tificato lo stomaco, cb'io d'allora iu poi potrei di- 
gerire una bomba ». 

« Ab mio buon signor omtco ( rispondeva il dot- 
tor Saiigioveto, che coti questa frase 'cordiale avea 
quasi subito preso a cbiamarlo ) » questue una gra- 
zia particolare cbe il Cielo ti ba compartito. Ma se 
soffriste t tormioi ai quali vado talvolta soggetto 
io, deplorerejite con me queste fatali innoTaiioni 
cbe ne sono quasi sempre cagione »• 

« Al bene della patria tutti i buoni cittadini de^ 
Tono far qualche 8agri6zio ». 

« BI* accorgo dal sorriso che accompagna queste 
Toslre parole, p he voi scherzate. Ab ! di qual utile 
possono essere alla patria i digiuni o le cattive d^e- 
ationi del dottor Sauginveto? » 

« Non uè vedo veramente la necessità ; nondiroc- < 
BO> seper condurre a salvamento il nrtviglio di S«n- 
Pielro, sbattuto tra gli scogli per la forxa dei venti 
o per r inesperienza del pilota , il vostro capo tra- 
scura alquanto la sorveglianza della cucina ...» 

Alquanto? Quest'è un avverbio di moderazione» 
Dovete dir del tutto, se siete avvezzo ad esprimervi 
con precisione. Tant*è vero , cbe sono oramai quin- 
dici giorni eh* io non pranzo'più in quel Convento, 
e me ne trovo assai bene. Quand'anche volessi la- 
sciar a parte il fritto abbruciato , la fricassea senza 
8ale> l'arrosto mal cotto e simili peripezie, cbe di- 
acorsi si fanno mai a tavola? questi vi parla d'al- 
chimia, qucll* altro di negromanzia, un terzo d'a- 
atrolo^jia , uu quarto di profezia , e i^iu uia con que- 
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siti desinenze di follia. Uno ripele tulli i verselU 
delle «acre scritture, e vi cerca uou tto quali applica* 
KÌoui ; uu altro racconta le querele coi Frauceacaoi ; 
questi briga per essere uomiuato ambasciatore segre-. 
io presso Massimiliano; quegli . •• Ma cbe razza di 
guazzabugli per le oreccbie di uu medicul almeno li 
trovassi docili alle mie prescrizioni. Vorrei farli 
star a dieta per tre giorni: e chi sa non mi riuscisse 
allora di renderli mansueti, insomma, compiangete- 
mi, mio buon signor amico, coaipiaiigelemì , che 
sou deguo di compianto, l^erò cbe la vostra compas* 
sioue uou pregiudichi ai vostro appetito. Faccismo* 
ci auimo, o siguore. Ecco cbe il generoso nostro 
ospite ci favorisce un' eccelleule pernice. Dividia- 
mola , e la iuaffier£fbo poi con un bicchier di ottimo 
Montepulciano alla di lui salute ». 

in questi discorsi, ai quali più o meno aveauo 
preso par(« i commensali del Principe di***, era 
trascorso il giorno. D. Federico, concertale quelle 
misure più cou facenti alla sua missione, si separò 
con qualche dispiacere dal buon dottor Sangiovelix, 
a cui promise un'affettuosa reminiscenza. All' indo- 
mani si accommiatò di buon'ora, avviandosi alla 
volta di Venezia , unicamente seguito dal fido suo 
scudiere Rinaldo, ottimo giovine, di semplici costu- 
mi, e che nella smania di far paragoni, avrebbe po- 
tuto star a (Mitto del buon Sauciu Panza, se i para- 
goni fossero proverbii. 
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• •••••. Dal mio seojdiTeUa 

Fa ana vecsosa <igliaoletta, an dolce 
Frutto dell' amor mio, che avria rissato 
A rischiarar miei giorni, e di frequente 
Pianto a natrir le iniraghile mie iaci; 
Principio a un tempo d* estasi e d' atfanoo, 
Soategno e riso della mia tecchiaia. * 
Carme di Shaw. 

Traduzione di Michele leoni. 



liira cm mattino umido e brumoso, e il sole si sfor- 
uya invano di dissipare il fitto della nebbia, quau- 
tooque rioscisffe talvolta a diradarla, indorando al-^ 
lora le prime cime della superba collina che circon- 
da la bella città di Flora. Abbenchè non dovesse par- 
tir di colà che l' avanguardo dell' esercito di Carlo « 
e fòsse corsa voce che la marcia del medesimo do- 
vess* essere pacifica, regnava però dappertutto un sn- 
sorro poco meno che ostile. L'atto coraggioso del 
magistrato Capponi avea svegliato un entusiasmoche 
se fosse stato messo In azione era capace di produrre 
grandi cose, ma poiché avea prevalso il desiderio di 
risparmiar sangue, ciascuno si contentava di mante- 
nersi sulla difensiva, e ragionava secondo il suo mo- 
do di vedere sul fatto e sul da farsi. D'altronde, 
i|aantanque Carlo avesse mostrato di accedere a pia 
ragionevoli patti più per condiscendenza cbe per ti- 
more, uoudimeui» la maggior parte dei FioretitÌBÌ» 
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quelli massi me che supeificialoieiite giudicavano ìt 
cose , credettero cbe doo poca paura avesse destato 
quelU scena nel cuore del giovine Monarca: e le di- 
sposizioni che si andavano di mano in mano facendo 
per avanzare, erano tutte di natura da dar a divede- 
re ch'erano i Francesi persuasi dì dover procedere 
in paese nemico. 

Il cammino che dovea percorrere il principe D. 
Federico non essendo quello da tenersi dai Francesi, 
il tumulto si andava scemando a misura si scostava 
da Firenze. Egli riandava tra sé le vedute cose> e 
signoreggiava principalmente i di luipeusieri quel 
Savonarola, i di cui progetti, tuttora avvolti iu 
nube tenebrosa» tenevano divisa Firenze: quali con- 
siderandolo come un fanatico impostore, quali ( ed 
i posteti sono dei parere di queòt' ultimi) giudican- 
dolo uomo di buona fede, e fortemente sdeguato dei 
YJ^^i d' un dissoluto Pontefice. 

Se non c'incalzasse il desiderio di venirpequanto 
più presto al nodo principale di questa storica nar- 
razione, e di presentare sul davanti dei quadro quelle 
figure per le quali siamo andati finora piiigendone il 
fondo, noi potremmo qui seguitare il nostro viaggia- 
tore iu questa sua corsa; e forse troverebbero i leg- 
gitori qualche diletto negli scontri talora serii, e più 
sovenjLe faceti, ne' qua li si avvenne. Ma per non 
allontanarci troppo dal nostro proposito , stimiamo 
meno incongruo balzar di un salto da Firenze ai Pa- 
dovano, che perderci in racconti che propriamei\te 
non si conucttono cogli, avvenimeiiti che abbi«mo 
preso a iiarrare. 
.Distava égli uou molte miglia da Padova > e spe- 



ri by Google 



nrà di arrivarvi la aera; quando^ aorproao per iatr** 
dada dirottisaima pioggia, fa obbligalo a soOermarit 
pili ore io un ca8ciiiaggio:d*oiide partilo, appetta 
cedalo il mal tempo, trovò le atrade aasai difficili ia 
quei terreni, cbe cominciavano a riaeulirat della uà- 
torà delle paludi , cbe allora , assai più cbe ai di d* 
oggi, circondavano quel tratto di paeae cbe divide 
Padova da Venezia. Sopraggiunli dalla notte a cer^ 
ta diatan«a da Muncehce, piccolo borgo a pocbe mi- 
glia da Padova, e il cavallo di D. Federico ca^endoai 
aferrato da un piede, fu forza ristarsi e cercar modo 
di passar meno male cbe fua« possibile quella notte, 
cbe minacciava di non essere la più quieta delle not* 
ti* Tra il fosco delle nubi splendeva di tratto in 
tratto la luna ; ed i nostri viaggiatori cercavano io* 
vano al cbiaror« di essa qualcbe silo vicino per ri- 
covrarsi, quando un giovanetto di circa tredici anui, 
cbe cammluava con una sveltezza incredibile, beucliè 
il terreno fosse assai sdrucciolevole, passò loro accan- 
to. 11 poverino era in cattivissimo arnese, cioè non 
era coperto cbe di un paio di calzoni e di una caikii- 
cia, cbe se non avesse preso certa forma dalie mem- 
bra cbe vestiva, sarebbe slato difficile riconoiscerla 
per camicia. Nude erano le sue gambe, ed i piedi 
vestiti di un paio di sandali di pelle; e nondimeno 
teneva nelle mani due «carpe grossolane col sotto- 
piede di legno, forae destinate a garantirgli 1* altra 
calzatura nei siYi più fangosi. Avea sulcapoan ber- 
retto di pamio scarlatto, iu miglior esàeredi qaello 
die comportasse 1* armonia delf insieme del suo ve- 
stito. Passava il braccio destro nel mauico d* un ca- 
nestriuo di giuucbi di (orma e fattura puriicolare. 
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« (|(«6flo coprire eoa «no slriMcio Miai pulito. Il modo 
cou Otti io (Kirtaviiy e t« cara cfaefie prendeva tenendolo 
«{«(uaitto acosUtodair«nca, indicavano cbe con teneva 
4|tialclie coia che gli premeva di non guastare. 

13 II ealeri ore' cossi poco ricco avrebbe dovalo met- 
terlo al coperto dalla curiosità, come dai ladri; pu- 
re la tvttlfcezsa delle sue membra, e certo non so che 
aparso su tutta la di lui persona potevano meritare 
un' attensioiie piii prolnns^ata di quella che solita* 
mente suole accordare il dovizioso al poverello. Que- 
ste ci rcostanse, ma più di tutto il bisognoche i due 
vÌMiegiatori aveanodel soccorso edei consigli di chic*- 
cheff<*:i8e, fecero si che cercarono di arrestare quel 
ragazzo oiide avere qualche lume sui cascinacgi me- 
oo loutani. Rinaldo dunque senza complimenti gli 
abarrò la strada colla lancia, e gli disse: 

« Fermati, monello, e dinne dove potremmo tro- 
var qui presso un sito da passar la notte a. Il ragaz- 
zo a questa intimazione s' era arrestato sui due pie- 
di; e il principe^ correggendo 1* inurbanità dello 
tcudiere, ripigliò; 

« Vorresti, mio bel ragazzo, guadagnarti uno scu- 
do col condurci o a casa tua, se l' hai qui vicina, o 
in qualche luogo abitato dove potessimo aver alloggio 
noi e le nostre monture ? » 

Il ragazzo dava orecchio alle parole di D. Federico, 
ma guardava con ceri' aria di fierezza lo scodiereche 
continuava a sbarrar la strada colla lancia. 

La luiia splendeva in quel momento eoh tutta la 
sua luce: e battendogli direttamente sul viso , lascia- 
va scorgere le piìi- belle fattezze che idear potesse 
Buficele per dipingere un eogeio. Dopo avei^ «sitato 
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OD ttomento sul peirtito a cai dorerà uppigliarai, ri- 
spose iu un ita liane dou lauto prutto, e frammialo 
•osi di certi niocli di dire appartenenti «t lingaaggio 
dei franchi: 

« Se Doii fosse, o signore, rostro parlare più gra* 
ziodo dì quello usato da questo screauvato, farei a voi 
passar la notte in mexxo a vicina palude. Me ti ser- 
virebbe tua bestia (dìjise rivolto a Rinaldo) eh* io 
te condurrei io me/.zo a tali strade da conficcarti 
con essa sino al coito tra fango o acqua putrida »• 

«'Gì renderesti un gran cattivo servizio; e non mi 
sovviene paragone convenevole a tale critica sitoaxio- 
ne », ripigliò Biualdo; ma il giovinetto senza più 
badargli si volse a D. Federico, e continuò: 

« Mia casa star qtii vicina. Salita appena quelPal- 
tnra, io quel boschetto sta mamma mia; se voi ni 
seguire, avrai pane e sale da essa, e avranno erba fre- 
sca tue ohinee » 

« Poiché stai cosi presso, e poiché con tanta buo- 
na grazia ci offri asilo e cena, quantunque pane e sa- 
le non siano il migliore dei pasti, noi acceiteremorlii 
tua cortese ospitatiti, solo che ti piaccia indicsrei 
la strada «.Allora il ragazzo s'avviò; e tenuta la 
strada maestra per circa duecento passi, volse a man 
sinistra per un sentiero alquanto ripido e monluoflp 
spalleggiato da frassini ed olmi, ed interrotto da ve- 
ne d'acqua che lo solcavano in tutti i ieosi. La fìraii- 
cbezza con coi camminava quel giovioet to, e la vapi- 
diU del suo passo conviusero Rinaldo che non gli 
«riebbe servito a nulla il suo sbarrar la strada se 
egli non avesse avuto piacere di servir loro di guida, 
a jnano non §U fiDwe sioscii^i tM&rmtlo, « di lcg»«* 
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lo al collo del cavallo: cosfralqoaiitodifficile, e d'esi- 
to dubbio*. 

Dopo un cammino di circa un quarto d' ora, cam- 
mino che il ragazzo avrebbe divorato in cinque mt- 
•uuti 89 non r avesse ritardato V andar cauto dei ca- 
valline 1' oscurila del sito, un boscbetlo di amena si- 
tuazione si presentò ai loro occhi. 

Pio|)pi, pini ed onici si coufondevano senz'ordi- 
ne, non privo però di una certa vaghezza; ma il 
terreno coperto di foglie già Iticele e fracide, e gli 
alberi presso che denudati, rendevano in quell'ora 
e iu quella stagione quel luogo alquanto melanco- 
nico e tristo . Una casetta di terra composta di 
tre camere s'addosaava in uno spianato un po'piii 
spazioso a quattro di quegli alberi isulati , e una 
specie di portico, ossia un coperto di rami e di pa- 
glia, sporgeva alquanto in fuori da un lato, e si 
raccomandava a due alberetti meno alti e tagliati 
~a foggia di travi. La porticina era sbairala da una 
stanga di rovere fortissima, ledi cui estremità po- 
savriuo ooutro i due alberi più vicini ; e una cate- 
nella di ferro al laccata e alla porta e alla stanga 
teueva luogo di serratura o dicbiavistelloy perchè 
non si sarei >be potuta chiudere cou essi uoa com- 
portandolo la materia poCo resistente di cui era Cor- 
mata quella casetta. Un caiie da caccia d'era loro 
fililo incontro appena udito lo scalpilar dei cavai» 
li; .ma non abbaiò, che riconobbe iinmautinentt ii 
suo. giovine padrone: anzi, senza badare ai novelli 
ospiti iche seco .couduceva, fece mille scbearzi. intor- 
bo al rligazao, il quale li aggradiva cou uu piacere 
«d'un'uaaiciaùi lattcìnUesca che somiii^iiMUtetttnda- 
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roDoa gaiio al Principe; e lo stesio Rinaldo ne 
fa commoMO a ae^uo da fiaragoaarU ad Eurialo e 
Niso. 

Basti cosi, buon Ami (disse il gioTanelto procu- 
ra udo di frenare la gioia del cane> ma con somma 
buona grazia), non lauto saltare) non stracciar del 
tutto miei calzoni: to, porta corbello a mamma •• 
Ecosl parlando gli presentò il manico del cauestriuo: 
^OTii* afferrò sobito mostrando gran piacere di po- 
tergli eMcre utile in qualche modo. Allora trovan- 
dosi umai Ticini alla casetta, il fanciullo ai mise a 
canterellare in fretta in fretta queste parole: 
« Van per sterpi, per dumi e per sassi. 

Palpitanti ed incerti nei passim 

Gli affannati tremanti v'iator. 
Un fanciullo che scherza e saltella 

Li sottrogge dall* aspra procella > 

E richiamali a speme e vigor »• 
A quest'ultime parole s* apri una finestrina,chitt- 
aa prima con una impannata di tela: e una voce, cba 
sulle prime non si di^tiugueva bene se uscisse da una 
•bocca mascolina o femminina, rispose: 
« In tal notte atra e funesta 

Mentre freme la tempesta 

Chi va in cerca di un asil ? a 
« Son io, mamma, son io; fa lume di dentro, per- 
chè vento non lasciar tèso acceso se portassi fuori a $ 
a mentre parlava, staccava la catenella di ferro che 
raccomandiiva la porta alla trave; e quindi afferrata 
questa come se fosse stslo un bastoncino, con nu vi* 
gore di gran lunga supcriore ali* eli sua, e con som- 
aia desi rezza la sollevò dalle impoale, e la porta 

Sib. Odul. 6 
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s'apiì da sé. Daranle qaesta operazione che non ri- 
chiedé |iiùdi duemiuuU, 8*udia dideiitroif rumore 
del baltifuuco, e ae ne Vedevano daU' impannata le 
acintille: né sì toito il ragazzo ebbe «perla la porla* 
che il lume ai trovò acceso, figli entrò pel primo; 
e D. Federico, eh* era sceao da cavallo, e questo ri- 
meaao allo scudiere, traltoai Telmo, e impicciolita 
ia persona quanto piò glifapoaaibile, gli tenue die- 
tro. Una virago lunga lunga, avvolta in una S|iecic 
di mantello nero, 8|iarsi e scarmigliati i capegli, eh' 
erano di un grigio mi^to al nero, con una iucernet* 
ta nella man destra si fé' loro a rincontro. Sollevò 
essa questa lucemetta, e la spinse con tutta la lun- 
ghezza del braccio verso il guerriero, mentre colla 
mano sinistra procurava di fargli riverberar addos- 
so tutto quel po' di luce che spandeva, tnieiidu sé 
nell'oscurità permeglio distinguere le fattezze. Se 
cokI vestita quella donna fosse stata veduta sul li- 
mitare di un cimitero, o di una Chiesa, niun dub- 
bio che non fosse stata creduta aa' ombra uscita dalle 
tombe per ispaventare i vivi. 

« Mamma ( prese a dire il giovinetto ) , questi due 
guerrieri erano minacciati di passar notte sulla stra- 
da: io condussi a te perchè ristori, e salvi dal furore 
della procella che tuttora minaccia a. 

« Cosi ristori e salvi il Padre tuo amica mano , 
se lo spinge avversa fortuna tra il furiare dei veo^ 
ti, o tra gli orrori di perversa notte: -* Signore, se- 
dete. Demetrio, fa cb' entri il compagno suo, e rac- 
comanda i corsieri alla meglio sotto il portichetto, 
asilo del oompagno da guerra del padre tuo. .^mi, 
qua quel cesto; ia booa pautO' giungono le provvi- 
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gtoni per la settimiina. Demcirio, cHt m dici di 
mia previdenza? Ho sapato io che ne avrènimo avuto 
bisogno prima del .solito? Qaella atriBcia di nafae 
bianca e tra^tparenteche si arrestò stamane su questo 
bosco, non, indicava ella eh 'erano io cammino ospiti 
avviati alla nostra capanna ? » - 

Mentre così parlava, U donna BWty appeso il lo*- 
micino ad «il anello del soffitto; che non era più alto 
di nn piede della sta torà di D. Federi co; e tolto il ce- 
sto dalla bocca del cane, ne aveva ritirato pane, lin- 
gua salala, ed un 6a^o di vino; e queste cose andava 
posando su di un rozzo tavolino rotondo a tre gam- 
be, che si trovava appunto nel mezzo della camera, 
e sotto la lucerna. Il Principe, ap]ieoa gli venne fatto 
di poter aprir bocca, si affrettò di ringraziarla dell' 
ospitalità ch'era dispósta a concedergli con Unta 
cordialità, e soggiungeva che l' avrebbe generosamen* 
te rimunerata. La donna a quest'ultime parole so* 
spese le faccende sue, lo guardò 6sso: indi, presolo 
per mano, lo condusse vicino alla fioestrina ohe tot» 
fora era semiaperta, e spingendo ii dito verso il 'Cie- 
lo, disse: 

« Chi comanda ai venti, chi fa mmor^iare quel 
tuono che in questo momento mormora da lontano, 
quelli rioMinera generosamente le azioni virtuose; 
né una sola sfogge non premiata alla sua eterna rico- 
noscenza, siccooM non isfuggc alla terribile di loi 
vendetta chi vilipende le santissime sue leggi »• 

Cosi diceudo si rizzò maestosamente*; e un non so 
che di sovrumano le balenò negli occhi, ch'erano 
vivacissimi e neri come lustrino: indi tornò alle in- 
terrotto facoeade; e D. Federico, in cui non venivar 
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■MHO U manifiglu, balbettò alla meglio on compii* 
meato adattato alla cìrcostauaa, e ai asaiae per ea«« 
misare la camera, cbe poteva essere oggetto mcirite» 
vote di atteosiooe, maaaime da parte di chi non 
«▼èva in quel moqMUto nulla di meglio a fare. Frat* 
tanto il giovanetto aveva eseguiti gli ordini delia 
madre; e Rinaldo era anch'esso entrato, e sedutosi 
ailenzioso in un angolo* Imperversava allora il ven- 
to; e la pioggia ricominciò con maggior impeto ac* 
compAgnata da tuoni sordi e da lampi, tultoché ai 
fosse in una stagione alquanto avanzala* 

La camera nella quale erano stati ricevuti i dua 
Tiaggiatori aveva cosi strani addobbi, cbe D. Fede- 
rico di allambiccava il cervello per indovinare come 
potessero servire ad una donna e ad un fanciullo. I 
mobili veramente non eonsistevano che in poche se* 
die, il mentovato tavolino, un amuidio ed un ingi- 
nocchiatoio. Ma in un angolo stava appoggiata una 
picca di ferro , cosi pesante da stancare il braccio di 
Diomede; una briglia di cuoio rosso era soppesa all' 
oncino della estremità superiore della picca; un ber» 
retto di panno bianco, ma colla coppa di scarlatto, 
era attaccato al morso della briglia; e l' insieme di 
questi oggetti offeriva all'occhio nna specie di tro« 
feo militare. Pendevangli vicini , e sospesi ad uo. 
chiodo ricurvo, on arco d'onice, diverse freccio ed 
una 6ooda. Dall'altra parte, e suU* armadio che 
aporgeva dal muro, atavauo u» mal ordine una cle* 
psidra, ossia orologio a acqua, un grosso compasso 
di legno, una bacchetta di ebano, e ou fascio di per- 
gamene. Stava inchiodato al muro un crociGsso al 
di sopra dell' iuginoocbiatoie; • in qneaio no libro 
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di preghiera chiaso da due grossi fermagli di otloue. 

I preparativi delia cena uou l'urouo iuugbt; «d il 
Principe a?eva appena terminato l' inventa rio delia 
camera, che la donna accostando due sedie ai tavo» 
iiuo, invitò i du» guerrieri a prender luogo. 

« Ma Yoi, buona Madre, non ci tenete, voi compa- 
gnia ? Disse D. Federico, mentre appoggiava la ma- 
no sul dosso della sedia per mettersi fra essa e il ta- 
volino. 

« Pio, Signore; ma io ho già preso cibo in quel li- 
bro (rispose accennando i'iugiuoccbialoio); uè mi 
occorre più altro ». 

II Principe pensò tra se che non doveva avere il 
ventre troppo satollo se non aveva preso altro cibo 
più sostanzioso, ma non uè fé* parola. « Però (couti- 
nuò egli) Tamabil vostro Demetrio ha bijìo;;uo di 
rifocillarsi; e comuuipe mi crediate- gran Siguore, 
avrò caro di avermelo qui vicino ». 

« Demetrio, dachc ha compiti i dodici anni, non 
nsa cibarsi che di pane, ed è solito spegner la sete 
nelle acque del roscello, quantunque egli percorra 
talvolta, come oggi, lungo cammino ». 

u Converrebbe fosse qui il dottor Sangioveto (di- 
ceva il Guerriero in sua mente, e ripigliava ) ; lo 
non ho il diritto, bupua madre, di chiamarvi ra- 
gione di questa strana ftugalità; ma se non temessi di 
eisere indiscreto, vi pregherei di dirmene i motivi ». | * 

« 1 motivi? £ssi sono terribili, ma giusti, imo- ' 

ti vi? Bissi son tali che faran balzare in petto per 
terrore il cuore ad un vecchio che ha ou pivcte iieil' 
inferno, e non tiene ormai più l'altro iu questa • 

terra^ fuorché per coQC«dermi campo a dargli ;>piuta 

6* 
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onde capovolga nel fuoco eteroale. Ma sedele; e 
«e aon vi dispiace eh' io dica, meotre voi prende- 
rete quei pò* di cibo che la mia povertà mi permette 
di ùfTerirvi, narrerò quel tanto eh* io posso narrare». 
Dette queste parole, il Principe si assise; e invi- 
tò col gesto Rinaldo a far lo stesso, poiché Rinaldo 
aspettava sempre rispettosamente il permesso di pren- 
der luogo aita tavola del suo Signore, quando le cir- 
costanze comporta vano che gli venisse accordato quel 
favore. Demetrio, toltosi il berretto di testarsi era 
, seduto su di uno sgabelliito dirimpeltoaD. Federi- 
co, e si era munito d*un grosso tozzo di pane: il 
cane gli si era accosciato vicino, Gssandoaltei nativa- 
mente il pane e gli occhi del padrone, cioè alzando 
e abbassando lo sguardo a vicenda, secondo che la 
mano portava alla bocca il pane, o ne lo scostava; 
ma Demetrio non prendeva un boccone senza dar ^ 
il suo all'amico; e se il cane si stava qualche momento 
colle ganascie immobili , è perchè era solito maci- 
nare i suoi bocconi con una celerità, cui Demetrio 
non poteva tener dietro, quantunque non si stesse 
in ozio. 

La donna passò dall' altra parte , si assise anch' 
ella, appoggiò i due gomiti sul tavolino; e prenden- 
dosi il viso nelle mani, se lo nascose un momen- 
to, quasi che volesse meditare: indi cacciatisi dietro 
^ le orecchie i capegli che le si erano affollati sugli 
occhi , disse : 

a Due erano i caprioli che saltellavano nel prato: 
appiattato dietro una macchia, un lupo aspettò che 
si staccassero dal fianco della madre, e a tradimen- 
to si fé' loro addosso: tentò rapirli eiitrambi^ ma for- 
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tona sottrasse il più giovane de'dae da quegli arti- 
gli. L' altro, benché meo debole, strettamente affer- 
rato, e per sorpresa, venne strascinato tra scogli ^ 
e si perde col mostro che lo a vea Involato. "M^ il gio- 
vane capriolo superstite cangia a poco a poco di for- 
me; e non passerà guari che divenuto robusto leo- 
ne, guidalo dall'afflitta madre, prenderà terribile 
vendetta del r infame rapitore* Finché queir ora non 
gianga, io non gusterò altro cibo che pane, altra be- 
Vanda che T umore del ruscello; i miei occhi non pren- 
deranno sonno ristoratore, poiché se la spossata na- 
tura me li chiude per brevi ore, egli é per presene 
tarmi in sogno l'idea del non soddisfatto oltraggio» 
Aspettate (continuò ella, e si rizzò, e avvi audosi ver- 
so r armadio d* onde tolse quel fascio di carte, e là 
bacchettina nera che vi stavano sovrapposte, ritornò 
al suo luogo, e spiegò sul tavolino uno di quei fogli 
sul quale una infinità di linee di diversi colori s'in- 
tersecavano in mille sensi): eccovi (proseguiva, in- 
dicando un punto d'unione di più di venti di quelle 
linee), eccovi il sito preciso dove l'iniquo riceverà 
la pena dell'orribile tradimento. Sono undici anni 
ch'egli mi fugge per mille vie; ma il suo destinolo 
incalza: io lo seguo come veltro insegue il lepre nei 
senti'eri più reconditi di folto bosco; ogni giorno egli 
si accosta a me strascinato da quella fatalità che niu- 
DO può evitare: invano egli cambia e vesti e volto ^ % 
per nascondersi; io 1' ho sempre riconosciuto; io lo | - 

riconoscerò ancora quaudu il demonio ne avrà sfigu- 
rate le fattezze cogli infocati artigli* Chi può ce* 
larsi alla vendetta di una madre a cui fu rapita e A 

« barbaramente trucidata una figlia? Foss'ella cieca^ 
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riconoscerà rio fame assatsìuoalt'odort: di lolfo che 
Umuc tiieinbra «ippeiUtt), già pt'«da deli' iuferao, Hpau- 
dono a lui dintorno v, 

ScinlilUviiuugU occhi aquuUa misera Qieutr«^io- 
uuiiciava tai detti, e ialLa la Ji iei ^)tfr:ioua av«;a as~ 
fiuulocert' aria di terrihìLe fierezza che fortemituli; 
scosse D. Federico. 11 mistico de' suoi. detti, quei |>o* 
di superstiziosoframaiischiato aireioqneuza del do-r 
lare, e la vèudotta: che raeditara di far conifere fied^ 
damente da uq fuiiciuUo, gli fecero credere eh* eli» 
non fosse iu perfetta sanità di mente: d' altioude^ 
r uoica cosa che avesse beu inteso da quanto dia a- 
veva detto, era quella di esserle statn tolta ed uccisa 
la primogenita de' suoi due figli: ma come, dove, da 
chi, perchè, ciò era quanto ignorava. 

Gom* ella si tacque. Federico dopo aver aspettato 
qualche minuto nella speranza clus avesse u continua- 
re, vedendo eh' ella taceva tuttora t le mosse questa 
interrogazione. 

K Posso io domandarvi, buona donna, se avetequal- 
ehe difficoltà a spiegarvi più chiaramente w? , 

a Più chiarameut£?. . Signore^ voi vi avviate a 
Venezia, se non erro, voi, . .La stella che vi guida ^ 
brillante come 1' astro di Venere. JLa mia è iosca e ca- 
liginosa come quella che il marinaro travede fra uè- 
rissimi nuvoloni uell' orrore della tem|)esta: essa vol- 
ge ai suo tramonto; ma quella del Bglio mio sorge ap* 
|iena sull' orizzonte, e splenderà più omeuo secondo 
che sarà vicina o lontana dal maggior a jit io. Degg' ìq 
precludergli la via che può avvicinarlo al sole, fram- 
mettendovi ostacoli insuperabili? Sarà egli su que- 
sta terra come iusetto che il TÌaudaute calpesta paa* 
sando ? » 
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« to non v' Intendo né più n4 manco (ripigliò il 
Guerriero ) : ni' avvedo che le mie riciiieste non po^ 
aono essere aoddisfattef e cb' io sono un indiscreto che 
abasa della vostra ospitalità « • 

« No, Signore, uo; ma guardate questo, ragazzo 
(e così dicendo pigliò il fanciullo per la mano, e lo av- 
vicinò al tavolino: indi allontanandogli i capegli dal- 
la fronte perchè meglio avessero spicco i lineamenti 
perfettissimi di quel volto, continuò) guardatelo: vi 
par egli fatto per cadere sotto il pugnale di un assas- 
sino »? li ragazzo diede due pasiii iudielro; e ft' tal 
atto colla man destra, e corrugò la fronte in modo^ 
da dimostrare che il ferro d* un nemico non avrebbe 
co^ì facilmente trovate le vie del suo petto, forse per- 
ché credeva che i colpi di chi insidia dovessero esse- 
re sempre vibrati iu chiaro giorno, e diretti non al- 
trove che al cuore. La donna proseguiva: » No, mì^ 
speranza; no, amor mio: finché tua madre vive, ni un 
colpo arriveià al tuo petto. Vedi in quest' altra car- 
ta sulla quale sta dipinta la nave che ti porta, e 
quella che devi inseguire? Ti soffino pure incontro 
impetuosi i venti: non temere; tu proseguirai iutre^ 
pido. Tutti i Patriarchi della storia non potranno 
iottrarre alla tua vendetta il reprobo Giudeo: tu lO: 
raggiungerai, corress' egli a nascondersi nel seno < 
stesso d' Abramo « . Quest' aggiunta non era fatta 
per chiarir di più quel discorso; e D. Federico per-: 
dendo ornai la speranza di averne direttamente spie- 
gatone più circostanziata da quella donna entu- 
siasta, tentò di iòrpreoderla con un giro d' idae e di 
parole, 
a £ per metter sntla strada che lo deve oondmirr- 
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•Ila brillanle carriera che gli vien destinata <(tia-> 
aeIe)yqaaH sncrifìzi fareste voi in favore di que- 
sto vostro amabile r^igazzo ? » 

« Quali sagii(ìzi?. . Udite: debb' essere terri- 
bile il seotinsi si rampar le agne dalle radici con a- 
duiichi unciai; terribile il vedersi ptautar un ferro 
iofucato nelle pupille; ma per rispai miare a lui il 
dolore di uu sul capello contorto, io potrei soffrir 
lutto quanto 1* umana crudeltà può immaginare di 
più atroce ». 

« £ se io vi chiedessi di cederlo a me? Se io vi 
promettessi di agevolare a lui il cammino arduo 
della vita, lo CQUcedei-este voi alle mie dimando ? a 
A questa inchie^ita il ragazzo si fo' premuro- 
semente vicino alla donnit, e diede a divedere negli 
ooclii cert'aria di desiderio e di premura di sentir- 
ne la risposta, che fortemente iutere^sarono quel 
Principe, tuitocbè non aves«; gettatfi quella propo- 
sizione che peri:H»ndagliare Tanimo di quella dou- 
nt^: questa si tacque alcuni momenti, fissò il fanciul- 
lo con amorevolezza, iuili il cavaliere; e poi di quo- 
to il fanciullo. 

« Aspettate (ri^pos* ella) aspettate. » Dette que- 
lle parole, cacciò il capo fuori della finestrina. Uà 
soffio di vento aveva. in quel momento diradate le 
Dubi e qualche stella trapelava in. mezzo ad esse; stel- 
le alenai minuti contemplando quégli astri: quindi 
ritirò il capo, richiuse le imposte, tolse dal tevolioo 
gli avanzi della cena che Demetrio andò riordinan- 
do neir armadio; spiegò sovr' esso lulte quelle sue. 
pergamene dipinte, vi pose in mezzo la clepsidra 
che cspofolse^ si assise còlla sua bacohefctana di eba- 
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Bo nelle mani ; e calcolando tu quelle linee miale- 
riojie, borbottò fra i denti pnrole non intelligibili ; 
Tr.i.<icorae appunto in t|ue8le operazioni una mezz' 
ora .-legnata dal P orologio a acqua , durante la quale 
Rinaldo stava rimirandola con cert'aria d'inquieta 
Corioaità f die lasciava tra[)elare dagli occhi ^ DeUie* 
trio ai era avvicinato a D. Federico, e aveva umiche^ 
volmente poste le sue mani in quelle del Cavaliere ^ 
a.<sÌ8tendo a (fuei calcoli con una sbada tezzn come di 
chi è avvezzo a veder gioni«lnMnte ona data cosa . 
D. Federico poi fissava alternativamente i suoi occhi 
ora sulla donna , ora sol giovanetto, e talvolta eziau4 
dio sul taciturno scudiere Ja cui inquietudine, della 
qoale indovinava il motiro, lo divertiva alquanto» 
Ma quando i di lui sguardi si riposavano so quel 
garzone, sentiva crescere V interesse che natii ralment« 
tnspira la giovinezza arrìcchitia di tutti quei vezzi de* 
quali la Natura aveva largheggiato con Demetrio come 
con un suo fnvorito: si che le operazioni indagatrini 
della Donna non erano ancora terminate, ch'egli 
provava cerio senso d'angustia sul timore di aveni 
una negativa ad una proposta che avea lasciato tra- 
scorrere per soddisferà ad una rampliee curiosità. 

« Peccato ( diceva egli tra se ) , peccato se così a- 
mabili sembianze dovessero soffrir dMtmo per servi* 
re ad una barltara Vendetta , che comufiqne possa e1*> 
la essere giortissima, non sarebbe meno ri.(9royeVole: 
peccato poi mille volte più gii^aw , se> come pare , tf 
racebiodi , o giovinetto , rn cosi belle npoglie un* a** 
nima non meno tn^la 4 Ma se tua m»di:e ti concede 
di venir mecof se eila ptiò acconsentire di staccarsi 
da te « da techt certo ledaci, speranza* di ifelioità^ io 
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cAtnbierò questi tuoi miflert ceitct in arnesi pi& no* 
bili y e più degui delle tue gruziotie forme; io dirige" 
, rò quella tua infautile Gerczza td alto scopo ; io pre* 
serverò il tuo cuore dal rimordo compagno dei tradi- 
meuto e della vendetta a • 

In queito modo era trascorsa la mezz'ora pei ptr- 
souaggi cbe abbiamo in iscena. La donna ai alzò^de-* 
pose la baccbettina che avea nelle manine gettato un 
ultimo sguardo sulle mistiche sue carie : 

« Veramente ( disse ) il pianeta non volge ancora 
verso l'apogeo; il punto di culminazione è ancora 
nascosto da alcune macchie; ma non rileva • Ditemi^ 
o Signore , lo condurrete voi in Napoli » ? D. Fede- 
rico r assicurò cbe quell^era lo scopo del suo viag- 
gio, quaiituuque fosse obbligato « per ragioni ch'era 
inutile dire, di passar prima per Venezia. 

« Ebbene ( ripigliò ella ) , Demetrio mio,seTuoi..« 
(qui fé' pausa un momento, e si asciuj(ò una lagrima: 
indi coutinuò con voce alquanto tremebonda, e cbe si 
sforzava di mantener, ferma ) se vuoi alTrettare gli 
avveoimenl i della tua vita, se hai eora|i^io . • • Seb- 
bene , cbe dico? Mancherà prima all' aquiladel mon- 
te Ossa, al leone della foresta di Neme, a te non 
mai. Signore, il mio Demetrio è veloce al corso 
quanto il cnvoUo dell'Arabo: il suo braccio pìegfao- 
rà uu giorno l'arcodi Uli^ase, scoglio all' ambizione 
dei Proci ; il sasso che spiccasi dalla sua fionda col- 
pirà , se il vuole, una fronte meno ampia di quella 
del gigante di FiJisfe. Se voi volete far d'ala a lui 
perchè compia gli aiti suoi destina, niuu amico vi 
Sara più fido! oiun dardo colpirà la viostra corazza « 
ae prima non trapassa il auol i^elio. Ma badate : v' è 
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.uà «i|w<kvolKloiftlb^ nostra fesd^lU. Dcmtlriu lo 

tronchorÀ , «i D«4coiid«««e «gii nelle nubi come Enea 
«quando i'a«U <l* AciuUe lo cercava Mai campi di 
1 roia » • . 

a Ha permeitetemS , mia Iraona poooa ^ dì farvi 
4Mdarvai-e< cba qu«l Dio j»I«ss« c1i« iuvocuaiv uou è 
(iDoUo coinè viudÌG« delle offejie ^ riserbo, mIU onuipo- 
. laute sua loauo la .yeudelLa delle co1|ni di queala Ur- 
rà i è (|uindi iiij;ia4loe ieineiArio V u;»ur|uire.a lui uu 
«liriUocii'esli a'iui a^presM mente riservato; d'al- 
tcouda» aid)iamo leggi; ricoi'rcreo»u ad. e^t^e: e T atro- 
ce delitto cbe fu comme^io Giulia persona Clelia figlia 
Tostra verrà vendicalo dalla giusUzia umana a . 

« JSo, no; sono certa cbe i ministri delle leggi di 
^ue^ita terra non colpiranno quell' iuldme assas«ÌMu • 
£g^ ^ C9mnnc|ue vada ora ramingo ed esule j avrà 
.jK>3>eu^i protettori j percbè impiegò il «angue della 
figlia mia onde compra i;8Ì possanza e riccbczza. Udi- 
tele fremete. t> « 

«t iu vivea felice in Cipro: due figli mi nacquero 
da legittimo roa.U'imonio con Inulto in Venezia con 
Odaleta.y ujQìziale albanese di pocbe foiluue, ed uno 
delle guardie del re Giacomo di Lusiguauo . Odalela 
ni sposò quando veune per accompagnare in queil' 
.ispla Caterina Cornato, figlia adottiva di San-Mar- 
CO e della Repubblica , regina poi di Cipro e Geru- 
tal emene , ed ora principessa di Asulo . Crescevano i 
miei figli d'indole dolce come Taria imbalsamata di 
quel bel paese. Sibilla, la primogeuila mia, aveva 
cioque angt j Demetrio non ne conlava ancora Ire. 
Un giorno « giorno d' acerbissima rimembranza! 
nwutre i miei figli loUeggiay«uo Ira (li scogli occi- 
Sib. OdaL i 
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denUli dell' Isola totlo la custoliia di usa dooMi ^r». 
Ahi dovava io, doveva una madre lasciar i 6gli 
auoi in custodia d'altra donna! • , Una hmmo di as^ 
sassi oi nascosti tra i dirupi fu loro impruvvisateea* 
te addosso. Stava Demetrio uelle braccia della custo- 
de; Sibilla se n' era staccata forse ciuquau la passi co* 
glieudo Cori e cbiocciolette: la donna col bambino 
ebbe campo di fuggirsene pittando aHissime strida. 
INfoi corremmo, noi volammo in soccorso della mise- 
ra bambina, la quale, avvolta e quasi soffocata in im 
sacco, fu fVettolosanienie portata nello scfaifoy e i 
venti e i remi luugi portarauo il tesoro, la speranza 
duir afflìtta madide, il conforto del guerriero, la gui- 
da dei trem^uti pasai del pia giovine fi'attfllo. Oh ! 
fuàs*ellH caduta Ira gii artigli dei pirati maometta- 
ni ! . . Queste mie mani si sarebbero stese verso quei 
barbari; e le catene della sch ia vi lò^^atebbero passa !« 
dalle sue alle mie braccia, se me ne fosse slato negato 
il riscatto altrimenti. Ma era scritto nel Hbiodel de- 
stino che le unghie dei maledetti dal Cielo; della 
schiatta reproba ed avvilita che t^adì Gesù Cristo, 
dovessero fìccarsi nelle carni di quella innocente. Uu 
giudeo, un infame giudeo, un miuistro dell' inferno, 
avea concepita V insana spersìiza di ringiovanire le 
membra inferme dei mortali col trasfondere nelle ve- 
ne spossate di chi languisce il sangue di robusti gio- 
vanetti. Quindi scorreva con un bhincu di armali 
le rive delle isole dell' Arcipelago, e rapiva' qi^ei fan- 
ciulli che il caso spingeva sul lido, e veu«Ie\ii poi al- 
la crudelità di chi giace infermo il loro sangue a |)esb 
di quel metallo men duro del cuore di un Ebreo, lo 
seppi dapjpoi die la mia Sibilla fu condotta da qaéi 
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maléiletto in RoflW} e colà barbunimente trocidat» 
perrbé il ano saugue fosse (rufuso iiolle yeiie di un 
grajide» greco d* origine» e bisognoso, «Idirediqueir 
im|Ni8tore, di sangue grrco. Quagli morì^ e V iniquo 
vecchio fi^gì da quella Capitale; ed ora, perseguita- 
to dall' ira del Cielo, incalzalo dalla vendetta dello 
madri alle quali osò barbara mente rapire e trucida- 
re i figli, va.ramingp per Italia, cangiando ve^ti e 
viso onde non essere riconosciuto. IVIa vana lusinga ! 
a me non fugge. Io lo seguo benché lontana; e se ho 
diOèrilo a piaptargli un ferro nel petto, egli è per- 
chè • • . Ma basta; Demetrio, ta lo raggiuug«>rai; tu 
lo strascinerai palpitante ai piedi della madre tua; e 
noi veu4icbert'mo^ si vendicheremo 1 diritti della ol- 
traggiata umanità. » 

Era sublime 1* as])etto di quella donna mentre 
parlava in tal goìfa, e gli occhi del giovanetto bril- 
lavano d* insolita luce: prova che gli erano passati 
Dell' animo tutti quei sentimenti che voleva inspi- 
rargli la madre col racconto di quella storia di or- 
rore. Il principe ne fu vivamente commosso; e con- 
venendo che r ira di quella misera madre non poteva 
aver piji giusta cagione, spera va che si sarebbe potuto 
aver nelle mani quel tristo che facea infame com- 
mercio del sangue umano, e provocar sul di Ini capo 
tutto il rigor delle leggi. Aisicnrò pertanto la donna 
eh* egli era disposto a contribuire all'agevolamento 
di un atto di giustizia im {seriosa mente richiesto 
dalla sicurezza delle madri, dagli oltraggi della Re- 
ligione, e dair interesse della vilipesa umanità. 

^ Va donqne, o mio Demetrio, va: tu raggiunge- 
rai tuo padre che a prò della Repubblica di San- 
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Mavcxì cornimi tr nelle file <l«*|li /fTUiMst. Va: io ti 
rncconiAtido n Dìo, a questo prode CAvnKere che la 
mano stessi dell' onnipotonle guidò a ((nella capanna 
per servirti dì Mentore. Ma noi non aaremo gran 
tempo ditgìunli. La madre tua ti ve|! fieri da vicino, 
come I* angelo custode ▼eglia aolla creatura che -gli 
viene affidala. • 

Li notte era omat inoltrata. La camera «ttigna a 
quella nella quale stavano! nostri interlocutori, con- 
trneva delle stuoie stese sopra fnglre secche e paglia. 
D- Federico vi si gettò sopra. Rinaldo ti assise a tot 
vicino, e pacodo)»o si coricò anch' esso: che 1» stait* 
chizza e il sonno vinsero il rispetto che lo riteneva 
seduto e non isdratalo a fianco del slguof suo. De^ 
met rio rimase colla madre, e l'alba foriera di im 
giorno più sereno svegliò i nostri viaggiatori, che in 
un momento furono pronti a mettersi iuctmaiiao. 
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Addio delìftia, ed nnica 

Sperali» del cor mio! 

De' miei pensier più teneri 

Amato oggeilo, addio! 
Da te pel colle ripido 

Senigno il Ciel, lontano 

Tenga le spine e i Iriboli 

Con la pieloM mano. 

Di v« Anonimo. 

IM OD ftt piccola latorprcM dei Principe quando po^ 
«sudo duiU CMtncra die gli avea H>rvito di dormito- 
rio, neli* alligua dov« credevi! di trovar la dotina • 
il figUiiol suo, la vide affaUo desei-fa. 11 cane isiesso 
guardiano fedele di quel ricovero, era ^coQlparao. 
Cou un colpo d* occhio dalo air intorno <Iella came- 
ra acorse cbe gli oggetti die ì\ addobbavano «raiio 
iulii al loro luogo, ad eccezione dell» «ola briglia 
rossa che vedemmo aitaccalà all' uuciun della picca. 
Ardeva tuttora la luceroetta al di sopra del tavolino 
quantunque cou fiamma moribonda, e la porla che 
metteva sullo «pianato cbe circondava la CHSetta, era 
slata socchiusa e ritenuta ai di fuori con debole ra« 
ino per non togliere il mezzo a quei eh' erau dentro 
di sortire senza sforzo, se tale era la-loro volontà. 
Albeggiava ap|)eoa quando D. Federico e lo scudic^ 
re u:iCÌroao per osservare se le- loro cavalcature non 
avessero per «orla sloggialo coi pudrutii di casa; ma 

7* 
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le trovarono- entrambe ^ià bardateci! piede delca* 
▼alio ciie a* era sferrato» rimesso in ordine ed in i<^ 
atato di contiuaare il viaggio. Dagli avanzi di gra- 
nelli di biada che videro \ìer terra, e da una specie 
di conca o mangiatoia portatile ch'era stata loro po- 
sta dinanzi^ s^ accorsero che aveano già fatto un pa- 
tto più lauto di quello che avessero potuto sperare 
in quel silo isolato. Le cinghie delle bardature era- 
no ben tese, e ben puliti i fìbbiagli, non che il cuoio 
ben nettato dalle lordure sparsevi dal mal lem|>odel 
giorno antecedente. Erano Altre>i stregghiati e dili- 
gentemente lavati i piedi dei cavalli, eie loro unghie 
onte e lucide come le scarpe di un damerino che en- 
tra in una sala da ballo. Appariva insomma che una 
persona avvezza al mestiere di palafreniero avea pas- 
«ata una parte della notte a curar quelle due beatie, 
e ad abbellire gli arnesi che le vestivano. 

Osservava tali cose cou una certa meraviglia D« 
Federico^ mentre Rinaldo andava dicendo.*' 

« Certo certo questa donna è una strega. £ chi mai 
fuor di una strega avrebbe potuto in così poco tempo, 
esenza fare il menomo strepito, allestire di tutto pun- 
to questi due cavalli, che rassomigliansi a quelli di 
Achille quando lo scudier ano, di cui adesso non mi 
rammento più il nome, gli avea profumati con le es- 
senze delle quali abbondantemente lo forniva la bel- 
la Teti. j» E D. Federigo sorridendo gli rispondeva 
che poteva pur darsi che la madre di Demetrio foa- 
ae una strega; ma che quanto al non aver essi senti- 
lo nessun rumore proveniva probabilmente dall' a- 
ver dormito entrambi profondaniente: e, » Ad ogni 
ino(io(<oggiaogava) ella é ttua atvega assai cortese» 
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poiché ha risparmialo & te la fallica di dar ordio e 
quelite ooslre beslie ». 

« La fatica noo m' iocresce ( ripigliò Rinaldo ) , e 
in ciò non. mi vergogno di paragonarmi ai nostri ca- 
valli, che Don sembrano mai tanto vispi ed allegri 
come quando mettiamo il piede nella staffa. Ma vo- 
stra altezza aembra non esser del parer mio quanto 
alla stregheria di questa femmina: io ho però osser- 
vato tal cosa che indubitatamente comprova il mio 
sentimento^ e alla quale vostra altezza non ha pro- 
babilmente badato. » 

< £ che cosa hai tu osservato, mio bnon Rinaldo? » 

« Ho osservato (ripigliò lo scudiere guardandosi 
prima d' intorno» e con una voce più bass;i e alquan- 
to tremebonda) ho osservato che la uoUe ora trascor- 
sa divide il venerdì dal sabbato; e ho notalo poi un* 
altra cosa più essenziale ». ^ 

. « Su coraggio, veniamo al più essenziale » . 

« Oh certo: questa è cosa tanto essenziale nd una 
strega nella notte del venerdì, quanto il cavallo di 
vostra altezza in un giorno di bai triglia » . 

«t Or via, sbrigali. Ella potrebbe ritornare, e sa- 
rebbe così interrotto a te il filo del discorso^ e a me 
quello della curiosità ». Allora Rinaldo si fé* più vi- 
cino air orecchio del suo Signore, e in tuono di vo- 
ce appena ìnlelligibile soggiunse: 

« iSeir angolo della camera, a man sinistra del fì- 
nestrino, ieri sera slava una ì^copacon un mimico lun- 
go lango e aflf^tto.nnovo; ed ora la scopa e il manico 
sono scomparsi coi loro pdroni ». 

« E che perciò? Qual cousegueuza ne vorreaii de- 
darre ?» 
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« Ah, qual conseguenza ! . • Vostra altezza fgtM>« 
ra dunque che le dlieghe nella notte che precede il 
s«ibLMilo, montano a CrfVaHo di lunghissime scope, e 
ai recano tutte sotto il noce di Benevento, dove fau- 
no ì loro balli e le loro stregouerie? » 

« Ah ! ah ! t' ioleudo adesso. Noi avéram torlo di 
aospeltare che ci avessero via condotte le nostre mon- 
ture. Che bisogno può avere di cavalli una atiega, 
quando una scopa basta a portarla comodamente da 
Padova a Benevento in poche qre ? » 

« £ a ricundurla da Benevento a Padova nell* i- 
atessu brevissimo spazio di tempo » ripigliò Ri- 
baldo. 

« Ora dunque, a parer tuo, che ci rimane a fare? « 

fi lo direi, se m* è permesso dire il parer mio, che 
potremmo salire sulle nostre chi uee dopo averne col- 
le nostre proprie mani assicurate le cinghie, giacché 
non è prudenza fidarsi a cavalcare una montura bar- 
data o da una stréga, odal foUtsttoi e quindi, chiotti 
chiotti, come volpi che sortono da un pollaio ali* al- 
btiggiare, metterci la via di Padova tra le gambe in^ 
salutato Iiospite >»• 

« Oiliò, oibò: tu vedi bene che non è creanza lo 
sloggiare cosi aeuza ringraziare la buona donna cho 
ci raccolse con tanta ospitalità ». 

« Ah sì, la buona duuua! . . diiSfs lo scudiere crol- 
lando il capo. 

« E fioi (continuava D. Federico) , tu sai, mio ca- 
ro Rinaldo, che ho promesso di condor con noi è'iib* 
teredsante suo figlio, il giovaue Denietiio n , 

« Con lotto il ris^ietto che devo a vostia Altezma» 
mi pernuslta di fitilc osAcrvaiì; che questa è stata u* 
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né frmneMi -nf^iMItò . . > v Qui «f fertnd^ non otando 
tennìiHiiie'la frase, cbè il Prìncipe prete • tao ca- 
rìeo di mettere 'tt dòmpicnenio: -» A^uautò impra*' 
dente, V(>lt*iri dire; nia che vuoi? Ora é fiitta, e non 
IMMaiaitìo éiimerci dà\ maiiteoere It noatra prò* 



« La nostra prontfeMa? . . Mantener la promeaaaad' 
nba strega?. . Sloii so terameute se siamo obbligati 
••farlo »•.'••*'• 

« Oli tr pare.** la parola di un cayatitre ? Credimi» 
Riìiftido: noi non possiamo ìu coscienza esimercene». 

« lo tiosciéiiza ? • • Nello stesso modo coti cui • • »• 
m comparire improvviso del cane cbe sospese sullo 
l8bbi*a dello scudiere di si delicata coscienca la simi^ 
litudiiie che staila per sortite, si accorsero che i pa- 
droni nun erano ionlaiii: onde neutre D. Federico- 
si ayviava tbro iticootro, Riunldo si fé' il Sfgno del-' 
la croce, e si assise su d* un tronco d* albero eh* era 
atalo grossolanamente taglialo a foggia di sedile. 

Idou 8* era il Principe acostato venti pas»! dalla 
casetta quando vide fra gli altieri la douua che fret^ 
tolosameute veniva seguita dal giovanetto. 11 cava- 
liere non li riconobbe da prima: tanto erano diverti 
i loro abiti da quelli della sera antecedente. Deme- 
trio nou era più avvolto io miseri cenci, ma pulita» 
mente vestito alla foggia degli Albanesi. Una cami- 
cia bianchissima col colletto e V orlo dello sparato 
ricamali in rosso sporgeva, e si ripiegava intorno al 
collo sorra nna specie di camice di |>annocolor di ta- 
Licco, cbe non gli oltrepassava le ginocchia: onaein- 
tnretta di cuoio giallo della larghezza di circa qoat» 
tfo diu lo cingeva ai :fiaQ€b i« e uè porta?» le pieghe 
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tal petto» dorè si moramaiidaTa mi. in^ fccmglio di 
•cciaio. Un paio di p9Qjtaloni ampliMimi.di tela co-j 
lor cilestre gli «oeiidevano sino alU uo^^M p^ede; 
e vi si annodavano mediaule una gMaif^ ch« |i rac- . 
coglieva circolarmente sovra unp^io df «livaletti di 
marroccbino rosso ornati di corti speroni di accia* 
io imbrunito. Un pugna letio.col nunioo^d' «l>ano, 
e rinchiuso in un astuccio nero» fj nas<:oQd«va per;* 
metà sotto alla mammella sinistra tra lacinia e 
il camice; ed una piccola sciabola, a' lama' ricorra 
coJla impugnatura d' avorio» ornata di chiodici d* 
argento, gli pendeva al fianco dajlo, stesso latp» ed 
em aostenuta da una catenella di ottone, appesa a 1^ 
la medesima cinta* Una callotta di panno scarlat- 
to, e intersecata da linee nere con no fiocchetto 
ini centro,. dava 1' ultima mano a questo bitaarra 
VfliiHto, sotto al qnale il giovanetto avea.un' aria ài 
avvenente fierezza da innamorarne chicchessia. 

La donna poi si avvolgeva tutta in un ampia veste 
di tela turchina, che dal collo le scendeva sino ai 
piedi» e non avea che una guaina sui fianchi, una se* 
conda intorno al collo, e due oltre sui carpi delle 
iHbani.Un nastro rosso assicurava le treccie de' suoi 
capelli * duedelle quali cascavanle sul cotlp dietro le 
oi'ecchie, mentre la terza più voluminosa circuiva 
la parte posleriore delia testa . 

K Vi ho forse fatto aspettare ? ( disse la dònna 
quando non fu che pochi passi distante da D. Fede- 
rico • ) L'acconciatura di quello guerriero (soggion- 
ee additando il ragaxzo ) m' ba preso più tem|io di 
quello eh' io credeva: eccolo omai all' ordine, e 
pjTpiito a Aeuer?» dietro a piedi per quanlo posse ce* . 
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•ere speditìi'I^'ttndAttini delle yostré cblnce. Egli |w« 
tò troverà in * Padova u ti cavallo^ che se non avrà la 
bella apparenza dei voàtrì, non sarà loro inferiore 
né ili vigor dì inascoli, né in rapiiìità e sicurezza di 
passo. 'Ora dunque,' signore, io vi dono questo 
giovanetto. Se mai' sacrifizio riesci penoso al cuore 
di una madre, egli è certo questo, eh* io però vi 
faccio spontaneamente: tiè vi darei prova di maggior 
confìdenza se vi affidassi i tesori 'dell' Oceano. Ho 
già dato a Demetrio le mie istruzióni, eh' egli segui- 
ta n puntino, perchè nessuno meglio di lui conosce i 
doveri di figlio' ubbidreuie. Ora non mi rimane che 
'baciarlo ed appendergli al collo questo talismano. 
Egli è la benedizione di ona madre, è l'usbergo del- 
le disgrazie, 1* ancora 'déflii salute » . Così dicendo 
trasse da uno scatolìno di legno un piccolo crocefisso 
d* argento, al quale stava annesso un cordoncino 
di sei» ciléstre, e lo Sospese al collo del ragazzo na- 
scondendoglielo sotto alla camicia. D. Federico assi- 
curò la donna, che' ostentava franchezza, ma frenava 
a stento le lagrime, che non avrebbe avuto a dolersi 
mai d* avergli affidato quel deposito; che d* altron- 
de, poiché suo marito militava al servizio della re- 
pubblica di Venezia, egli tion si staccava dalle braccia 
di una madre eKe per gettarsi iti quelle di un padre; 
uè lasciò di a{!giunger« altre consolanti parole sug- 
geritegli dalla naturale generosità sua e dalla gran- 
dezza del sacrlfizidche'quella buottn madre gli faceva.^ 
« fs dura cosa , è terribile (soggiungeva questa) lo 
slaccarsi da quanto a' ha di più cai'o al móndo, il ri- 
manersi isolata come l'albero solitario del deserto. 
Ma Àbramo sagrlficav» runico suo figlio suir altare 
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del Signore, fd ii9« lagrìoMi pQ»l»gu»tM't'<?fBC^«u^ 
al sacerdote né alla vittima. Va, va» mio diletto» vm: 
UGO toruerà due volle la luna a rivolgci* lecorJia ver- 
so occideute, che io miòsuII' orme lutp^/iV uu bacio 
àiicor.1, e «egui il tuo de!*tiiiu>Poa«a egli esserti pio- 
pizie: voglia Idiiio ttjgliere le apiiie.dal tuq caramiuo 
per iiigombi'arueilmio;ppd9a,ti9 marciare persevi ie- 
ri Guritif e poco m* imporla 4e le tribolaiiuui vei> 
raunu a oasconderai sollo <|uealo mauto azzorriuo. 
Or liasta, mio Oemeli'io, baala^ amor mio» mia spe- 
ranza, mio tesoro: basta. Va; uou esaer di ulteriore 
iudugio a questo tuo buou siguore *>. 

Il faiJciullos*era appeso al colto (iella madresu/i, 
e piangeva di rottameute, e piaugeva ancb'ella bt'O- 
cbè si «forzasse di nascoudere, le lagrime. D. Federi- 
co rimirava questa tenera sceua con affettuosa emo- 
zione, e le ingenue carezze di qtiel ragazzo, e il vio- 
lento contrasto dei materni alletti^ vivamente lo in- 
tenerirono. Lo stesso Rinaldo» tutlocbè mal |)reve- 
nalo, massime verso la donna, mentre couduceva al 
guinzaglio i due cavalli, passò a più riprese il dorso 
della mano »ugli occbi;e nell'atto di salire a caval- 
lo offerse al ragazzo di prenderselo in groppa sino a 
che avessero potuto raggiungere Padova, uve dovea 
trovare la ^ua cavalcatura. Ma Demetrio, dopo aver- 
lo ringraziato, lo assiemò che quel poco di cammino 
a piedi non gli sarebbe per nessun conto riuscito pe- 
noso; e dato finalmente r estremo addio alla buoua 
ma genitrice, s'avviò lentamente dietro i due guer- 
rieri, cammiuaudo quasi a ritroso, e salutando col- 
la mano la madre Gucliè non 1* ebbe perduta di vista. 
Questa^ ch'era riuusU intnobilearimirado^tosto 
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che Ì9 iwaiefwe pitnle ed H mniivr tortaoM glielo 
torero d*gli occhi, sali us« piccola alliir»ched<»ini- 
nava un poulo dcUa «trada per la quale doTefano i 
viaggiatori passare, e là cuu voce ferma e lonora 

caolò : 

1 veuticeUi spingono 
Pel liquido sentiero 
Pio di vascello altiero 
Cbe va tentando il mar. 
Dell ogiior propizi spirino 
Dietro ai nml fcinii p«8si ! 
Le a8CO»e sirti e i saasi 
Potrà cosi evitar. 
Il giovane Demetrio comminò sulle prime assai le»- 
Umenle, perchè la x oce della nmdre gli feriva 1* orec- 
chio, e pareva volesse goder di quel fluoDoquanto più 
a lungo poteva; ma giunsero finalmente a tal distan- 
za che ninno udito, per quanto fosse fino ed acuto, po- 
teva più riceverne un atomo. Allora, e già erano sel- 
la strada m:.estra, s'avvicinò egli «1 lVincii«,e senta 
dar segno di sforzo o fatica speditamente cammina- 
Vagli^a fianco, e gli narrava come al piede del b|MCO . 
dalla parte di occidente , abitasse un vecchio affilta- 
iuolo amico di suo padre, die avea in custodia alcu- 
ni beni che gli appartenevano, e quegli abiti co* qua- 
H s'era vestito alla foggia del sii<» paesej aggiunse che 
non aveva trovalo presso quel vecchio il cavai suo, 
di che forte gli inCresceva, perchè avendo l'affitta iuo- 
lo avuto occasione di mandar un suo figlio in Pado- 
va, se n'era approfittato, e non l'avrebbe quindi ri- 
trovato che colà, o forse in cammino, poiché il vec- 
chio aveagli già spedilo a rincoMJj:^ un suo famiglio 
Sib. Odul. « 
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eolia briglia rotta \ coli' ordive di oonaegnarglialo 
immaotiueuti. Hacconlò puri) che quell'abito all'al- 
baueM elle a?fla iudoiM , V avea pochi dmaì addietro 
a?ttto in regalo da suo padre, il quale prima di met* 
tersi ai servizio della Repubblica di Venezia era Te- 
uuto a ritrovarlo, e fin d' allora l'avrebbe aeco con- 
dotto affiuchè al sue fiauco imparasse il meslier del- 
la guerra, seaoiicUè la madre aveva i osisi ilo perchè 
ci rimanesse seco sino passato il plenilunio d'ottobre, 
epoca che, secondo i di lei calcoli astrologici, annun- 
ziava un cambiamento di fortuna , quantunque iiou 
avesse potuto prevedere se tale cambiameulo avesse 
minacciato di^igrazie, o sorte felice. Disse ancoraché 
«Teano fissato la loro dimora in quel sito campestre 
e solitario, perchè quei pochi terreni che vi possede- 
vano, dote di sua madre, uou erano stati afiittati al 
vecchio che dui giorno di Sau-Martino, cioè un me- 
«e addietro circa; ed aggiuuseche la^iciavauo in cu- 
stodia allo stesso affittaiuolo quel po' di meglio chea- 
vessero in mobiglia e panuiliui, per timore che qual- 
che malandrino non fosse ten tato di approtìtlare del- 
la piccola resistenza che avrebbero potuto opporre 
una dolina ed un fanciullo per derubarli. Soggiunse 
per ultimo che avea con sua madre già percorsa al- 
tre volte tutta r Italia, e l'Olanda eziandio, dove el- 
la avrebbe già datocompimento.alla vendetta che me- 
ditava, se non che circostanze ch'egli non conosceva 
l'aveano indotta a sospenderne l' esecuzione. 

Prima di proceder oltre, conviene presentar qui al 
lettorealcnni schiarimenti tanto sul conto della don- 
na e del ragazzo, co' quali abbiamo stretta amicizia, 
quinto sulle truppe albanesi eh' ebbero una parte 
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alt }?• sali' esiro della apedizionedi Carlo di Fraiicif 
nel regno di Naftoli. 

La madre del giovane Demetrio era figlia d' ooa 
zingara aTvenente che dalla Boemia eoo una trnpfia 
di sua nazione era venata in Italia eeercitando la 
professione di astrologa. Percorrendo le lagune Te* 
Daziane s' era nn giorno staccata da' suoi, ed entra* 
ta in ona cascina per chiedere un po' A* acqna onde 
estinguere la sete, il padrone di quel la cMcina, nomo 
di malora età, trovandola giovinetta zingara di un' 
avvenenza non comune, la indusse ad abbandonar 
quel mestiere poco onori fico per rimanersi seco lui in 
qualità di donna di governo. Stanca di quella vit» 
errante, e non essendo d' altronde riteDola la qael« 
la truppa da nissun vincolo^ poiché ella stessa noa 
sapeva a chi appartenesse, accettò di buon grado V 
ofitfrta e rimase ivi nascosta per diversi giorni finché 
i suoi compagni, che pur la cercarono lungo tempo 
in quei contorni, se ne furono scostati. Passati alcu« 
DI mesi in quella casa, il padrone, invaghitosene oU 
tre ogni dire, V avea legittimamente spoaata, e da 
quel matrimonio era nata Camilla madre del nostro 
giovanetto. Essendo il padre di Camilla venuto » 
morte mentre questa era ancora in età infintile, la 
di lei educazione era rimasta tutta a carico della 
madre, la quale, conservando ancora letdeedciprin- 
cipti avuti dai zingari suoi compagni, ti trasfuse tutti 
D^la giovane figlia; e questa, dotata di ona immagi- 
nazione vivacissima , sostenuta dalle lezioni della 
madre, sagrificò il buon senso alla snprrstizione, e 
seguendo lo spirito del secolo si diede tutta allo stu- 
dio di quella chimerica acicnia che pretende prev|i* 
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ótre il futuro dalla investigazione <lc1 corso àegfi 
astri, e da calcoli aritmetici fatti sovra la direzione 
orellM,od obbliqua, o circolare di certe linee di 
diversi colori tracciate dietro principii affatto ipo- 
tetici e gratùiti. Rimasta orfana, ed ereditati pochi 
bi'ui nel >ìio savradesciitto, poiché la madre, non 
avvezzii iid economizza re, aveva, dissipato il meglio 
di quel tiuito che le aveva lasciato il marito, avea 
sposalo Ufi ufìzinle albanese, il quale, come udimmo 
etìd ste8<«a iiairar a D. Federico, era [Nissalo al sor* 
vizio di GiacuDio Lusignano re di Cipro, e quindi 
venuto ad accompagnar quel principe in Venezia 
quando vi «posò Caterina Cornaro. Dopo la luttuosa 
perdita della figlia primogenita ritornò ella in Ita* 
lia non tanto per tener dietro al marito, che col ri- 
chiamo di quella vedova principessa si trovava essers 
senza padrone» e |ieiciò obbligato a servire la repub- 
blica che prede il dominio dell' isola di Cipro, ma 
più particolarmente per aver vendetta del vecchio 
Ebreo, dei quale era pervenuta ad aver contezza, |)OÌ- 
che dopo la morte di quel grande, s* erano divulgati 
i mezzi atroci adoperali per salvarlo. La trasfusione 
dtfl sangue fu (ter qualche tempo uno dei sogni predi- 
letli di certi uimiiiii fanatici ed ignoranti, i quuli, 
sup|)otiend'i che ogni causa Ji malattia si annidasse 
nel sangue, pretendevano quasi di ringiovanire a loro 
talento i corpi umani, e perpetuate la vita col cam- 
biare a poco a }Hx:o quel liquido, dal f» perfezione del 
quale facevano dipendere 1' armonia di tutte le fun- 
zioni animali. Barbara stnltezza, .non del tutto ca- . 
scat'i in dimenticanza tà ncMiri giorni, quaniouqoe 
colpita dair arma posseulo del ridicolOj • bcuchi il 
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lio<M.MiHO»r nniwiità, la rdi|eiciiiel* rìprofinu del 
pri. La durata della vita deir aomo, come di tuito 
ciò elle enate, BOD può oltrepassare certi lioDÌti a»- 
f flati del dito flteaso dell* Eterna; ed e folli» ii pen- 
aar aolo che è poeaibile V ingrandirne a piacere la 
circonferenza. 

La Repabblica di Venezia a ({uei giorni avea al 
aenrizio molti condottieri di chiaro nome^ e il mi- 
glior nerbo delle sue troppe di cavalleria coosistem 
in cavalli leggeri albanesi, i quali venivano volentie- 
ri sotto lo stendardo del Leone, poiché s' erano av- 
vezzati a combattere in favore della cristianità sot- 
to il famoso Scanderberg, 1' eroe dell' Albania. Ro- 
busti, svelti, ben fatti, addestrati alle armi ed alle 
falichedella guerra, gli albanesi formavano un corpo 
scelto nel c(Mate poteasi avere una confidenzA illidTi- 
lata, ogniqualvolta fossero diretti da un capo che 
sapesse frenarne le rapine e il ladroneccio. La loro 
riputazione guerriera s' era grandemente aumentata 
dacché s* erano sottratti al giogo del sultano Amnrat 
li, ed aveano saputo opporsi con molto coraggio e 
con ottimo successo allearmi di quel principe. Avea* 
no allora anche fama di essere di ottima fede, sia per- 
ché aveano sostenuto con ogni jpossa il loro legittimo 
sovrano Giorgio Gastriotti, più conosciuto sotto II 
nome di Scanderberg; sia perché seguivano la Reli- 
gione greca più rassomigliante alla cattolica romana; 
sìn foni* anche perché pochi anni addietro n' erano 
Venuti, alla richiesta del ponteGce Pio 11, in soccor- 
so di Ferdinando d'Aragona assediato in Bari dal 
conte d* Augi^, e cosi possentemente contribuito alla 
vittoria delle armi napnleloue. Egli era dunque in 

8* 
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questo corpo che turivi CKIalda^ ptdn di DnneiriOj, 
quando il giovanetto ave» arguito D. Federico per 
correre quella carriera, che, secondo le predixiooi 
della madre sua, dovea estere pia brillante di quella 
die ragionevolmente potert tperartil figlio di un pò* 
vero nffizialc di Albania. 
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Qaal di cima d' an iiK»iil6 i» pnoipiftia 
Rotolando si volgt un /ismo alpestre 
Che da) reato» dagli knvà, o dalla ftiogg** 
Di Tello, per le piaggiet a sq^se, a ]>al»i, 
Yada senza ritegno; e delle seWe 
E degli armeni! e de' pastori insieme 
Meni guasto, raìna e strage aTantij 
Tal ne già Turno. 

Virgilio 
Trndui' et Annikal Cara* 



JVl«air« Il priocfpe FederìcoVaTTta Terso Venena, 
dove non tarikiamo a raggiungerlo, ed/a apiegart 
ai beiiigm noatrt ItUori i motivi cii quel ▼faggio , 
ripigtieremo il cammina con Carlo di Francia, cbe 
firogrediTa intanlu venó Rotna per |« ria più corta. 
Egli gianee ié Siena aensa oalacoUy a Skoa dopo 
•Firenze teneva in Toscana il primo Ìuo|^ ntpossaa* 
Aa. Gollegata con quella Repubblica» si troTaYa di* 
spoeta a correr con- essa la medesima fortuna, abran* 
^ire le armi cioè, ò a seguire gli accordi di pace. 
Eaaa ai governava però da sé atessà, ma in maniera 
che non godeva di una vera libertà, ma si piuttosto 
di un fantasima di 8saa> perché distratta io varie fa- 
zioni doveva nbbidire a quella cbe, secondo gli ac- 
cidenti dei tempio il favoradei Potentati forestieri, 
era più delle altre formidabile. PrevaleTa allora 1* or- 
dine del Monte dei Nove. TuttoTÌa noa fu io quella 
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citià Mu^ timore 1* eBercito frMioeie« perché ti «i. 
peva cbe da moltissimo tempo era ditota all' Impero 
romano, e temeva perciò Carlo di lasciaraeta addietro 
con mente poco amkheYole: JaOttde ▼! pose no pre- 
sidio forte abbaatMMa per tenerla in freno, qualora 
vi fouero scoppiate Ituiwlenfte. 

Pareva che il Cielo aeeondasae con ogni favorevole 
disposixione la marcia di quelle trap})e, poicliè V 
inverno non aveva aucota osato di mdstriirsi in quel- 
la parte d'Italia: che an^i vr regnava utio dei più 
belli autunni cb' abbiano faoai goduto gli abitatori 
di quelle contrade predilette dalla Natura. I fiori 
spuntavano dinanzi mì pas3i dei Francesi/ le frutta 
pendevano ancora sulle piante per ridttiro di quelle 
truppe. 1 successi poi erano maggiori di ogni speraji- 
.za« perloehei'insolènaalo^o-creaceva^lla proaperi- 
tà; e cemmèttevano ogni aorte diveaéaaioui nx>n solo 
yei\9a quelli che lòro^averanoepèrtamente^moit^aU 
nemjsiy ma eziandio verso quelliche Su- nessun mo- 
do gli avevano provociità. S'ioacerbiitono in' tei me* 
niel-a gli animi,, e prepararonsi co4 dei disastri che 
al sarebbero potuti rii^[MH*mi«re> se «on maggior dol- 
cezza avessero progredito per oo paese cbe iieasinm 
resistenza opponeva ai loro trionfi. 

Per iltra parte, il Papa e gli Aragonesi si adope- 
ravano cgni- ogni, «forzo per allontanar la tempeste 
che li miBacciura. 

11 Duca di Calabria, con intenzione di oottinciar 
la guerra lontano dagli Stati sooii a' era dapprima' 
avviato coir esercito di tetra vei7K> Jlomagna<per 
passar in Iiombardia, dove sperava in una 8ol,lev»- 
sioue a favore di Giovanni Galeazzo Sforzile nel soo- 
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coivo «lei Fiorentini , Sanesi , Boingncti e Faenliiii; 
ma km aolleoiludioc di jLoiÌ(iyico Sfois.i avea fallo àìp 
cb' erano già nella Contea d* limala Obigiii e il 
Conte di G*itL%zn i^overjiatore deilu genti aftirzescbe» 
con buona mano deli' esercito tifili nato ad opp^reigli, 
qnaudo arrivò Ferdiiidiid» in Cesena, che ^t ciò' fu 
obbligato di ferroat^ai in ftomagua. 

N^ti è nostra incoiibfiito.il seguitare T ano eaercH 
lo e I' altro nelle varie loro niMste: diremo bei»! cbe 
con varia fortoua, e non jjoco oiMMe, ave» sul j>i in- 
ctpio Ferdinando resiiilito all' impeto francetie; ma 
in J4{t|iresM>,«peziiilmenlè per Ih continua litubfiuia 
del l'onlefice, sul (|uale «giva più la paura che il co- 
raf^gio, poiché i (loaiani V oiiiavHUo'Cou furoro^ e M 
trova?» pel tal ragione avere aucbe nei proprii iit»ti 
poisentt nemici, come i Colonueai ed altri, Carlo e T 
eaercito suosi avvicinavano settìta conlraato a Roma. 

Non fa bisogno di rammentare »L lettore clie un» 
parte dei fatti sovra esposti si riferiscono ad un' epo- 
ca antecedente a quella della parlènia di Carlo d» 
Firenze, e non furono qui narrati che per dare min 
certa idea non tanto dei mezai offensivi del Ke di 
Francia quanto de* difensivi degli An»gonesi e loro 
alleati; e si compiacerà ricordarci delie varia»iou.i 
avvenute nelle cose d' Ualia mentre 1' esercito di 
Francia s* inoltrav» verso- quella Capitale. 

Come dunque quell' armala viocilrice, ridotte a . 
divozione e Nepi, e Bwcciaoi>,eCiviUVcchia,eCop- 
neto, e tutto il leiTÌiorio di Roma, minacciava queU 
la città, il sommo Foniefice, balestralo dai CoIom- 
neei, trad ito 4ta41o SI esso Virginio Qi.siui »ti elio con 
Usti vincoli di fed«^ d' obblig^tioiie e di pantnieU 
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tlla CSM d' Artgonty ti Tìde ridotto a perieokitÌMÌ- 
rao frangente. BUocavaiigU di f ionio in giorno, .i 
mezzi di resistere; gli frenieTano d* intorno nemici 
ìptemi, lo rimorde?a l' idea di avere uno dei primi 
chiamato in Italia il re di Francia^ e di «Yergli poi 
mancato di lède non solo coi ricosarglt soooorso, ma 
coli* oppor:iegli vivamente e a tatto potere; gli ac« 
crescevano terrore le vocij eh' era penaiere del re di 
Francia di volger 1' animo a riformar le coae delJ« 
chiesa^ a ciò fortemente stimolato dal cardinal di 
8au-Pi«tro io Vincola^ da altri cardinali suoi nemi- 
ci che stavano a fianco a quel Monarca, e da vari emis- 
sari del Savonarola. 

SCa premeva a Carlo di gtongere quanto più presto 
in Napoli, né voleva perciò lasciarsi addietro il pft« 
ps, il quale, qaantonqae ridotto a mal partito, poteva 
nondimeno affievolire l' esercito soo già diminoito 
(tei prestdii lasciati in varie città e fortezze; se noa 
altro coir obbligarlo a tenerne addietro ona porzio- 
ne per contenerlo in dovere: laonde ai ai&rettò di 
spedirgli ambasciadori, i quali sforzaroosi di per- 
suadergli che Carlo non avea in animo d' immi* 
schìarsi nella sua autorità fiontificale: cbeanzi chie- 
deva di eni rare pacifit^anienle in Roma non già perchè 
trovasse menomamente dubbio il potervi entrar per 
forza, ma soltanto per non vedersi costretto a mao- 
cargli di riverenza e di rispetto. 

Parvero al Pontefice meno dure di quello che a- . 
vrebbe osato sperare queste condizioni; e volendo ' 
pure far sembianza di serbar fede all' alleato soo Fer- 
dinando, chiese al re di Francia che questi potesat 
coir eaercito fuo per lo alato, eoeltsiaitico i 
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kstli Hlirarsi. Ma l'erdintiido sdegnò questa specie 
dì protettorato, e osteDtMido maggior fermezza qoav- 
lo più grave era il pericolo^ aspettò a sortir da Roma 
per la porta di San-Sebastiauo 1^ ora stessa in col 
Carlo, armato dì totto punto con la lancia appoggia* 
ta sulla coscia come quando fu accolto in Firenze» 
vi entrava per la porta di Santa-Maria del Popolo 
r ultimo giorno dei i494* 

Ma il terrore incalzava Alessandro VI; e prima 
elle il Re entrasse in Roma, malgrado le promesse 
e gli accordi fatti coi suoi ambasciatori, stimò più 
prudente il racchiudersi nel Castello Saet'- Ange- 
lo, accompagnato da due soli cardinali. Battista Or* 
sini e Oliviero Caraffa, e da un forte presidio sulle 
fedeltà del quale credeva di poter fidare. Quivi ven- 
ne a patti, e comperò a vergognose coudizioni la 
vita e il triregno. Diede per guarentigia di sua fSede 
al Re le rocche di Civitavecchia, Terracina e Spo- 
leto. Gli promise V investitura del Regno di Napo- 
li, gli concesse Zizìm, fratello di Baiazet, che vi- 
veva in Roma prigioniero, e del quale Carlo medi- 
tava trar gran profitto, e facilitarsi col mezzo soo 
r acquisto di Costantinopoli, poiché, gonfio dalle 
•dalaziotii dei cortigiani, ideava volger 1' armi sue 
trionfanti verso 1' Oriente, e sognava già di veder 
sventolare la bandiera dei gigli su quelle meschite 
sulle quali splendeva la mezza luna d* argento. Gli 
diede poi per ostaggio il figliuol suo il Cardinal di 
Valenza, il quale dovea seguir quel monarca in sem- 
bianza di Legato apostolico, ma in realtà per garan- 
zia delle promesse paterne. 
Fermate queste condizioni, tornò il papa in Vatica- 
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fio, e colle pompe consueto ricevette tt«IU chies» di 
fijin-Pietro quel mouarc«| il qiiiile |triiB« gli Imciò il 
piede, quindi il viso, e poi 8«coodo 1' aulico rito glt 
versò V «equa sulle miint al lavabo della Mesoa. Di 
qucj»! e condiscendenze il PM|>a volle che «i serbasse 
«terna memi>ria \u V«lìca«to coli* ordinare un qua- 
dtx) che le ruppreaieiitMSjfe. Furono poi inimanliueiiU 
creati dal papa cardinali Guglielmo Bria«onctlo i^ 
ti ve<«covo di L»sseniliur{*o; «; iioii venne dnneu ficaia 
pompa alcuna O diiiKwl razione di anatcizia per pro- 
vare al Monarca di Francia che siiicerameule s' era 
seco lui ri«i>ncilialo. 

Dimorò Carlo in Roma circa un mese> e il dì veu- 
totlo di gfunaio i49^ se uè parti alla volta di I4a- 
poli, la di cut conquisi.) non doveva costargli mag- 
gior fatica che l' impadronirsi della capitale del mou- 
do crist iaiio. 

Appefia di fatti giunse io Napoli la noi foia «he 
Carlo di Francia aveva txwtn nessuna resistcìiZa oc- 
cupata Roma, e che Ferdinando n* et a sortilo co* suoi, 
concentrandosi verso i confini. Alfonso, intorno a 
cui fremeva una terribile tempesta, disperando di 
poter resistere ai nemici esterni ed interni che lo 
minACciavano, dimeni ico di quella gloria eh' erasi 
in tante guerre HCquii>tata in Italia, deli l)erò di ab- 
bandonare il regno, rinunziando al figlio Feiditiaudo 
e il nome di re e 1' autorità sovrana; e fuggi a Ma- 
zari, terra in Sicilia, a lui donata già tempo addie- 
tro da Ferdinando re di Spagna. 

Intanto il novello monarca d* Aragona, appena «- 
Yula contezza della fug4 del padre, si affrellò verso 
la sua capitale^ e seuza pompa assunse il titolo « 1' 
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aotorlti reale; indi rnccolte, quanto piìi presto i;li 
fu possibile, cinqfianta squadre di cavalli e seimila 
fanti, si avviò a Sau-Gemaano, dove sperava col fa- 
vore dell' opportuoità del luogo impedire ai francesi 
r ingres.'io neil* interno del reguo. Mh col solilo k>ro 
impeto e valore aveano questi iu pochi giorni espu- 
gnìtti e Monte-Fortino e Monte-San-GiovaDoi^ ed 
irt commesse infinite crudeltà col metter tutto a 
ferro e n fuoco, non risparmiando ne donne uè fan- 
ciulli. Erano quindi preceduti da terribile fama: che 
tal mododi guerreggiare era da più secoli ignoto ali* 
flalia. Quindi lo paura s' impadronì delle truppe ara- 
gonesi f e non S«D- Germano e non Capua e non Gae- 
ta opposero valida resistenza ; che anzi , qnale per 
viltà dei difensori, quale per tmdimento, tutte a 
poco a poco cessero all' armi di. Carlo. A misura che 
il torrente si avvicinava alla Capitale, alcuni mossi 
da deiiderio di cambiamento di cose^ altri fautori 
del partito Angioino, fomentavano apertamente t 
Napoletani alla ribellione. Furono quindi mano^ 
messi e saccheggiati i palazzi del nuovo Be, incen- 
diate le stalle, e commesso insomma ogni eccesso a 
somma vergogna ed onta della gloria italiana. 

Il misero Principe, perduta ornai ogni speranza di 
resistere, visto il folle tumultuare del popolo, rien- 
tralo in Napoli, e radunati sulla Piazza del Castel* 
nnovo, abitazione reale, molti gentiluomini ed una 
folla di plebe, assolse tutti dal giuramento di fedeltà 
che pochi dì prim.i gliaveano fatto, perchè con mino* 
té infamia e macchia dell* onore patrio paésaasero 
Botto alla dominazione straniera; e con eroica fer^ 
mezza, e con un coraggio degno di nn gtoràHe prin- 
Sib. OdoL 9 
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cipe cbe salito ap^na sol trono si vedo costretto a 
d incenderne, dichiarò eh' egli doo «i seppellì ?a sotto 
le l'oviae delia sua patria perchè avea speranza non 
fossero loutaai tempi migiiori, (s perchè portando 
cou sé una coscienza immacolalay gli rimaneva la 
cousolazioue di esser certo di non aver meritato d' 
esser così, vilmente ahbaudonalo da' suoi. Ritornò 
quindi in Castello, e li heralivi di carcere tutti i ba- 
roni scampati dalia crudeltà, del padre e. dell' avo^e 
eospettaode che i Todeòcbi, che in numero di cin- 
quecento r aveano in guardia, volessero farlo pri- 
gione, abbandonò loro cou finissima accortezza tut- 
te le ricchezze che il luogo racchiudeva; e mentre 
coloro erano occupati a dividersele sorti dal Castel- 
lo per la porta del soccorso, e si avviò al porto. Qui- 
vi fece. abbruciare o sommergere tutte le navi cbe vi 
ai trovavano, non potendo altrimenti privarne i ne* 
u.ici; e dappoi, montato sulle galere sottilijche 1' a- 
apettavauo, navigò verso Ischia, isola a trenta miglia 
da Napoli. 11 cordoglio del giovane principe alla vi** 
sta di quella superba citlà cbe dal mare gli si preaen- 
taya nei più magnifico aspetto, non si esalava cbe col 
ripetere quel versetto del salmo del Profeta cbe diceT 
e esser vane le vigilie di coloro cbe custodiscono la 
città che da Dio non è custodita ». Memorabili pa- 
^ie nella bocca di un giovine monarca: parole che 
beo mostravano cbe avreblte egli goveruato i suoi 
popoli cou quei cousigli che non alloutauaoo dai re- 
gni, la protezione dell' Eterno. 

. Angustiato aduuque, ma non abbattute^ dalla for- 
tuna, il giovane principe giuuse in poche ore dinau- 
si ad Uchiaj e quivi dovea far tritfta esperienza cbe 
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riogrstitiidioeer infedeltà tengono qoafi sempr^ 
dietro alle disgrazifl^ di uil monarca. Il castellano 
della rocca ricusò dì Riceverlo co' suoi pochi che V 
aveano accompagnato» e soltanto dopo lunghi parla* 
nienti acconsenti che v* entrasse Ferdinando con no 
solo compagno. Ln mansueta indole di quel principe 
non potè reggere a cosi manifesta ingiuria; ed entra* 
to solo nella rocca» con tanl' impeto e ferocia si se** 
gliò addosso a quel ribeile, che, atterratolo e rin- 
chiusolo in una torr«, spaventò con tal atto e con la 
memoria della regia autorità quanti di quel presidio 
ayesseroavuto desiderio di resistergli. Sbarcati quin* 
di i suoi» si occupò sollecitamente in proTTedereaJla 
difesa, caso mai 1* armi di Francia fossero venute ad 
attaccarlo in quella rocca già per se stessa i<)rtissi« 
ma, e quasi inespugnabile. Ivi disegnava aspettar gli 
avvenimenti per prender poi da essi norma e regola 
nelle future coutiogeuze. 
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' Capitolo nono 



Da una parte il cor mi dice: 
Non arer nessun sparento; 
Jtfa dall' altra a dir mi sento: 
I^nsa ben quel eh' hai da far» 
Io Ti penso, ma il cerrello, 
Che confuso è il poTerello, 
Mai rifolirere non sa. 
Gota dnn«iue far doTsà? 

GOLDOVI 

La d&tuM di goptmo» 

X/ae sole fortezze opposero valida resistenza alle ar- 
mi di Carlo iu Napoli. Castelnuovo, abitazione dei 
re,' difeso da Alfonso Da?aIos marchese di Pescara» 
e Castel dell' Uovo sustiinuto da Lodovico Trivolzio. 
Ma iu CastelnuQVO, come dicemmo, stava gnernigio- 
ne di fanti tedeschi, i quali, tuttoché Alfonso Da* 
valos avesse disposizione di difenderai coraggiosa- 
mente, ricusarono di più oltre combattere e cer- 
*carono di capitolare. Allora quel generale, segui- 
to da due o tre ufEzi ali, si ritirò iu Ischia conser- 
vandosi fedele al suo re, e ricuMudo di prestar omag- 
gio al Monarca di Francia. Non fu così eli Lodovico 
Trivulzio. Questo comaudanle^ malgrado Tela sua 
già piuttosto avanzata^ e a dispailo di una ferita ri- 
cevuta all' inguine destro alcuni anni addietro, era 
disposto a respingere qualunqe proposta di amiche- 
vole componimento, molto confidando nel valore de' 
tuoi soldati 4 i quali lo anuvauo assai malgrado 1' u- 
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nor sao bizzarro. Avwvr mco Annibale Tri valzio, il 
giovxire cumpagQo del princi|>e Federico, il quale 
dopo aver adempitigli ordiui ricevuti in Firenze, e 
rioitfsde a Ferdinando le carie nelle quali erano spie- 
gale le ragioni che mutirarouo i cambiamenli o nio- 
difìcazioui del piauo di cimpagoa , avea preso ii co- 
mando di und aquadra di lancie «pezzate^ e quindi « a 
tenore delle proprie islruzioni dsillo stesso principe 
Federico consegnategli sotto sigillo, s'era rinchiuso 
col padre iu cablai dell' Uovoidacckc il suo ri^ggimeii- 
to s' era, a malgraUo de' suoi sforzi^ vttttperosamente 
disciolto a San-Gercnauo. CKjhbiaaio qui narrare uimi 
circostanza, la quale> indipeudeiilenieule dagli oidi- 
dì d«l suo superiore, avea contriboito moltissimo a 
determinarlo a rinchiudersi in quella Rocca^e a ref»- 
dergli eziandio il soggiorno i» essa gradito «• segue 
da desiderare che inai non ▼enisse il momento di u- 
■cirne. Era forse la 'ferma risoluzione di ct>nservBre, 
•e possibile fiosso, al suo legittiaio Siguore un ponto 
di difesa importante nel cuore medt'aiino del Regno.? 
1 nostri lettori ne giudicheranno quando arranoo peif* 
corse poche pogvnedi questo capitolo, e rileveranno 
da 9ise il miolivo. della malinconia che teneva dietri 
al giovine {guerriero q{iand(>.iccod9pagnava im Toscaf 
Ha il principe D. Federico. 

Ltk ferita di Lodovieo Trivulzib csgionavagli di 
tanto in tanto atrocissimi dolori 9 e il desiderio di 
liberarsi da' quei, tormenti, lo rendeva facilea prestasi* 
oreccliioaqudMli ciarlatani efl empirici assicura vaulè 
di perfetta guarigione, se avesse voluto sotlomel tersi 
ad un trattanMuionMpdico, ed ingoiare cèrte nedieibe 
die {MgavA a peso 4': oio« i^ti^ volte ^ iagiiiiiMLio aieiii 

9* 
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Bspeitazion san, nondimeBO mm «vera tnpoto reti* 
stero a He magnificile promesse di un medico^ il qua* 
U imi va ad una impoueote fisODonia e ad od esUi» 
riore grave, una elof|uetiza fioi'ila m persuasiva. Que- 
sti aveaseco una figlia di circa sedici anni , beila 
come la speranza. Lfucilla Malvezzi» che tale era il 
di lei nome, avea uoa di quelle fisooomie che servi* 
r^no già di modello agli scultori della Grecia nei più 
bei giorni di giuria di quella naziooe. &:oza perderr 
ci in penoelleggiare qui le attrattive di questa fan* 
oiuAla ( e furie uon ci riusciremmo ) iMuti dire che 
liuoilla era regolarmente bella, wm tanto di voltò 
quanto delle fattezze del corpo. Un critico flottile 
avnbbe forse desiderato in lei una fronte un po' m** 
«o spaziosa, e maggior vivacitA negU ..occhi, qualità 
che rare volle manca agli occhi neri, e quelli di Lu- 
cilla erano neriftìimi; ma quella languidezza dipen- 
deva forse da uustatodi melaDcooia, di cuiellastes- 
sa non sapeva ben distintameute. la ragione. Del ri* 
manente poi , racchiudeva iu sé tutte le quì4ilà che 
possono adornare il di lei sesso> ed aveva ricevuto 
un* educazione accuratissima^ poiché de erano fami- 
gliari le lingue italiana e fraucese*, ed altro idioma 
più astruso e men comune, del quale però non si seiv 
viva che rarissime volte , avendone ricevuto dal pa«* 
dre sevcrissioio divieto. £ra«ile altresì coaosoiuti in 
certo grado di perCezione il ballo e. la musica, e qua* 
st' ultima specialmente formava uno de' ^io favori* 
ti suoi passatempi. 

Abele Malvezzi, di lei padre, avea acconsentito di 
jrlucbiudersi col Tri vulzip io qnelJa rocca, non tan« 
tu per 'Conseguire una* fortissioia «omnia da qu^ gè» 
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wvk^ somma pKowtossftgU nel cmo che riuacissn a 
cocupiuUmeuU guarirlo dei dqlori della saa ferjlii^ 
quanto perchè particolari motivi 1* obbligavano a 
tenersi celato. Dopo alcuui giorni però, due possenti 
ragioui lo fecero (leulire d' essersi colà denti o serra- 
to, ed avrebbe voluto ad ogni costo uscirne colla fi- 
glia. La prima era la disposizione in cui vedeva il 
Trivulzlo di difendere quella rocca oatinatameuie^e 
di seppellirsi sotto alle sue rov tue, piuttosto cbe ce^ 
dere a Carlo Vili, che riguardava come un prepo- 
tente usurpatore. L* altra ragione non meno speciosa 
agli occhi di lui era Tessersi accorto dell' impressio- 
ne fatta dai vezzi di Lucilla sull' animo del giovane 
Annibale Trivulzio; e non era afuggito alla acutissi- 
ma penetrazione di quéi sagace fisculapio» che il gio- 
vane guerriero era tutt' altroché indifferente agii oc- 
chi della bella fanciulla; e tuttoché un matrimonio 
di quella natura non avesse dovuto naturalmente dir 
apiacergiifOve 1* affezione del giovane Trivulzio fosse 
giunta al segno di desiderarlo, pure» per particolari 
motivi» de' quali a suo tempo informeremo i lettori, 
il vecchio medico 1' avrebbe risguardato come una 
disgrazia irreparabile. Ma né all' uaa né all' altra di 
queste disavypulure poteva egli in quei momenti or- 
via re» che certamente i ponti levatoi non si sareb^ 
bero abbassati per lasciarlo uscir «poUa figlia sen»' 
ordine del Comandante; e questi) a cui la cura intra- 
presa da più idi tre. mesi costava già molte centinaia 
di ducati in soli medicinali composti e preparati dab^ 
lo stesso Lsculapio» e consistenti» a quanto assicura* 
ira in perle. polverizzate e in oro finissimo di Yen»» 
aia mcswoUtiad ai|re preziouHtine draghi^ le quali» 
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diceva cgK, non crescevano ebe sol mnnie Sinn?, 
Hoii ern (li umore di perdwttere che gli scappasse di 
nano quel volpone^ del quale comiitciava a diffidare, 
poiché i fritti nou corrispondevano troppo alle ma- 
gnificbe promesse. J^er altra parte era difiicile il 
frammettere ostacoli alla passiooe quantunque taci- 
ta, ma ogni dì crescente dei due giovanetti, poiché, 
convivendo entrambi sotto lo.ttesso tetto, mangian- 
do alla medesima tavola, aveano mille occasioni al 
-giorno di parlarsi almeno cogli occhi , linguaggio 
che in amore, al dire degli esperti, è piò espressi- 
vo della più ricca e meglio parlata favella del mondo. 
Giace Castel dell' Uovo alquanto dentro al ma*> 
re sopra un masso di forma elittica, dalla qtial for- 
ma prese forse il nome, e che era già contiguo alla 
-terra ferma, ma ne era stalo antica mcute separato per 
opera di Lucio Laciuio Lncollo, quel console famoso 
-che con un pugno di soldati prese a Tlgrane cento^ 
mila prigionieri, e ritornò a Roma carico dei tesori 
deir Armenia per godervi gli onori del trionfo. All' 
època di cut parliamo, si cougiungtva al lido )>oco 
distante da Napoli mediante uno stretto ponte che 
ai appoggiava «erso la rocca ad una piatta-forma 
«sagòna che molto sporgeva nel mare, e sulla qua- 
le si potevano disporre i cannoni a fior d* acqna, 
inez20 polente. per tener lontana una flotta nemica 
coaiunque foss* «Ila numerosa. Le artiglierie nemi- 
che poste sul lido potevano olTeudere bensì )« ma- 
faglia delia rocca, fna inutilmente battevano il sas- 
ao vivo, nel quale' appunto si' postavano »h certe 
nicchie gli arcieri ed i -foctl-ìcri, e dai merli del 
muro iÌEiqtiiet«TBno gravemente gli artiglieri fran- 
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cesi, i quali, pottt quasi «Ilo scoperto, non «▼eano 
altro vaiiUggìo fuori di quello cbe dava loro T im- 
perizia dei difeiiaori della rocca nel servirsi dei can* 
Uiyai, poiché tale diabolica invenzione non era an- 
cora bea beue perfezionata iu Italia, imperizia della 
quale sapevano trar vauliiggio i nemici, col flagel- 
lare e far breccia nelle ofieie esteriori di forlinca- 
ziooe. Ma gli arcieri ed i fucilieri, al coperto degli 
insulti del cannone francese, facevano piovere fra 
loro una continua grandine di palle e di freccie cbe 
mpito sconcertavano le operazioni nacessarie per ri- 
durre all'obbedienza quel castello mediante la for- 
ca, se persisteva la guarnigione a ricosare di venire 
a patti» 

l Francesi avevano però occupata l'altura di Piz- 
«ifalcone^ poggio imminente a Castel dell' Uovo, dov' 
arano già un tempo le delizie e le sootoosità di quel- 
lo stesso LucuUo più sopra nominato. Il Castello era 
in allora fiandieggiato da quattro torri, due delle qua- 
li guardavano verjM> terra, e due verso il mare: tutta 
efuattro erano merlate e difese da buona artiglieria. 
Una delle due che dominavano la marina serviva di 
abitazione al Comandante e alla sua famiglia. In uno 
adunque di quei momenti cbe gii assedianti lasciava- 
no in pace gUMsediati, stavano raccolti nella sala 
comune i quattro personaggi più sopra descritti, cioè 
IiodovicoTrivulzio, il di lui 6glio Annibale, il vec- 
chio Malvezzi e Lucilbr. Era sul finire del mese di 
febbraio', e ardeva tuttora buon fuoco nel cammino, 
che l'umidità del sito obbligavagli a questa precao- 
«ione il più delle volte superflua in quei pae»i parli-» 
oolarausota favorili dalla Natura. Lodovico Trivui« 
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zio , seduto s*>Tr4 an se|(gìolofie a briocinot!» •vm 
spìegnta (iinaii7.i a sé su «ii una tavola ona carta geo- 
grafìe», e seguiva col dito la strada percorsa da Carlo 
per venirne in llatia. Poco di»taute da lui il vecchio 
Malvezzi, vestito di una tonaca nera fasciata da un 
largo nastro dello stesio colore, sedeva con un ampio 
volume scritto chi sa in qiial linguale leggeva, o fin- 
geva di leggere. Una lunga barba bianca gli scendeva 
quasi sul libro, e dava cert'aria di gravità ad una fi- 
sonomia piuttosto ignobile; se non che sapeva ren* 
derla imponente coli' abitudine di tenersi air erta 
continuamente, massime quando non em solo. In qoei 
pochi momenti pei òche si abbandonava a sé, poiché é 
impossibile che 1* impostore il più consumato non 
dimentichi qualche volta il personaggio che prende 
a rappresentare, sicché non lasci travedere quello che 
é realmente, in quei pochi momenti, diciaro noi, aio* 
strava certa espressione di malignità negli occhi, non 
so quale durezza nei lineamenti, che lasciavano neli* 
animo una impressione sfavorevole, che difficilmente 
si cancellava. Aveva poi sempre certa inquietudl^ 
sospettosa che dicesi accompagnar costantemente il 
delitto, siche si rivolgeva al ptn piccolo strepito ini* 
teche pare:»c assorto in profonde meditazioni. 

Lucilla si appoggiava contro le sbarre di nn fin^ 
strone con noa rosa nel la man sinistra , e guaixlavar 
le onde del mure che rotte su sassi ineguali che ser'* 
vivano di fondamenta e di riparo a queU'edifizio, 
spumeggiavano e romoreggiavano con suon mcHM)t«)no 
sotto i suoi piedi. Una veste di finissimo lino bianco 
la copriva accoratamente dal collo alle piante, ad no 
oaatro color di rosa le fasciare larvila , uuloo «rua* 



dby Google 



I07 

nenlo ch'ella portane iodoflso. Avvolgerà la belU 
eoa teita in un reioi idi cui lembi le cadevauo sulle 
fpaile. TrìsHasiine rtHessioui ingom bravano la »iia 
■Mute, poiché «teva gli occhi umidi di lagrime, che 
lienara a forza. 

li giovane Tri vulzio stava dall'altra parte del fi- 
nestroue, e pareva occupato a togliere alcune strisele 
di ruggine da una lama di Brescia trovala poco pri- 
ma nel castello, e che si proponeva di f^r moolare 
per suo oso» Dopo alcuni momeuli di silenzio, il Co- 
mandante, fermato il dito indice sulla carta che tra<« 
scorreva, proruppe in questi detti. 

« Pare impossibile l . . Ma se io avessi avuto un pu- 
gno di gente determinata, non avrei tagliato a pezzi 
Carlo, r esercito suo, e Tiutera Francia rjui,4ui, in 
questo ponto stesso dove Satanaifeo in persona ac- 
compagato d» una legione di diavoli non sarebbe 
passalo senza lasciarri le cor uà ? Venite qui. Dot lo- 
ro, venite a vederex Abbandonale quei vostri librac- 
ci; giàé tutt'unu: non troverete in essi un rimedio 
•'miei dolori, e sono ormai persuaso che potrete 
farmi ingoiare tutte lo gomme dell'Arabia, tutti i 
diamanti di Gokonda, non che le vostie erbe del 
Sinai, che i miei tormenti non si mitigberaiuuo per 
questo. Venite qui: osserva te, e giudicale voi stesso. 
Già so che siete un cattivo giudice; e quantsnque 
abbiate per mestiere di asisassiuare il geoere umano, 
non per questo saprcat« ammazzare un Fraucese da 
galantuomo; ma non importa: la cosa è cosi chiara 
che JLiucilla istessa la intenderebbe. Guardate:! no- 
stri occupavano queste gole; questesoiiolemoulagne 
di-San-Germauo; visdelo come seno «spree scoòcesep.. 
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Db ifoett' altn ptrte prolbiidittiiiie(Niliidi non lasci»* 
no tragittare no topo ... Qui a fronte ata il Gariglia- 
no ... L' esercito Demico doTea iodispenaabilmeute 
paiisare per di qui . • . Di qui, m' tolcndele? Noo ▼' 
è altro passo che questo. Ferdinando aveva cou sé 
cinquanta squadre di cavalii, e seimila fanli. Era in 
nostro potere» e ben guardato sulla vicÌBa montagna, 
anche questo passo» il passo di Cancelle . . . Eppure, 
pare impossibile !.. Il maresciallo di Gies cou sole 
trecento laucie e duemila fanti espugnò questo sito 
$ans coupjérir, come ha detto egli stesso: $ans coup 
ferir, lochè vuol dire, se mai non intendeste il fran- 
cese, senza ferire un collo • . . Maladeitol e che collo 
volevi ferire» se san tutti colli da capestro o da giogo 
come quelli de ' buoi ?.. Se ci fossi stato io eoo soli 
dugeoto de' miei ! . • Ahi » ahi ... la mia ferita ! . è 
AitfladettQ i* obice che schiattò in mal punto per isca- 
gliarmene un pezzo nell* inguine e maladetti tutti i 
dottori del mondo che non hanno ancora saputo 
guarirmi ». 

A questa sacrilega impreca«ione contro la Tacoilà» 
il vecchio Malvezzi stava per rispofidere gravemen- 
te; ma un secondo attacco di dolori die spinta al 
comandante a continuare le sue esdama'sìoni prima 
che il dottore avesse campo di aprir bocca. 

e Ahi, ahi!... Si» maladetti quanti ciarlatani 
siete, maladetti con le vostre droghe, il vostro or- 
vietano» le vostre unzioni, i vostri clisteri »» ed 
avrebbe continuato con un'apostrofe non meno vee- 
mente di quella del padre di Tri^tram Shandy con- 
tro Ippocrate e lord Verulam al capitolo trentesi- 
mo sesto, se uou che, essendosi ad un tratto so- 
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spesi i dolori^ ritoniò all' idèa prIiici|Mile che Toc- 
ca para. 

e Supponiamo che fodero pure stati aforzati .in 
qaesto passo, loccbè uou era p:)ssibile; ma iu Ca« 
paa : . . . fiercbè oou ai sono sosleouti in Capua ? Ve- 
dete, dottore, questa citlà, forte quanto altre mai 
città del mondoi quantunque per la sua ampiezza esi- 
ga una numerosa guarni(i|ione. Essa ha a fronte il 
Volturno, qui profondissimo e afTatto iuguadabi-. 
le« • . Ma voi non mi badate troppo , o dottore; e cbe 
! siete forse in collera peixbè vi ho detto ciarlata* 
no? Via , via, non sarà questa né la prima né 1* ul- 
tima voha che le vostre orecchie sentiranno questo 
bel nome. E poi , sapete pure che quando i dolori 
non mi maltrattano , vi parlo sempre con rispetto; 
vi chiamo dottore ... Npn mi state sostenuto, poi- 
ché oggi mi sento disposto ad ingoiare una mezza 
dozzina di ({nelle certe pillole cbe voi preparate nel 
voatro Uboratorio^ e che mi fate pagare un zecchi- 
no r una ». 

Il dottore si accostò, e parve accordar maggior 
attenzione alle parole del Trivulzio, rhe rinculan- 
do sempre da Capua a Gaeta , da Gaeta a Napoli » 
provava cou dimostrazioni matematiche che i Fran- 
cesi avrebbero dovuto essere sbaragliati su tutti i 
punti. 

Frattanto che i due vecchi erano occupati in que- 
sta im^jor tante disamina y Annibale Trivulzio, fin- 
gendo aver bisogno di maggior lume per ripulir me- 
glio la lama che teneva nelle maui^ erasi avvicinato 
a Luci Uh 9 e cominciò con essa una conversazione di 
altro genere. 

Sib. Od^f, 10 
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a Dove sono ora riTolti i Vostri peoaieri , amabile 
Lucilla? » 

« E a che mai poa«' io rivolgerli fuorché agli og- 
getti che mi stanno dinanzi? « 

(c Perdonatemi , ma io credo vedere ne* vostri oc- 
chi qualche lagrima; e non mi par probabile che le 
onde del mare rotte fra questi massi possano esserne 
cagione »• Lucilla non risj>os« che con on sospiro; 
e Annibale continuò. 

« Sospiri e lagrimeJ . . . Amabile fancialla , voi 
avfte certamente qualche segreto che vi pesa sul cuo- 
re »• Lucilia sospirò una seconda volta. 

<r Se io potessi mai alleviare i vostri' affa uni ; se 
in ne conoscessi la cagione ••• ». 

« Qiiand' anche fosse vero eh' io avessi qualche an- 
goscioso segreto, potrei io^ scegliere per conGdeute 
un giovanetto par vostro ? n 

n E perché uo? Mi credereste insensibile a ciò che 
può affli^ervi? O giudicate voi che la voHra con- 
fidenza sarebbe meglio collocata in on vecchio che 
forse non v* intenderebbe , e che vi deriderebbe in- 
vece dì consolarvi ? » 

- « Ciò ptiò darsi ; ma io mi sento ancor meno di- 
sposta ad aprire il mio cuore ad un vecchio , che ad 
un giovinetto come voi m« 

«r Or dunque , poiché non avete qui altra scelta , 
vi prego, onoratemi col chiamarmi a pérte de' vo- 
stri dispiaceri. Sa («te pure che il dolore diviso é di 
mtftà più legi^iiero. Anch' io avrei un segreto da par- 
teciparvi. Incoraggiatemi co) vostro esempio ». 

« Voi Signore?... un segreto da partecipare a me? » 

ir Si , amabile Lucilla , e piacesse ai Cielo che i 
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Yostrì afraiiiii avesMro la stessa sorgents de' miei .* n 

m Nou è possibile, o signore ;' non è posaibile. La 
vostra sitaaziooe è duitaate dalla mia qoanto il cie- 
lo lo è dalla terra ». A queste parole il giovane Tri- 
vulzio rimase alquanto mortiQ^Hto : dopo alcuui mi- 
nati secondi di siieuzio si arri^tclnò ad innalzare lo 
sguardo sul volto di Lucilla, e vl4^ cbe il color 
dello scarlatto avea coperto le di lei gtiJSBCe abitual- 
mente un po' pallidcLte , e cbe abbassava le sue pal- 
pebre a terra , sfogliando colle dila la rosa cbe te- 
neva nelle mani , come persona cbe si trova iu un 
lienoso imbarazzo, ^iou sapendo coai« ripigliare il 
filo del discorso, egli si diede a ripassar nn pauui- 
ìjiio sulla lama; ma come ebl>e spesi circa due mi- 
nuti iu questa operazione, trovandosi la lama ornai 
lucente come uno s|)eccbio , e la rota di Lucilla sfo- 
gliata siuo alla radice dei pistilli , couveniie pur 
trovar modo di uscite da quella critica situazioue. 

Auuibale, a cui non mancava uè ^pirìlo né pe- 
netrazione, sentì cbe se avesse conlinoato a lacere 
un momento aocora , la fanciulla si sarebbe ritira- 
ta , e premeudugli di rannodare iu qualcbe uicmìo la 
conversazione « non importava con quale, alzò la 
man destra » la slese colla palma iu su, e vi sofiìò 
Bopra leggermente. 

« Che volete voi dire con quest'atto, o signore? » 
ripigliò timidamente la ragazza. 

« Intendo dire cbe le mie speranze sfumarono co- 
me il soffio che baciò la mia mano , come le foglie 
della rosa strappate dal loro calice dalle delicate vo- 
stre dita ». 

e Sar«i>be per me cosa nAsai dolorosa il cagionarvi 
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qualche rammarico; ma aon certa d|i wm aver detto 

ailtaba che ▼■ possa rikicrescere «. 

ff l\>icliè uè tfìete certa , ho motivo 4.t cooaolar- 
meiie ; e se ardissi aoggiangere ... se avessi coraggio 
di doitfidarvi . . • » —Un colpo di cannone rimbombò 
allora al di sopra del tetto , e la palla oltre|>aj(8andu 
la torre andò a perdersi nel mure. Lucilla , tuttoché 
già avvezza a quel fragóre, retrocedette di alcuni 
fiasM, e il vecchio Trivulziu, sospendendo le sue 
dimostrazioni , dis.«e: 

« Essi ricominciano. Anniluile, su: corri alleiia- 
lizzMtc diil ponte; abbi cura di far sempre allacciare 
le blinde ogni qu.il volta una pali» scontpone i fa- 
stelli o i gabbioni. Fa che gli arcieri preudan sem* 
pre di mira gli artiglieri, perchè scappi loro la vo- 
lontà di livellare con precisione i cannoni a. 

Intanto che parlava, Annibale si copriva il capo 
con un lucentissimo elmetto sormontalo da una ti- 
gre e da sei bianche piume. Allora Lucilla si fé' co- 
raggio adire, parerle meglio che si servisse di un 
elmo menu brillante: che gì* inimici procurerebbero 
certamente di oflfèndere i capitani a preferenza del 
Soldato , se veniva lor fatto di riconoscerli all'ar- 
matura. Questa tenera sollecitudine riempi di gioia 
il giovane eroe, e lo consolò dell'importuna canno- 
nata che rinterruppe ntì più bellb della sua dichia- 
razione* Ringraziò la giovinetta piti cogli occhi c4fe 
colle labbra, e preso un elmetto bruno poco dissi- 
mile da quello dei semplice soldato, si recò al suo 
posto pieno di confiilenza e df baldanza. 

11 vecchio Tiivulzio lasciò la carta d'Italia, si 
S]iiegò dinanzi il piano della fortezza che difendeva , 
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e fatte'4iÌ€UDe amvUftìoftt eolU oméìU ,.ai «IsA» m 
raccomandò , «itéendo-^ |ii tuo.EKoUpio éiprtpavii- 
,r« le piMole per U notte« 

. U'^ùÈtm iiM'pÀiielftSoiiita da lià inmtaio di Fran» 
eia «ntrMTti iiel'peUò,e goacirti » un ferattodeVlooi 
dolari (diaae il vecchio MaUezu t|oaBdo Ik Coman» 
danie noa fu. -più à portnU di pMÌirkr)« Pomsbo tutte 
i» piaghe de&rEgi Ito- pioverti addoiao, e roder te 
e ti lìgiiio ivo come rosero Giobbe >»• , 

« E perchè , o aignore , noi^aci^r tanto iosprcca^ 
•stoni sa questo brovo generale e aulV ottimo di lui 
.figlio? » dis^o Lucilla» 

« Ah si , sali* ottimo .di lai ' figlio 1 «.w Sul bravo 
gefierele, peziooza ! ma eulèioltimo eoo figlio ,- noi 
irorresti , è vero? Or senliy esenti' beue«'Si> tu pre^ 
sii orecchio alte panrole di- quel gierinaelvé ,Jo te li 
strappo comò w fossero doo piaftitieefrl«*di erba da 
far'deqotlof e sé lo guardi ancora con quell'aria 
languida e cascante, ioti pianto aogli oecbi ud-fer* 
ro rovente come Mabocodonossoée a Sedecia av 

« Ma-, signore. .. «-ripigi io- Lacilla, rivoltata ad 
no parlar $ì enideleb 

« Sigoore-, signore • « • Perchè non dfid svio padre ? 
Hai vergogna di chiamarmi con qoestò nome ? Vieni 
qni ( soggiunse quindi con nn tuoiro meno aepro)» 
ascolta. Piaceni ben dirti le ragioni eh» mi fanno 
abborrir questo -Sfto e chi 1* abita,' ed i- moti vi |iei 
qo «vii tu non dovi per ni un conto dar orecchio al 
giovane Trrvulsio. ^ Che cosa posaiamoi ornai aperaro 
da questo Tecchio imbecille? 0«%toato comò egli è a 
difetider qtieeta 'Rocca, m' asipettò che da un mo-* 
mento ali^alkro yUa bomba f dogata' sqnppfaKSt ad^^ 

io* 
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àoaao, e a fltp^isdl «oUo i« ffome delk tocf«. 
^€a\i opme fis^hlAOÓqaeatepalJc?. AlIrQClie J« Uoin- 
be di Gerico! e w i Francesi v' antraoo iier fcma.» 
ohe sarà di noi? Ci gitano in una foebace come i 
iaiiciolli d'Israele « o ci £iimo divorar dai cani co> 
me ha fatto Ged. eoo Geuheie. Sap(i6niamo ancora 
che ai arrenda per capiioUuooe. Che avrò io guada- 
gnalo a starmi chiuso con questo Elgloiie? Se ho iar 
tascato qualche centinaio di chicaii, buon prò mi 
laraono^ perchè già per l' avvenire sarà Gnita,: che 
il meno che possa accadere a lui è d'essere handi- 
tOj e spogliato di tutti i suoi beni. Quanto a te, 
liucilla « tu sei riaervata a più alti destini* Tu non 
devi limitare la tua ambizione a sposare «m sem- 
plice capitano che non avrà ben presto più che l*a- 
bito che tiene indosso, se i Francesi non ne lo spo* 
glierauno. Per ora non posso dirli di più; ma posso 
aggiungere che tu sei più bella di Abigaille^ più leg- 
giadra di Retxcca, e i tuoi vez^i debbono brillare 
nella poggia di uu Assuero. Credi a me « credi a tuo 
padre che ti ama, nthe non lia altro io vista fuor- 
ché la sua .-.cioè la tua fortuna e il' tuo splendore ». 
A queste paiiole. la misera Lucilla oou rispose che 
con abbondau li lagrima- Una interna ripogoauza re* 
spingeva dal di lei labbro la parola di padre ogni 
volta eh* ara forzata a dirigere la parola ai vecchio 
Malvezzi. Essa lo .conosceva per uno scellerato con- 
sumato nel delitto , quantunque avesse gran cura di 
mascherarsi per comparire agli occhi di lei di un 
carattere onesto. Malgrl^do tutti i di lui sforzi però» 
egli non avea potuto nascónderle che l'oro era i'ido* 
io suo priiicìpale^ e che si leceva lecita ogQi'f ia^. 
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acquitUrne. Luorllli . ch'era «li eoor geiicfoso e de- 
licato» arrosiiivA ogui qualvolta e{$U le ftarlav» di 
guadagui e di tesori acquistali o 8|»erali . Una se- 
greta voce le diceva cbe duvea diffidare di quul vec- 
chio ch'elia stcutava a oousiderar come padre, e che 
aoo aveva mai potuto avvezsarai ad ansAr come ta- 
le. Moii aveva però alire regioui per dabitare di ap- 
parleaergli per questo slrettt«sioio vincolo fuorché 
mia confosa loat«uÌMÌma rimembranza d'aver vis- 
euto con altre genti « e parlato diverso linguaggio 
prima d*euerai trovata obbligata a far lunghi viaggi 
per terra e per mai-e in compagnia di quel vecchio. 
Una delle sorgenti perenni della abituale sua tri- 
stezza poltre al carattere inleresfato del Malvezzi « 
passione che l'avea pia vulie spiuto a commettere 
vilisiimeastoui, il raccouto delle quali sareblie per 
ora superfluo ^ poiché s' andrà i» progresso peuuel- 
leggiando da se in modo da farsi conoscere sino al 
midollo^ era il non sapere all'età di sedici anni a 
quale religione precisameute appartenesse* I<ielle va- 
rie città che avea visitate ».era stata obbligata ad aa« 
■istere ai riti delift nostra Religione, a quelli della 
Chiesa greca , e fin anche alle ceriroouie delle sina- 
goghe ebree. Quando aidiva entrare in particolare 
colloquio con M«4veazi au tali couiraddizioni > egli 
le rispondeva che nua figlia non doveva g«idarsi cbe 
coi consigli di suo fiadfe ; che poiché egli giudicava 
cbe dovesse regolargli iai^uel modo , ella poteva ere» 
dereche era il- migliore; cbe d'altronde tutte le re- 
legioni del mondo erano tanti rami dello stesso aU 
bero , e che adoraV Dio sotlo la forma del Profeta , 
delMoMU^del Salvatore, dei YiUlio, di una Ci^ 
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polla* fldÉltra y tra tati* Ubo. CIm pfcrò il meglio 
«ra di DO* parlare eoo cbà clie ÌQ$ae di tale materia, 
•e di viportardlta tulio e.p^ tutto m ano padre. 

Queste epeciOM-ragionliDoa couviucevano per ne«^ 
Bttii costo la ^ioviualta » che fra le altre sue qualiU 
-«te» qtttlia-di- aii. ualurale iquia^itiaivo booo seoflO, 
die in «aUmà di religione le teaefa luogo d'ùslro^ 
sioDO. . 

11 vecchio Malvè^ai area le sue ragàoai^che ai av** 
lupfieranno in progretiao , per. laaciar ignorare alla 
fioviine Liieilla qiialo foade la celig ione do' tuoi pa- 
dri ^ e procurava anzi di manteueria sempre in uno 
stato di dubbiecM anoke' so fqunitto ri|Aiardava lui 
peraonaltaente ,■ puHandt» di mnleria religiosa . Ma 
per (fo«nta fosse l'attenzioBe pua^ era impossibile 
elle non si tradisse. L'abuso ch'egli fnoeva dei nomi 
e del tratti della sluria dell' antico Testanaento, e 
più ditutto-quelia insaziabile cupàdiU di amosassar 
denaro in qnakiaque modoandie più vile, lo annuo* 
zi'avano per un v«<rD discendentedellm tribadi Gii«" 
da , se pure non veniva -ru linea retto da quali' Iscaf 
riotte <jbe. vendè 'Hifanicmcttte il soo maestro per 
trenta denarij< • ' 

Il discorso» fatto dai Malv^eszta LtIcìUa avta nno- 
vnmente pròiocbto le^lagrime di quell'amabile fan- 
ciulle. Bile. gli rispose però <!ou'* bastante fraipcbes- 
za, di' era {wdnNie di tradircela booua fede del Tri* 
VttlzN> io qiieft modo che piagli piacesse, giaccbè 
ella non aveva i' mezzi diiopporvisi^-ma che qnanto 
a ciò eh» personalmenle là rigaerdam , k> pregàya 
non darsi briga' di procorarie libcheztte e splendore « 
seuleodo ella, ili ita stessataleon'cbà / dbè la incoi ag« 
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già va vivere in una èféra ristretta , ae pare ▼ole? a 
godere di qualche giorno sereno. Così parlando, non 
è già che la giovinetta annuisse ai calcoli infumi di 
quel briccone; ma l'esperienza le area pur troppo 
tante volte provato» che parlar di onore, di lealtik, 
di disinteresse con quel Giudeo, era appunto predi- 
car nel deserto ; :e sapeva eoo maggior certezza di 
quello che nul desiderasse, ch'egli non avrebbe dato 
un pelo della sua barila per essere onesi' uomo, tui- 
tuchè volesse esser creduto tale, oia unicamente (ler 
poter con questo titolo ingannare chi si confidila in 
lui. Alla risposta della giovinetta, egli la guardò con 
un'aria di disprezzo, alla quale la fanciulla oppo- 
se una nobile fierezza , perchè conscia della propria 
dignitii. 

« Semplice I (diss' egli) semplice ! e dove vuoi ta 
godere giorni sereni se non nel seno delia qpolenia? 
Tradir la buona fede! e si chiama egli tradir la 
buona fede di* qualcheduno il desiderare di mettersi 
al coperto dalle disgrazie che oiinacoIsBO la uosira 
vita ? Se siamo avviluppati nella rovina degli Am- 
moniti , credi tu che verrà un altro'CMfte a liberar* 
ci ? Ma che serve altercare ? Tu non sei che una fan- 
ciulla , e son pur buono io a afiatarmi, per farti ca- 
pire cose al disopra della tua intelligenza. Mettiti 
però ben bene questa massima nella testa* Nel ae- 
colo in cui viviamo, l' oro è per gli uomini la colon- 
na di fuoco che guidava gì' Israeliti per ogni più in- 
triciito cammino, e senza la quale avrebbero ad ogni 
passo urtato in qualche ostacolo, e non sarebbero mai 
pervenuti a salvamento. Le onde del Mar Rossd stan- 
no sospese come due maragUe sotle nostre teste*, af- 
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freniamoci per gìuofere al lido prina che precipi- 
lando sairarmi di Faraoue Don ci airasciniuo con 
ewe ». 

La fiorinetla non rispoae più fiUaha a questo di- 
aeorao; e sedutasi vicino alla Bnestra , prese uu ri- 
camo, e si aeciasea lavoraryt. II veccbio Malvezzi 
die di piglio al ano libraccio, e provò se fioteva oc- 
cuparsi a leggere; ma il fragor del cauuone, i di 
cui colpi ai succedevano con rapidità , lo frastornava 
a segno da impedirgli ogni seria occupMzioue • Pie- 
gò adunque il suo grosso volume in foglio, e si ^av^ 
viò alla camera cbe gli serviva di officina, dove si 
rinchiuse per preparare le pillole destinate al Tri- 
■ vnlzie. 

Rimasta sola la giovinetta, venne a parlamento 
con Se stessa, esaminaiido la critica situazione in 
cui si trovava, n Misera mei diceva ella mentre ten- 
tava di rifare coti' ago un 6orecbe non le era riu- 
scito bene. Misera me! ma posso io essere la 6glia 
di un eomo di prindpii cotanto opposti a' miei l Ah 
io crederò piuttosto di dover la vita ad un'orsa, 
tnzi cbe appartenere a qaetto Giudeo! se io avessi 
veramente la disgrazia di essergli figlia, mi conten- 
terei di piangere sui suo deelioo più assai che sul 
mio; e, foss'egli mille volte più scellerato, non 
avrei altro pensiero fuorché quello di pregar Dio 
perchè avesse pietà di me e di lui. Ma no, non è 
possibile, io sento che non é possibile. Uua confusa 
rimembranza hii fa risovvenire di altri paejii , di al- 
tri climi , di altre aderenze, delle quali egli ha sem- 
pre evitato di darmi cenno* 11 linguaggio cb* io par- 
lo, "Quelli cbe mi furono Insegnati da qMattro o cin- 
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qtj« andi io poi y non too quelli ch'io Mbetta?* nel* 
la mia ittfaima. É pur bella y é par dolce la lingua 
d* Italia , ma mi sembra che ana favella più armo- 
niosa abbia già ritoonato a queste mie orecchie. Pu* 
re, se io bod souo sua Gglia » perché mi tieu egli eoa 
se? Perchè s'è egli data taoka premara perchè impa- 
rassi liugue straniere, per rendermi perfetta rica- 
matrice ^^ per farmi dotta nella mosicB^ nel ballo? 
£ bensì vero ch'egli non mi ha insegnato le più e»>- 
senzialt qualità che dovrebbero adornare una fan» 
ciulla. La mia ignoranza in materia di religione sa- 
rebbe massima , se Iddio non mi avesse per tempo 
illuminata. Non avrei princìpii di onestà , di onore 
se non avessi seguito altri consìgli che quelli che ho 
da Itti ricevuto. Ah! ciò solo basterebbe per convin- 
cermi eh' egli non è mio padre. Oh Dio buono ! a 
che son io mai riservata ? Biillare nella reggia di nn 
Assuero? Che intende egli di dire? m 

Qui le sue considerazioni vennero interrotte da 
«Icone grida che partivano dal bastione , alla rovina 
del quale erano particolarmente diretti i colpi dei 
Francesi. Riflessioni di un altro genere soccedette- 
ro a quelle che l'aveano occupata sino a quel punto. 

« Queste grida , che cosa significano? Sarebbero 
elleno annunciatrici di qualche terribile disgrazia ? 
?l(»n partono esse dal bastione del ponte ? £ il ba- 
stioife del ponte non è egli difeso da . . . Dio immor- 
tale ! sarebbe mai possibile ? Ma ... e perché mi an- 
gustierei io più per lui che per tanti altri che gior- 
nalmente soccombono ai colpi dei nemici ? Perché ? 
Ah ! che ptir troppo il perchè non m' è iguotOj e ^ue- 
fto mio cuore potrebbe rispondermi con maggior 
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6cbi«ttnu d^ quello cberoai il mio labbro. Qnniilo 
è ouit «mobile quel gioranettol D'indole generoM , 
dolce, prode, leale . • • Nella reggia di ud Assuero ! . . 
Ah aarei io felice in ooa reggia, se fosai costretta ri- 
vervi i miei giorni io compagnia d* nomo che ii aa- 
•omigliasse, o Israelita , il di cai idolo è quello di 
filai, se pure adori altro idolo che il tuo oro? . .« 

lì^ riflessioni di questo genere trascorrevano i mo« 
iiientK«iella giovinetta, quando il silenzio essendo 
sacceduto ai clamori l'inquietudine sua ai accrebbe 
a segno da non poter piò aspettare in quello stato 
di |)erples8Ìtà. Si avviò adunque verso di una vedet- 
ta che dominava la città di Napoli ed il bastione 
battuto. Di là non ebbe fatica a discernere il giovi- 
netto pel quale palpitava il auo cuore; e il vederlo 
esposto si ai colpi degli aasedianti , ma tuttora inco- 
iarne, le rendè alquanto di calma , e scese di nuovo 
nel saloue, dove potè occuparsi qualche ora per in- 
gannare quello stato di agii azione che la tormentava. 

Pensieri di un genere affatto diverio occupavano 
intanto la mente del tenebroso Israelita* « Se la re- 
aistenza di questo Abuer (diceva egli a sé stesso) 
fosse spinta oltre a certi confini , non v' ha dubbio 
che riuscendo a' Francesi di prendere la fortezza di 
assalto, passe rebbcit) la guarnigione a fil di spada. 
Era bensì vero che uè egli uè la giovine Lucilla fa- 
cevano parte della guaruigioue; ma chi |)oteva ga^ 
rantirli in quei primi momenti dall' impeto del vin- 
citore? Era dunque mesi ieri cercar qualche mezzo 
per impedire che avesse luogo un avvenimento co- 
tau(9 funesto, avvenimento che in realtà era lontano 
dall' avverarsi 4 perchè era pur troppo vero che tu 
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lor o*miniiio aveaHO i FrAiice^i commesse mpUÌMÌ- 
me crailtfllà , ma dacché Carlo »tf mettso piede in 
Napoli , avea acntita U i»ec€»»ilà di fieiiare (|uei bor- 
l»ri «ccesfi; e qaau(uiiv|ue mm iMu8»e in nu)dt> d» 
cercare di assoggeltai.si i popoli più colla dolcelM 
clic colla foraa , era però proUiibila che avirebbe auzi 
tMiorJilo la coraggiosa re^»teiiza di uu vecchio aoldaM 
Mele al legiltibio suo liovraiio» d» cui gli era §taU 
«flìdaté la dileaa di uu punto i«ii|)ortaiite della cìU 
là e del mare. Ma la villa ualurale alla razza pr<H 
aerina d' Uriiele ^ aumeulata dal (iiuore cbe accora- 
pigiMi tempre mia coscienza aggravala da delitli » iu« 
giganlÌT«,il iHurioplo xeale^ e uè creava degli inHna» 
gì nari» 

« Se io potessi (rifletteva egli ira se), se potessi 
procnrarafti ceri e droghe ... ma è impossibile. £ poi« 
l'aflMre aareMMS pericoloso perchè uon ai l^alterebbe 
di una persona sola • • ^ Biiioguerebhe dj: farsi aluieuo 
di due* £ se il colpo audusse a male. Se si avesse 
il più lieve 8i)Sp«ftlo, non polendo io mettermi la 
via fra le gambe ? . . . £ jìì lo meritebbero pure eu- 
imnibì. Il vecchio per un verso , il giovine ))er l'al- 
tro. Ma come dunque trarsi d' impiccio? inspiratemi 
vuiy Profeti y Putriaiciii del Diodi Àbramo I seb< 
bene, cbe dico? l Patriarcbi «1 i Profeti sarebbero 
iu uon minore imbarazzo se óì trovassen» in questa 
siiuaziuue. £ quella acioccbcrella di Lucilla?... 
Ali tf:ipello cbe cou quelle »ue massime di virtù , di 
«fMore, di lealtà, nomi rancidi e oimai iMudili dui 
dizionario di tutte le lingue, metterà ostacolo alla 
Oli.» fuga di £gitto. Ab! sono pur dittilo pir/zo a lin- 
chiudernii in (|uesta prigione. Pazzo, mille volle 
Sib, OduL II 
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pazzo; ma saprò aortiriw qaaud'aiicbe dovessi , có- 
me Sanaoue , portarmi via le porle sulle spalle ». 

Erano a qaesto pualo le sue rittessiooi, quando le 
grida che aveauo inquietato Liucìlla^ giunsero pore 
all'oreccbio del Malvezzi. 

« Se almeno questi schiamazzi annunziassero che 
le mura rovinano come il tempio di Gaza seppelleodo- 
▼i sotto tutti i Filistei ! » Qui si affacciò ad una fi- 
nestra, e vide con sommo riucresctmeoto che il tran- 
busto che regnava sul bastione non indicava nessuna 
disgrazia : pareva anzi che provenisse da qualche ot- 
tenuto vantaggio; ed era di fatti cosi. Annibale Trw* 
Tulzio aveva cosi ben livellato un cannone, che ino- 
boccò un obice di straordinaria grossezza che somma- 
mente danneggiava un fianco del bastione. Il vecchio 
adunque lasciò ricadere il rijiaro sulla finestra, e si 
raccolse in un angolo meditando al modo di sottrarsi 
alle disgrazie che lo minacciavano. 



dby Google 



0«liitolo ìmimù 



Mentre « dettra sorrìde la lana 
Coir argenteo disco TermigUo, 
1/ orìssonle a sinistra s' imbruna, 
E gran tarbìn minaccia periglio. 

Di un Anonimo. 

Intanto Carlo si abbandonava in Napoli • tatta la 
ebbrezza di un Monarca vincitore , il quale^ a sem- 
bianza di Cesare, avea fugati i nemici prima di giuo- 
.gere sul campo di battaglia; ma un turbine che gli 
si addensava alle spalle, minacciava di tompere il cor- 
co a così inaudita prosperila. 

JL'Hver egli occupata Pisa e Varie fortezze dei Fio- 
rentini , lasciata guarnigione in Siena e nei punti 
principali dello Stato Pontificio, erano indizi che 
Don pensava soltanto a mantenersi l'acquisto del Re- 
gno di Napoli: quindi il pericolo comune rese piìi 
circospetti i piccoli Principi e le i^pubbliche^ mi- 
nacciati di generale servaggio. 

Lodovico Sforza si agitava in tatti i sensi onde 
allontanare la tempesta da' suoi Stati, e vendicarsi dì 
Carlo » il quale, già insosiwttito di lui, gli aveva au- 
acitato interni nemici, fra i quali primeggiavano i 
capi del partito guelfo in Milano suoi rivali e com- 
petitori. Laonde, trattasi la maschera, cominciò dal 
ritenere dodici galere che si armavano nel porto di 
Genova, e che erano destioate dbl redi Francia per 
la ridazione d'Ischia. 
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AleH«ii(lro VI «spett«T4 onn im|Mitlenza il f 
lotioii solo di sol trarsi alla dominazione francese , 
ma altresì di vetidicaraì di Carlo, non foste altroché 
per la |Miira che ne avea provalo. 

Non meno pioulo era Massimiliano Cesare, impe- 
r.idore dei Romani, al quale per varie ragioni d'ini- 
iiiicizia con la corona di Francia , e per gravissime 
ingiurie ricevute dn Cvrlo , riuscivano molestissime 
le prosperità de* Francesi. 

Ferdinando ed tabella di Spagna pubblicarono cbe 
non |)Otevano soffrire che gli Stati della Chiesa fossero 
invasi da quelle armi che più efficacemente Carlo e- 
Treblie dovuto rivolgere contro gli Infedeli; e tutto- 
ché si fossero obbligati al re di Francia di non oppor- 
si all'acquisto di Napoli, se quei reame gli apparte- 
neva giuridicamente, aveano però saputo accortamen- 
te frammettervi clausole che in realtà non ercitoche 
cavilli; ma nuche i cavilli diventano in certe maoi 
diritti possenti, massime quando possono essere so- 
stenuti colta ragione della forza. 

Il principe 0. Fe<lerico era giunto in Veneziane 
'colà s* era adoperato in modo che il Senato di quella 
Repubblica uon esitò di mettersi alla testa di una ie- 
gn destinata a rovesciare la possanza di Carlo in Italia. 

Quel Senato era ststo particolarmente ofRsao e mi- 
nacciato, giacché Carlo andava con altrettanta impru- 
dènZH che giatlanza altamente dicendo checolorocbe 
aveano ricusato di confederarsi seco lui, avrebbero 
avuto a pentirsene in breve; e perciò o non vedevamo 
vedeva di mal occhio gli amhasciadori di quella Re- 
pubbirèa. 

Tutti gli ambasciatori delle iunnòminate Potenza 



d by jGoogle 



<a5 

erànO'tiMVMìàh 4il'V6li«Ato:^é«i«lU<tt«{nniitéiii (iel- 
le' còaè or ora iiaff-atie fa>«^tJoit»tt dui'ritfNillivr iViu«> 
c^t dfcfiuUitfiiiié<iUcolà'«bìUn|tUeatretla iieitnoic 
éi' AprJItt la Co» Ad«fii«4étMi 'Italia ua« Ubo {totendo 
^ata kg» riniatMiir pttnto nwtìoaMk, ae le divdc yer 
ÉBgiotie e limite 4a ^ììmmi degli Siati d» eìaaeiMi» Pq»> 
tenza;fna fn degnita;ineiilr>coiiveuutocbele||eiilijs|ia« 
gnuole cl»e gii» oéciijMvanoia Sicilia, a vreblicio fatro*- 
fko M'i^itóriio di Ferdt&aDdo di Aragoua meli» Gaia*- 
bria, dove tutkn^ ooiuervaTa pòsaeute partito; «beli 
Véoeziaoi «sdalt0i'ebliar»l>ÌBO|biiiiapittÌBki;4b«L<>- - 
dorico ai sfor»»rebbedt occupar Aati,' do)ire eoo pò*- 
olie Ibrze era rfinaatoùl ^Duc'a d'Oclcapa , per impan 
dire cbe non veuit8aro>dt 'Frdii«ì|i.nuavi>«iuti«€lftiw 
lo: «che l'imperatordei Koii»«ni'e!il«0.di Spagne^ 
aoceorai di denari dH|$iia4i ri Coirfedérati^ avrebbéw 
con uumeroso esero'ilò -porUtai'la gaerra 'liei cuore 
tfteaao della Francia. < • ■ ','.-> 

- Dubbiamtyqui aggiiifigere peir terateare irapidb 
ceiiui sulla situttzioue delle cbae in Italia, cbe l FIoh 
rentivi eraiiò purè alati inTÌtati.co»:grAfìdie0èe(e a 
intrider, parte al|»C2oufederà«ioiie; ev^eiUnifente a* 
ffuatcuua delle Holèiizè clte:la. coaftpouevaso^aVev*' 
giuatl- motivi di lagnai» del rd di Fpncta, era qbeN 
aia Hepttbblica, poicliè quel MoDarcà, diaprazu^te le* 
pieoiesM fatte in Firenze, aoil solo aVea. ' ricusato di" 
lestftuirle dopo l' aecpiiafto di Napoli le forletaesòc- 
cnpate dalle aue truppe , Dia favoriva altreai pubbli«ii 
caenettle la ribeHiouede£FtdaniedeiSan«si,cbe vot^ 
leVano, a di fui ikiatigatioM, «oltrarai all' iufittenza . 
6oreMtlita. Ciò «luo fà^ meno prevalse in questa cir- 
CiMtansiatutt' altro psiiita / 

li* 
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t .Wtm' G f re h rtn 3»i»iiafttt^ti»4«n di nuuip ia jna-; 
Ilo MqttiMai^D oiifldiAo «/«mi di prqfeU» m percbd 
UtcefAsi eke fitto 4Ìii i|ii«l6heiaBBQ«ddMiro«T3ea.€l)ip^ 
nnMDfee predette lec«lhiiJU«heiiAi^cv«|io rit^lii^ 
«ie pereèé aepev* dsHramenie aiiUTed«r«d*l j^èaoott 
cid che ilarea suocedfcrè^ e alltfG&nar la moUitudiiM 
col far servi re r autorilÀ ^if i»a ai auoi mediJLBii di- 
eegiti. Laonde do|io eàttcgiuotoa far stabilire 19 Ji- 
reoze mi governo popcdare^. e: pfeclasaco»! ogMÌtia^il 
ritorno dei -Medici ^-faceva «§ni sforcoi per impedire 
cbe il Papa si soUraeéaealdooiiniodei Fi-ancesi» ape-^ 
rapdo fn cotial, ndodo^di roveaaiaroe più facilmeote i' 
autori li« Cosi, cambiàude a .norma delle circotlanzeo, 
defili aTvenimeniì, prediceva a Firenze meltefeliciU 
tè ainpliasioii«id*.impero 5e.avesaecontiniuatojieira« 
«lìcìzia dì. Carlo. AasicaraVa inoltre esaere immioen- 
te la diatriiziooe dalla* Corte di Roma; e benché non 
mancasse di oppositori e d' increduli, oondimenp 
dalla nmggior parie del popolò e da molti dei pri«ci- 
pali: cittadini era creduto e.secoodato, . 
>. IWsistetiatadun^ue.Fireiise nel ricusare. di pren- 
der parit«albbCon|edceazionb;re cosi quella Repubbli- 
oa.che prànajavea minaociato Carlo quandoi comparve 
io llaJia aócompagoato da un esercito fresco ed in- 
tatto, atetle dal/faraegli «emica^jquando la fortune 
séèibKava disposta a^ volgergli le spalle. . 

-Meetrè'tai cose succeéovano «ella parte occidente- 
le.dUtajia, cioè mentre à Principi deboli per sé stes- 
si si uninranotra di loro, e-davenivanoper tal modo 
formidalMli, Carlo viveva i» Napoli fra le delizie ed 
i piaceri* imaBemore dh essere sépca «n suolo vulca- 
nico, invece di attendere ad eseqggeitarsi tutte le 
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torieme e le d'Uà cli«.ifUt0ra p(u-teggi«vanoiii favp- 
r«dt^ti Ara^^nesiy e. A lùiarii» « divozione il |)0|pol* 
eoi farii famiglUre.» tuUù operò.io verso aCT^Uorop- 
^Q9Ìo, così che rimasero inespugoate le iaole 4'Iiichia 
0jdi Lipari^ e Reggiane Terra»uttova , e ^riadì&ì^jt 
Gallipoli, e la Mauzia.e la Turpia, La Nobilià 'm> 
goiterale ooo fu lrMlUtaGoadi&tiazipne>quanluti4ju« 
fossero state a vari membri di easa. accordale e«eii^ 
tìiyai molte, ma «enM .dÌ6cerQÌine;qt0i e piiù parifco^ 
Uffmeatea quelli che. . a veana saputo comperarle 4agÌ4 
»geoU subtalterol. Mou furono iqcoraggiati i f«alo- 
ri del partito, angioioo; che anzi una porzione di 
quella faeÌQoe si alienò dal ]\(loo%rcat francese per-i 
che le si suscita rono.miHe difficoltà allar^lituzione. 
degli Stati e dei beni tolti ad essa dal vecchio Ferdh 
iiaii4o ed4 Alfonso. Me poco coulribui al malcootenrì 
tOMui versale il fasto, natura le dei Francesi, aumen^, 
tato dalla &cilità della vittoria per sé atessa insolen- 
te e superba; non che il disprezz9 che mostravano pel 
nome italiano, ed i passimi trattamenti che t soldati 
usavano in tvtti qi^ei luoghi ne' quali aveano allog- 
l^to. Questi motivi erano più che suiBcienti a far si 
che r odio subentrasse all'affezione: e V amor proprio 
ferltoi e^ gli interessa malmenati^ e la pubblica aspet- 
tazioni» ingannata, risvegliassero uegl^ animi di tutti 
ardente desiderio di Ferdinando, di cui con compas- 
sipne sì rammemoravano le tristi vicende, e quasi 
con entusiasmo la fcripezza da lui mostrata nel gìor- 
UQ che. Abbandonato da 'suoi, e circondato da eupmici 
ai. era allontanato da Napoli « non in sembianza di. 
f4iggi|,ìva, come suo padre, ma come leone che si ad* 
dentea nell^ foresta perchè tutti ad un tratto non 
può flbrware i cacciatori che lo circoudano. 
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^ tioa' fu p2cehU <|tftiKli la^ednittiosbne del ittoiiftiN> 
lea franccie aJl' utf^rto la foriti i<U bile lcg« slifMiIaU 
in y^uetta, « {Mstatiò loito a'Ivdmiàre il auocouitiglio 
mag^giore per avvisane ai meni di- riparar» ai dauat 
iRMniBentf. Dopo molli « molU pepaieri gli uui fih 
dagli altri discordi, lufioalmente coochiuao qhe ^ 
iotlecilèrebberb nhovi aiuti Hi Francia, sta per oocih 
|wre le truppe -drLufovi<io Sforza, sia percliè onttcal 
col pnmèkiì&ci Dto<^à'=d* Orleans, ptDCcdesdero pia 
dìin, se ii btitogiio lo av^se riciiieat«;-chesi adopi^ 
rebbero lusihgl^é «d'offerte gratidÌ8»iinè per «eparare 
il Poiiteiìce.dtflJii ìè^er, sii^ ji«r otteoereda Itii la prò- 
nattsiM i II vasti tiii b* del riegno di - JVafiolr, sia perchè 
nóki tfuinei^tasiÀ! In foraìè tftiniiche co* suoi soldivti, e 
più di tutto cori dcimrò; elle frattauto 1* esercito 
fràticèbesr partirebbe iri diie uietà, T utiit delle f|aii- 
IrVitfiAriwbbe alla cu*sl odia del reguo, l' altre «ccoai^ 
pagtierebbe fi monarca in Francia, d'onde poi questi 
avrebbe riaiand^ito aiuti e rinforzi. Scelse a oomau- 
danti dei preti idi inoltre vari Generali lrance:)i,tli versi 
baroni e capitani. italiani , tiemici lutti della casa 
ài Aragona, e che aveano tutto a ptt'dere sé il parti» 
to di Ferdinando fosse prevalso, dominò a capitano 
generale di l'atto il regnò, col' titoìb di viceré, Gil- 
ikirlodi Mónpeirsietì; glande aoaniiragHo il principe 
di Salerno; mandò in Gaeta il sinrsCaleo di Belcari; 
Gr»zÌMno negli Abruzzi; e a tutti, |ier incoraggiarli 
^d ostinata di fesa,' donò tei re e castella tolte ai couti 
e banid'i partitanti di l^erdhiaudo. Fu nel malesi» 
■no tem|io spedito al' sc^ttiiiio l^ónlefice minisigaor 
Franti |)er indurlo a ilou ri-taf dare al re di Francia 
r investitura di Napoli; investitura cbe avrebbe ac- 
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cèttato aoclie con condixione» cioè, di eonafd^rarla 
come nulla , ove veuisse in progrèsso riconosci u lo, ^bo 
gioriilicaiiiente nou gli apparteueva quella coroua. 

Desiderava pure aver libero passaggio ne' suoi sta- 
ti come amico, prometteodo dal canto suo la restitu- 
ciotie di Givkaveccliia e di Terracina, tenuti* allora 
da guarnigione francese, come pu^e Oittia già prima 
espugnata dai Gdonnesi nemici giurati del Pontefice. 
Ordinò quindi cbe si procedesse colla maMÌma soler- 
zia alla riduzione di Castel dell' Uovo, dove lasciam- 
mo i principali personaggi della nostra storia, e mi- 
nacciatuloun terribile fine alla guaruigione ove avesse 
persistito ncU' arrabbiata difesa di quella rocca. Co- 
me venissero accolte le minaccie dal Trivulzio, noi 
lo vedremo fra poco. 

Adombrate cosi brèvemente le cose d' Italia, pri- 
ma di ripigliare il filo drgli avvenimenti cbe si suc- 
cedevano in Castel dell' Uovo, piaccia ai nostri lettori 
che noi aggiungiamo poche parole sul conto del prin- 
ci|Hs Federicoedel giovine I to che avea seco condotto 
in Venezia. Questo straordinario fanciullo si era in 
particolar modo affezionalo al suo benefattore, e mo- 
strava ogni giorno qualità soperiort alla nascila ed 
alia educaziou sua, poiché avea colla massima facili» 
Lied iutèlligeuza in pochissimo tempo imparato i do- 
veri di un buon soldato, e malgrado la tenera età sua 
li adempiva con una previsione singolare. Sollecito 
poi, affettuoso in tutto ciò cbe riguardava D. Fede- 
rico, egli pendeva dal di lui labbro, e uè indovina- 
▼a, per cosi dire, i pensieri. Dal cbe avvenne che se 
il giovanetto amava il guerriero, non ne era meno 
prediletto, poiché si dava questi ogui premura per 
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secondare le otltqfie 4 1 lai disposizioni» è per colti* 
▼arquei talenti de' quali abbond«nteiDente loavea 
fornito la natura. Co^i una gran parte del tempo die 
il princiiie non dava alle diplomaticbe sue occupa- 
zioni, lo impiegava a iovigilare l'educazione del suo 
favorito; e dopo pochissimo tempo non vi fu piùcfat 
lo palleggiasse aiel m«Mgg<i«fe un cavallo comunque 
briom potesse essere. Nessuno colpiva pi& destra- 
mente un bersaglio sia coli' arco, sia con una carabi- 
na. Si era altresì impadronito della lingua italiana, 
e sbarazzato di quel misto dì linguaggio usato dai 
franchi, che non era però senza vezzo nella bocca di 
un bel fauciuilo. Insomma erano scorsi appena du« 
mesi che D. Federico se lo destinò ad aiutante di 
campo; e nessuno era forse piìi atto a disimpeg riamo 
le funzioni, spesse volte delicate e pericolose, massi- 
me in guerra viva. Egli avea riveduto il padre, al 
quale il principe procurò un avaazamento,dicuieni 
tanto più meritevole quanto che avea servito per 
4Ìodici anni la repubblica, o un principe da quella 
«lipeadeate, con altrettaoU fedeltà che coraggio. 
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«rapitolo K^cimoptrimo 



Già r idea del gìuslo sdegno 
Mi lusinga e mi dil«Ua: 
Già pensando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 

^ METAStASIO. 

\/i»anto più graDdi erano gii sforzi dcgK asaedian- 
ti per ridurre a mal partilo le genti che difendevano 
0»slel dell* Uovo, tanto maggiore era V ostinazione 
del TriTiilzio nel ricusare ogni patto ed ogni cooi- 
pooimeulo. Sì accrescevano in lai modo le angoscie 
e i timori del vecchio Israelita, il quale avea invano 
crrcaione' suoi volumi, e piti di tutto nella sua le- 
sta feconda di ogni più diabolica invenzione, i mez- 
zi per uscire di quelle angustie. Fuorché un Avvele- 
namento, egli non trovava altra via per ripararvi; 
m« a questo manca vangli, come già accennammo, i 
ueceMari ingredienti , almeno per riuscirvi senza 
compromettersi, poiché quelli che erano in mano 
Mia colà dentro erano di natura da poter essere facil- 
nvtftite conosciuli per sostauze venefiche negli effetti 
die »vrel>bero prodotto. D' altronde conveniva aU 
lr«aì far in modo 6\w non riuscissi^ del tutto infrut- 
tuoso per la sua propria -borsa on delitto di quella 
imiNNlMiza. Era bensì vero eh' egli avea in sua ca- 
mera certa casse! tiun nella quale, diceva egli, non 
»vea cbt) alcuni nwinoscrìtti orientali di prezzo; ma 
ic Uli maiioicritti fossero caduti nelle mani dei viu* 
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citorì, era più che prolMlrile die iiou lì avrebbero 
cosi facilmente re^rtituili hI legittimo loro possessore 
qaantunque nessano di loro conoscesse sillaba del 
liuguaggio turcbesco. Dopo un luugo pensare e ri^ieu- 
sare, si attenne fìnalmente al seguente pattilo. 

Un giorno eh* egli leggeva ne' suoi libracci, sedu- 
to nella sala della torre più sovra descritta, i due 
Trivulzi aveauo tra loro avuto una conversazione, 
che in allora gli parve di poco interesse, ma della 
quale però secondo una lodevole sua abitudiue^ uou 
area perduta parola* 

Gli sforzi del francesi pareaoo diretti ad altetrare . 
cbtie toro aitiglierie la porta del poute> e a smautcl» 
lare le forti-ficnziooi che la difendevano, perette era 
forse loro pensiero di tentare di penetrare per quetla 
nel eastellt), quando fosse riuscito loro d' indebolire 
i punti dai quali i cannoni degli aragonesi fulmina- 
vano di mitraglie micidiali tutta l'estensione del 
ponte ciitf, per essere piuttosto ristretto, non permet- 
teva agli assalitori di presentarsi con una fronte di- 
stesa. Trivulzio, a cui non era sfuggila ì* idea dei 
nemico, area fatto minare il ponte nella sua metà, 
e v'era riuscito senza eira i francesi ne avessero a- 
vuto setitore per una circostanza locale, dalla qua- 
le disegnò iK>i il vecchio Malvezzi di trar protit- 
to. Nella base del parapetto di esso (tonte era sta- 
to praticato, quando fu costruito, un passaggio se- 
greto largo circa on metro, il quale ne percorreva 
tutta la luugbezza^e che comunicava col lido, dove 
avea sembianza di una foce destinata a servir di cc^ 
latoio alle acque che nelle pioggia avrebbern nenza 
di «sso potuto raccogliersi sul imjuUì» Il lume di qucl- 
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k foce era però Ule da permettere che un uomo ?i 
potesse passare qiisodo 9i?tBan avttio il coraggio di 
percorrere tutta quella strada carpone, e strisciando 
come oQ retUle. A misura però che dalla terra si av- 
Ticioaya alla metà del ponte, il cammino diveniva 
meuo incomodo e più esteso, ed era appunto in quel* 
la metà che il Trivulzio avea segretamente fatto ac- 
comodare in un cava laterale una certa quantità di 
polvere destinata a far saltar in aria uu arco del 
poote, se mai i nemici fossero pervenuti a danneg- 
giar talmepite te opere di difesa che venissero inco- 
raggiati a tentar quel passo. . 

« Se io trovassi un uomo ( diceva V Israelita tra 
se, ripensaudo a questo passaggio), se io potessi 
rinvenire un tale che volesse azzardarsi ad uscire 
per questa strada segreta, ed) incaricarsi di portare 
una lettera al Comandante francese che dirige T as- 
sedio del Castello, uiun dubbio che T affare sarebbe 
compito. Ma il difficile sta appunto nel trovar que- 
sto tale; e non vorrei, Gdandomi a qualcuno che mi 
tradisse, mettermi cosi da me stesso un capestro al 
collo. Se non si trattasse che di salvar la persona, 
chi sa che non mi desse V animo di tentar io stesso 
di afièrrare il lido per questo sotterraneo passo; ma 
le mie robe, i miei denari, e Lucilla, Lucilla, ch'io 
calcolo almeno diecimila ducati ? Pure . • . adesso 
che vi |)euao . . . quel soldato che fu ieri T nitro cosi 
severamente punito per essersi addormentato in sen- 
tinella, mi parve molto esacerbato, e se non m' in- 
ganna la soa economia, dovrebbe abbracciar con tra- 
sporto r idea di vendicarsi del Comandante che V ha 
fatto frustare* Se il piacere della Vendetta, e la spe- 
Sib.Odal. la - 
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mnsa di uo pràmioch' io gli prometterei» salvo poi 
a disfarmi anche di lui se m' iooomodasse, lo potes- 
sero indurre a servire a' miei disegui l . . Chi sa ? . . 
Tentiamolo alla lootaoai». 

In questa determioazione, il Malvezzi si portò io 
cerca dell' iodividuo che medUava di trasformare io 
istromento degli iofernali suoi disegni, e ritrovatolo 
appanto seduto su di un cannone con ia testa fra le 
mani, gli si avvicinò con aria mesta e compassione- 
vole; e Bngendo di prender parte al dolore che cer- 
tamente lo angosciava^ venne con lui a colloquio. 

« Soldato (gli disse )> ti senti tu male? Posso io 
suggerirti qualche rimedio ai danni delie sofitfrle bat- 
titure? » 

« Le battiture mi hanno aperto un ulcere cangre* 
noso che la voslr' arte non può guarire »> rispose il 
aoldato. 

« Anche per queste ulceri potrei avere qualche se- 
greto speciSco. Parla, su, fatti coraggio, confidati in 
me; dove ha sede il tuo maggior male ? 

« Qui, qui (disse il soldato appoggiando la mano 
sul cuore); ma pur troppo non v* è riàiedioi » 

« Eppure t' inganni: se questa ulcere è veramente 
profonda, io potrei additarti un mezzo per guarire 
prestissimo. Ma se fosse superficiale, in tal caso li 
consiglio ad abbandonarti nelle mani della natura. 
Tollera flho^ che una seconda frustata te lo sprofmi- 
di a segno da poter meritare eh' io te u' additi il ri- 
medio ». 

il soldato, che non lo intendeva^ spalancava due 
grand' occhi; ed il furbo vecchio accorgendosi della 
«uà sorpresa, continuava; 



dby Google 



■ Ta non paoi capire come l'arte mia conosca 
specifici tanto più sicuri quanto è più graye il male 
a cui devono essere applicati. Parere così. Ascolta: 
credi tu di aver veramente meritate le bastonate di 
ieri l'altro? » 

Il Quanto potete meritarle voi in questo momen- 
to a . —Qaeita risposta aconcertò alquauto il vecchio 
briccone. « Potrebbe darsi che meritassi peggio ; * 
disse una voce interna « che però cercò subito di sof- 
focnre, moitraodo disinvoltura; e soggiungeva: 

«t Or dunque, se fossero in tua mano i mezzi di 
veodiciirti di chi t' ha fatto misurar quell* abito^ 
dimmi, te ne serviresti volentieri?» Titubava il sol- 
dato nella risposta per timore di essere tirato In re- 
te da quel maledetto, che comunque cercasse di dare 
alla sua Gsonoroia un'aria di compassionevole inte- 
resse» avea nondimeno un non so che, che respingeva 
la confidenza; ma tanto era quel meschino inacerbito 
dal sofferto vergognoso castigo, che finalmente disse; 

a Segua che ne vuole: si, lo confesso; io non potrei 
più tollerare la vita se non mi sostenesse la idea di 
potere scaricare il mio fucile nelle spalle di chi mi ha 
ridotto a tanta umiliazione a* A queste parole il vec- 
chio Ebreo credette di essere in porto; e fingendo di 
compatirlo e di compiangerlo, loseppe con tanta elo- 
quenza raggirare, e con tanta malignità^grandirgli 
r oltraggio ricevuto, mostrandolo, |«r ^eìla non or- 
dinaria punizione, bersaglio del disprezzo de' suoi 
commilitoni, chii quel misero fremeva e piangeva 
d' onta. Come lo vide disperato a segno di esser quasi 
disposto a togliersi di vita, gli presentò allora Tidea 
' della vendetta coma un mezzo di cancellare i* obbro- 
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brioy e metter in calma il sentimeDto della offesa. 
Gli parlò di torti immagioarii da esso lui ( MmIvcz- 
xi) ricevuti dalTrivulzio: gli nariòcome il figlio di 
lui Tolesse attentare all' onore di Lucilla, « gli pro- 
pose 6oalm«Dte di sortir dal Castello per quel pas- 
so segreto^ e recarsi dal Comandante francese onde 
concertare il modo eli dargli nelle maoi i Trivulzii 
e la guarnigione. Soggiunse quiudi per diminuire la • 
vergogna del tradimento^ i cui effetti potevano altre»- 
si ricadere su de' suoi compagni d'arme, ch'egli sa- 
peva che Lodovico Trivulzio era disposto di seppel- 
. lirsi sotto le rovioe del Castello piuttosto che cede- 
re^e che per conseguenza tale progetto non essendo 
che ostinazione, dalla quale non poteva più Ferdinao- 
do trar nessun vantaggio, diveniva anzi glorioso il 
salvar tutti dalla insana testardaggine di un pazzo 
fanatico, nemico del nome francese e dei veri inte- 
ressi delia sua patria. Insomma, seppe cosi bene ae- 
miniire ad ogni frase una spina che risvegliava inco- 
lui'il dolore dell' insulto, e metter per altra parte la 
coscienza di lui in quiete col persuadergli che la sal- 
vezza comune giunti 6ca va questo tentativo, che lo 
dispose ad azzardarsi a quell' impresa comunque po- 
tess' essere scabra e perigliosa* Non mancò di pro- 
mettergli buona somma di denaro, e convennero che 
nella notte susseguente, munito di una lettera del 
Malvezzi ,8i sarebbe avventurato in quel passaggio 
oscuro si, ma però scevro di ogni pericolo, perchè di- 
ritto e di non lunga tratta. Tomater'qutudi nella sua 
camera, il Malvezzi diede opera a preparare la let- 
tera; ma accorto com'egli era si guardò ben bene 
dall' impiegare il aolito ano carattere, onde teoersi 
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al, coperto oel cji«o gIm o ptr Iradiacolo* o perjicct' 
dtiutalilà impQst^ibiii da prevedersi, (|u«l foglio fiiiaa 
capitalo nelle mani del TrivuUio; ed esperto con* 
egli ora qelie più diabol^hearti» conipoie uoa lettera 
tale cbe« aia per Io siile, sia pel modo col quale era 
iDat^ialaieate acriUa» diveniva affatto impossibile 
i'aUrlbuifla ai suo vero ioveiitore* fissa lettera ere 
e un di presso oenoepita iu questi termini: 
e Signor Goouudante, 
e Una persona amica del nome e della gloria fritt-^ 
pese è rinchiusa io queste mura, difese dal più osti- « 
nato satellite della tirairaia di Ferdinando. Le ua« 
morose munitioni si da bocca che da guerra delie 
quali é ampiamente fornita questa Rocca, fauno cre- 
dere che polri lungamente sostenersi a dispetto del 
yalorb dei. francasi, poicbé non devono questi comkaè- 
tcre soli an lo contro uomini, ma ai piuttosto contro 
numeroaissimi ostacoli innalzai i dalla mano stessa 
della datura y .ohe >8i compiacque di residcr que- 
sta posinone quasi inespugnabile. Se dunque le 
rasa di questo Castello vi préane, o aig. Comao- 
deute, la .persona aovraiodicata si offre di assieurar- 
vela ia.p9chiiwtmi giorni. Basterà soltanto che vi 
diate premura di agevolare al portatore diqaeata lett- 
iera le previste indispensabili al compimento del me- 
ditato progètto, e che tì compiacciate di essicorai^ 
chi sorSfre, che alla resa d«^la Aocea verrà tratteto 
OOB riguandi non solo , n»a che, bisognoso di prote- 
sione e di donavo com'egli si trova eseere, gli pre- 
mettiate Tano e T altra, impegnando a qnest'assi- 
corastone la lealtà e i' onore fhmeeee. Il latore di qne- 
eto foglio rilonierà per la eteesar asgretseetae f ie e 
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reiufor conio «MI* «ggraiNiiMiilo viMtro a qtreste prò- 
ftnézìonìf e per lo stesso modo poitiete poi essere' in^ 
strutto dell' esito del progetto «• Un Uffitìaie. 

Scritta e soggeilata questa lettera, il perfido fibreo 
non sì avventurò a consegnarla immediatainente a 
colai che dovea essergli compi ice, ma volle prima 
teolnnie la fedeltà. Scrisse perciò sovra nn altro fo»* 
glie Hlcune insignificanti barzellette, e piegatolo t 
cbiusolo n modo di lettera, questa rimise al soldato 
■raccomandtiudugUdi tenerne grandissimo <onto, poi- 
ché da essa dipendeva la vita o la morte d* entrambi; 
pciò;ù riserbò a dargli ulteriori «strtràioniaul taf 
•della notte, quakhe momento prima che si avveatu*> 
rassepvr qnei passaggio, e convennero perciò di tr<i- 
viiiaì in un dato luogo, dovendo il vecchio agevolargli 
rateila ed il ritoi no coli* allontanare dall' imbocca- 
tura della ftice qualche soldato che per caso- vi si fosae 
ritrovato^ quautunque quella comunicaKÌone colia 
terra, non essendo da nessuno codoscinta^ non 'foste 
per conseguenza il luogo né guardato uè sospetto. Col 
consegiiaigli in quel modo quel foglio di a^ssoti a- in*- 
portonzA, égli esperimentavalafededi-qaelraesi^iMio 
«edotto dalle sue arti,poicbé rimanendogli q«|as«' tn t to 
il giorno da pensa rvi, avrebbe potuto, ove a veeseav-o- 
to il prurito di tradirlo, portarlo al cosnandaale Tri- 
vulzio stesso, e pel contenuto affatto innocente di 
esso non correva quel fiiifnute nessun pericolo. . . 

Stese poi a parte sovra altra carta 1! indice. delle 
droghe clic d<»$iderava: la lista di qikestl iugr«dieiiU 
AiHÌò fort.u uà t amente perduU, ma si presume che 
ff>«fiero quelle, iufeij^ali misture .clie servivano alla 
coinpotfiaioos dell' acqua tolTaiia , troppo celebra a 
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«l«et tempi pw fH'cffitti o prt»ll l«|i|lv,«|fi:Mi|i|- 
pre siùdiiai^ obft 9ol«vft. prAAttvrit Mcuntio. che ^TAfi 
biaogoo i' «TveleBAtoFe di .<|t(«iier£ uba nuorto TÌolfiAf' 
ta o tarda» ma iuevUaUilp* 

iulaifttoclie V [«raaàiU fMciiiUvA ài cpqdurRe a %9ftr 
•mine qucM» trama.» U|>a«siioa«.ii«iidae HÌQviiHBltì »nr 
dava 41 mano in maBQoreioaildo cod»^ f«K»^ f^nil^figr 
■o; «,oomasttol«ayirtoi»reÌB tifPÌiiitBinla q^^dwH 
eoBiinciava a pigltWA ilJttogo della Uvaida rit^l^ll'* 
tessa. Djiccbò :ilJllaàires^^insa<QQBqfpi|a Uip9r«99# 
di ioi^ierai dall' tnabaflazAO che Taiif uAtiavuiCpl dir 
afarsi dei due Trivalzii, non invigilava pJi(^ll4iM^.dA 
vicino JuocìUb: qai»di;in ào moiiiaiitQcdi U))erk^iAn- 
cibale avea trovafoii mododiranuodacia laxanyff^T 
«azione sul soggetto che più gli stava a€u(>r^ fi oe^r 
«uno colpo d'i importtiiìo cannone veune ad ÌDtf»rr^i*r 
perlo. IViafano in fiivora ài im il grado. dis^il^Q* 
il valore, sempre lusin^hiern pai M 8b5^< alw «emlNSf 
ablmiidnnarai'Uiito.prfa voèèufcieri quanta è.piàcftr- 
tod) trova# una4paci« di proteiiollCkoli4icao«9«r9l^» 
e più di tutto le belle •iie:fai(flftzacbefi:a«vil!ÌNM4r 
«oalla p«r4«4ion|!|d0ir Apollo di iBelHredei«.X>tiMi- 
buiva altresìa i«nd«t«'di pia disile orecebiq i» g»^ 
riflètta, la posiiibtie <!riiidauiin cui si ir»)raMa»ved il 
d«aideno ardaDitMìmó'isb' alla pto^r»^ ài sMltitf^ 
a qaelle angustie, qoaùliHNfaa i»0n« aapesiieic^i^lisattl* 
a qoftl parti^o^appifliiilni. Coma daaqu» jl|g,ÌQiMÌM 
Trivuiilo.le èlkbe coiifosiàto l'aideiit^aiiap?©' «ip^ifa 
eliclo di^oivcva, élla credette, eba.la.didioateàaa sua 
esiges^te i|ua • cairdid» ' «anttsione dal «oa Aato e de 
suoi diibhir; e non sarà discaro ai" iiostaif lettori be 
riferiremo una porzione di questo in4ei«fl«»»le i^»** 
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t«<Itiim»ndlÌo<jtiHrtiI«tió >ftitfèreMaiilie};iiiii m tct»- 
tnéhté'iiia' lille Ao deei^krài U giof ine ft|»M» a osi per 
«««erdo VeniMe a ceder ^lle' mani queato libro , ae 
tuttora ha freica la memoria' deUa firima cUchiara- 
«tone '4 •amoi'e ricevutagli tofoi l»cui imaaagiiie le 
ttrrbò i ionni d«Al«' n«tte, e le occupa ki mente ed H 
«eMIf, ilaebe sedesse al leka>od«f«caaio^tìae%eecor<- 
resse còlle agili dita la tasiiemdi onspianoforle^oaia 
lélicora che In mezto a nmnérosv compagnia atesaii T 
Mtt di; passai tnri^sta levcctMloiature delle elegaif- 
t(-; mentre 1» realtà dietioguef a appena gài noniot 
dirllè donne. 

' Quando Annibale entrò nélln sala comene, Lucilla 
BèdeVa eopra un iofà, e leggeva. Ali' entrar del gio- 
vitibtto, eoceliiuieil libro tenendo pecò T indice delia 
man einiiira tra i fogli»comeper<jion perderne il se- 
ggio'. Annibale- le si avvictiiò> ei dopo. i solili coaipli^ 
Menti di uso-, le disse:; " . 

« Se* non>m'ipganna lafoi^oBia «Ateriore. del libro 
che arate nelle nianj> vot{ léggev^e ti. Petrarca» il 
poeta delle graBie e degU;a«neri.fo«- ■ 

« Si o signof^y io trascQoréTa* appunto lalcuui auoi 
soiieltri, ma cosi a salti e senfe'oeAine ». . 
' • « E c}uaJe.è ^ello cbei la siMr^e^vi. ba adesso gettalo 
fra>le>dèta? Mi permettete! cb'ioieégga se vi ba favor 
rito col presentarvene ua^dei più >eUi? » E cosi di* 
cendo^'ptgliaya dolcemente i) lit^rocUe LuciUa nèglj 
spoegeva^itté pentfava a ritenere. Egli, lo apri» e lesta 
*' • <t Io amai selnpre, edamo ibrleancern» 

'' !«E son par amar piùdi.giorAO'ingiornò 
' «Quel dolce loco, ce. ec . 
iodi sofgimiseit ..... , 
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m Veramente Doa passa pel migliore di tatti , raa 
a parer mìo è auo dai più tcueri. Che ve oe, pare^ o 
LiuciJla? tf 

fi Può essere , o .jignore^ ina io non posso darne 
giodizin, perchè appena riuteudu ». 

« Possibile? Eppure è uu linguaggio tanto semplice» 
tanto naturale, che per poco che abbiate cuore uessn- 
no dovrebbe poterue dar giudizio più retto »• Lucilla 
non sapeva che rispoudere^ed il giovine guerriero pro- 
seguiva col cuore tremante: « Si, amabile Lucilla» 
permettetemi di' credere che voi iuteudele questo 
linguaggio. Misero me se realmente non fosse cob).' 
se io adesso non vorrei scambiare il soggiorno di 
questa Rocca con quello della reggia più brillante» 
egli è perchè mi sostiene la speranza che voi inten- 
diate» sentiate tutti i vezzi de* quali è ripieno questo 
libro. Deh! non vogliate esser sorda come la bella 
Avignonese per la quale fu scritto». 

La giovinetta avea il viso color di fuoco^econti- 
onava a tacere: ma quel silenzio non era fatto per 
frenare l'ardente gioVane^che continuava: 

« Sarei io misero a segno di dispiacervi? Il sen- 
timenta che mi S vele inspirato» può egli avere qual- 
che cosa che vi ofleuda? Deh» parlate» amabile Lucilla: 
dite che l'amor mionou v'è discaro; dite cheiopos- 
co... eh' io speri ... ch'io... Ah dite una sola parola 
che mi lasci la lusinga di meritare la vostra stima o 
la vostra... si la vostra affezione ». 

Cosi parlando^ egli s'era impadronito di una delle 
dì lei mani» e Lucilla non se n'era accorta. Qualche 
momento di silenzio essendo succeduto a quelle paro- 
le» la giovinetta si fé' coraggio ad aprir bocca» e spiu • 
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la più dalla delicatezza che dalla rifleiBioue^ glidlue: 
« Voi signore, voi..! Ma io debbo^ io voglio dkin- 
gaiinarvi... Voi mi avete confidato il vostro segreto, 
io vi confiderò il mio. Vedrete, o signore, eh 'io forse 
snn iiun degna dell'amor vostro: no. Ad ogni rnodo io 

. non son degna dell'amor vosi ro; laaciate la jnia mano», 
sapeste... » 

« Non degna dell'amor mio? Bella, amabile; mode- 
sta fanciulla, afa \oi non conoscete qaaulo volete! 

< deb dite, prUte, confidatevi in chi vi adora: non 
avrete a pentirvi mai d' avermi aperti i vostri se- 
creti », Loci lU allora, cogli occhi b.'rs:ii, ma colla 
schiettezza dell* innocenza, narrò, come credeva di 
non essere la figlia di Malvezzi: disse che avea con- 
fusa rtmedabranza di aver passati i primi anni di 
Kua fanciullezza in un* isola as^ai lontana; disse co- 
me avesse sempre trascorsi e mari e terre in compa- 
jiiua del vecchio che non avea mai potuto avvezzarsi 
a chiamar padre; disse insomma tutto quanto è già 
noto al lettore; né tacque a lui foorcbèle male inten- 
z*'>ni del vecchio a riguardo dei Trivulzii: che si 
credette obbligata a non dire una parola che |)0tesse 
coinprometterlo, comunque grandi fossero i motivi 
cir ella avea di narrar tutto ciò che alla (>osiziooedi 
loi avesse riguardo. Come ebbe terminato il racconto 
delle sue disavventure soggiunse con un' aria di 
aro ibi I issi ma sem|)licità: » Adesso, o signore, giù* 
dicatc voi se ul' orfana, qnal io probabilmente sono, 
può meritare le vostre attenzioni: dite se il vostro 
iji^rado", le vostre aderenze vi permettono di colti- 
vare nn' atTezione che da tutti verrà condannata , 
e da voi stesso senza dubbio prima che dògli altri; 
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un* dilezione disapprovat# fors<$ (l«lle Itggl ci vili e re- 
ligiose« perchè io potrei anche dou appartcuere alia 
Chiesa Cattolica » . 

H racconto di quelle vicende a mitura che s' 
innoitrava, avvolgeva 1* animo del giovinetto in 
oa vortice di sentimenti opposti fra di loro. La scliivt*^ 
. U candidezza dell'amabile donzellagli modo ingenuo 
con che ella diceva 1* iliade delle soe disgrazie. 
In compossione che si associava ali* amorcj la tema 
che la differeuza di religione non fosse un oatccolo 
alla loro unione, 1' ignoranza in cui vivea V afilli- 
la giovine sull' esser suo e de suoi veri parenti, fur- 
mavano una sorosia d' idee cobi diverse» e che si 
succedevano con tanta rapidità e confusione, eh* 
egli non avea né tempo né libertà di mente |>er ra- 
gionarle, onde decidere se avesse più motivi di ral- 
legrarsene o di affliggersi* Ma mentre la vezzosa 
fanciulla parlava, gli occhi di Annibale non si erano 
mai staccati dall' angelico sembiante di lei, sul qua- 
le a vicenda si dispingevano con varie tinte, ma tutte 
dolciasime e graziose, gli affetti dell' animo suo; 
epoche lagrime che le caddero snlle guancie al fini- 
re della narrazione, diedero 1' ultima spinta alla 
commozione dell' innamorato Trivulzio. Egli os- 
servava come r afflizione le avesse ritoccato il volto 
di uu certo che, che non parea terreno; e veramente 
tutta la sua persona spirava quanto 1' occhio va- 
gheggia, e r anima desidera in una donna. Se egli è 
Tero che dalla bellezza si diiTonda cért' aura incau- 
Utrice ch^ ammalia^ è altresì incontrastabile cUe 
quell'aura magica per produrre tutto!' eflr«Uo di 
cui è capace^ deV0 spirare sovra nervi (jià scossici e 
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disposti segretamente d« qaelh fonte inesaarìbile 
degli iocaoti delia Toluttà intendiam dire dalia sen- 
sibilità di an cuor generoso. Che se poi aii'artnouie 
delle forme ana donna unisce certo squisitissimo 
profumo, che non si può descrivere, ma che riuni- 
sce in sé tutto ciò che l' immaginazione può conce- 
pire di più dolce che né la poesia né la pittura pos» 
sono rendere, come non possono rendere né il tra- 
sparente della luce, ne la freschezza di «effiro, né 1' 
odor della rosa, né il mormorio d' un ruscello; allora, 
ab ! allora un' areola di paradiso circonda la fortu- 
nata creatura che può lusingarsi ài aver cagionato 
un battito di amore a quel cuore nncbioso .in cosi 
amabili spoglie! ed era questa appunto la disposizio- 
ne dei due giovinetti nel momento di cui parliamo. 
L' una si abbelliva di tutti quei vezzi ,'che la Natu- 
ra può spargere senza serbar misura sovra una crea- 
tura prediletta; 1' altro avea in sé stesso quella 
simpatica attitudine capace di ricevere tutta V im- 
pressione cbe quei vezzi meritavano di produrTe. 

Come dunque ella ebbe terminato di parlare, An- 
nibale Trivulzio slette alcuni momenti a rimirarla 
quasi aspettando eh* ella continuasse; ma rompendo 
alla fine il freno agli affetti che tumultuavano nel Bua 
seno, proruppe in questi accenti : 

«Cara, amabile celeste fanciulla ! ab chi non ti 
amerebbe ! chi può non essere beato nell' adorarti ! 
deh ! Lucilla rasciugate le vostre lagrime: il raccon- 
to che mi avete fatto, coli' aumentare l'interesse che 
inspira la vostra posizione, ha tolto ogni limite «II* 
amor mio; ditemi soltanto che non vi sono iridifle' 
j tute; lasciatemi la speranza di acquistarmi il diritto 
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di consolarri nelle TOStreattizioni^eToi sarete forse* 
no giorno felice. Consideriamo per ora la confidenza 
che vi degnaste di farmi come non avtenata: i tempi 
e le circostanze stanno per cambiarsi. Lasciale a me 
Li cura di liberarvi dai dabbi che vi affliggono sull' 
esser vostro. Permettetemi intanto di amarvi; e uua 
avrete, spero, a penlirvene mai. i» 

Tale era stato il fbado della conversazione de' due 
giovanetti; ed il sagace lettore, e le ancor più sagaci 
leggitrici, ne avranno conchìoso che si trovarono do* 
pò di essa presso a poco in perfetto accordo. Lucilla, 
rassicurata dalle promesse di Annibale, si abbando* 
nava senza riserva al sentimento die le parlava in 
favore di lui; e questi, da cut la riflessioue avea ai- 
lontanati tutti gli ostacoli^ non prevedeva che ud 
avvenire color di rosa. Se Luci Ila non era la figlia 
dd Malvezzi, poteva appartenere a parenti se non di 
coudizione più distinta, senza dubbio più onesti; e 
se non era cristiaoa, avea però ardenlissimo desiderio 
di divenirlo, e quindi la diflbrenza di religione non 
lo inquietava più menomamente. Suo padre soltanto 
avrebbe potuto frapporre qualche ostacolo a quella 
unione; ma Annibale ne era teneramente amato, e Lo- 
dovico Trivulzlo era bizzarro si, ma buono: quindi le 
ore ed i giorni si passavano per loro in uua beata 
tranquillità in mezzo al fragoredei cannoni e le gran<> 
dini di palle che flagellavano e la Rocca ed il lido. 

Erano in questo slato le eose il giorno in cui il 
Malvezzi preparava la roviua dei Trivulzi. Accerta- 
tosi nel modo sovra descritto della tede del soldato 
che avea sedotto, gli consegttò alla sera la lettera pel 
Conaadaute francese; e quel misero, rinchiusala ac- 
Sib. Odat. i3 
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Guralaineoie io un tubetto di Ulta cli«gi| c^rvìva di 
cartoccio Impolvererai avviò sul far della uotte alla 
aua |ierdit'i iuteniaudosi nel «egreto coudotto, dopo 
aver proaae«so di usare sollecitudine per ritornar 
prontamente coffli ingredienti neceadarii^ e colla ri" 
sposta di quel Coiua udente: il veccbio A|alvezzi, co* 
me lo vide partito, si ritirò secondo il solilo uelU 
sala comune calcoljindo ansiosamente il tempo necfs- 
aario per percorrere quella atrada si nell' andata che 
nel ritorno^ non dubitando però che il Comandante 
francese non avesse con somma premura accolto quel 
messaggio: poiché gli scellerati giudicano che oessu* 
no possa ricusare un partito vantaggioso quand'anche 
•Sa necessario sagfifictre per ottenerlo V onore e la 
buona fede» 

Stavano adunque riuniti nella sala della torre i 
TrivolziiyilMalvei;^! e Lfuciila^ quando un orribile 
scoppio vepne a spargere la costernazione neir anif 
mo di Uitti; e. mentre si affannavano per conoaceroe 
Ja cagione, un ulfiziale eulrò premuro.samente nella 
aala per annunziare al Comandante come il ponte di 
comunicazione colla terra fo^e ad un tratfo ed im- 
provvisamente saltato per metà in aria senza che si 
sapease come e per qual accidente. Palzò il cuore dal- 
la paura al vecchio traditore a questi accenti» e di- 
venne pallido come cera; mfi i Trivulzii non fecero 
aitenzioue a lui, ed uscirono precipitosi per correre 
alla difesa della porta, non dubitando che quell' av- 
renimento non provenisse da qualche stratagemma 
del nemico, quantunque, a ben rilleltere, se avesse 
Mvuto r intenzione di dar l' assalto alla Bocce, avreb- 
be anzi dovuto aver cur^ di cooaenàFe» e non 4i di^ 
struggere il ponte. 
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Gomé il feéchiò Malvalli si trovò seio cMiJbiictlU» 
che tremava non meoo di lui^ prevalendo in vaso a 
retto consiglio il timore e lacoscietizadeldeliltD^ l>«- 
reodogli ornai cfae tatto dovesse essere già nolo» e 
incaltato non dal rimorso, ma dall* angoscia del me- 
ritalo castigo, té si gettò vilmente ai piedi y e pre« 
sole il leroliio della vesta, e questo baciando come 
schiavo tbe implori pietà; 

» Locilhi^ Lucilla ( esclamò), salvatemi per cari« 
là! toglietemi dal collo il capestro, riteitete la scure 
che mi divide il Capo dal busto j ohi Dio d' Àbra- 
mo^ io aon perduto. Tatto è scoperto» tutto è finito! 
Iracilla, JUacilU, domani voi vedrete la mia testa 
sovra una picca, la testa di vostro padre*.. Ah si.i. 
ah nO) no: io non sono vostro padre* Salvatemi, sal- 
vatemi per pietà; e vi svelerò cose che V* interessano» 
e che nessuno può dirvi fvori di me a» 

Cosi parlando quasi fuor di sé stesso, or baciava 
la polvere del snòlo^ ora sì strapimva la bari)*., e dava 
insofrtma tolti i si^gni della piìi visibilediapt-raiio-» 
tie» Lucilla non intendeva la ragimie di quelle sma.^ 
«Ìe> e credette dapprima die il timore gli avesseaoou- 
Totto il cervello. Il cuore di let> leuero ed 'amoro- 
so, nmt polé reggere a quella Vista, e poigendugii la 
«ano praonrò di aitarlo « e ne U pregava effettuo* 
Mmente. 

a No, no (proseguiva egli ), m>: io non m^ alterò 
se voi non giurate pel Dio di Mole di- proteggermi 
e di salvarmi f». 

a Signore, io ^on g iuro per un Dio cfae non è quello 
de' miei padri «• : 

» Egli è il Dfìodiitttti; ma gtiiratfl per quel Dio 
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che ailor*te js cnòr vòstro, gìdrate che Aoa mi la- 
«cierete morir appiccato . » 

» lo farò certamente quanto é in poter mìo per- 
cbÀ CIÒ non vi aoceeda, ma a condizione... 

- » Gì ora telo senza condizione. » 

• » Ebbene io giurerò; ma Toi mi direte tutta la sto- 
ria mia, « mi restituirete a' miei (f»renti,o almeno 
m' indicberete quali aieno^e dovepotrò rinvenirli». 

- » Sit sì vi dirò tutto; ma giurate, giù rate presto »* 
Lucilla allora bì pose la mano Sui petto, e disse: 

» lo giuro dNotercedére, per quanto è io me, la 
graaio del vostro capo.» 

Si alzò a qiiei detti il Malvezzi, e parve a poco 
B poco acquistar qualclieéalma.<Alcum momenti do- 
po entrò nella sala nn altro uiEziale, il quale disse 
4:lie non v^ eraso motivi di prender rallasme , gtac- 
cbè si aveano ragioni per credìdrecbe quali' avveni- 
mento non fosse cbe.r effetto del caso , e cbe il Co- 
mandante presumeva che una bomba avesse aociden- 
lalmeote colpito un fianco del ponte dove slava na- 
scosta -una mina, e appiccatale fuoco ne av«}Mfr per 
oonsegiienza carenatolo scoppio. A queAi detti rìr 
prese lena il Malvezzi^ ma forte al|ora<^li incffeb- 
be di aver parlato a Liociila in quel modc^ e veden- 
-do il sue Sfgr^to quasi per m*tÀ.in balia di . una 
donna , concepì forse fino da quei momento il pia 
•orribiledei progetti. 

Pare «he questo sia il. luogo di aggiungere alcooe 
nart icolarità che spargeranno qualche ilooe sulla con- 
dottf^ del Malvezzi verso LuciUa, condotta. cbe a 
taluno sarà sembrata in certi ponti ambigva,e Ben 
•sempre coi^eiitaoea alcaralter^iafeàietsatodiqaeir 
israelita. 
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N«rr«iii^M> cDow^gli «vesM aocnrtUineiiis fatto 
ÌAiraire quella gioviDetta in tutte Je beile arti ed 
ìa varie liagae atraoiere, quantunque aveaie negli- 
gentatodt educarle il cuore,|>ritnaepiù interessante 
cura di un padre cbe veramente arai una flglia. ]Non 
▼'ila dubbio che quali' iatruxione avea costato all' 
avaro Ebreo la apesa di alcune centinaia diducati^ 
locciié parrebbe aver dovuto contrastare coU'insa- 
niabile suo desiderio unicamente inteso ^d ammaa- 
sar denaro, e non a spenderne^ massime perchè fa- 
cease acquieto di frivoli talenti una donzella che non 
gli apparteneva. Ma il furbo vecchio avea fredda- 
mente calcolato che quel denarogli avrebbe un gior- 
no fruttato quanto un capitale dato ad usura e con 
cautela ad uno aventato erede di vistoso ptrimonio, 
figlio di padre ottuagenario. Tosto che si avvide che 
Lucilla aarebbe riuscita una delle più belle fanciulle 
che occhio d' uomo possa vedere, ideò ( orribile idea } 
di destinarla al serraglio del Gran-Signore, e perciò 
le fece imparare la musica^ il ballo» il canto, e la 
lingua italiana e francese, non che l'ebraica e la 
turca, doti tutte fatte per accrescere il prezzo di una 
schiava che dovea passar i suol giorni nell'harem 
di un sultano. 

Come adunque si vide quasi certo che il segreto 
confidalo al soldato, non solo non era stalo scoperto, 
ma che né anche si sospettava la vera cagione dell' ac- 
cidente arrivatosi ponte, cagione che era anche igno- 
ta a lai medesimo, tranquillizzato per una parte, ebbe 
però due gravissimi soggetti di fieramente angosciar- 
ai. Il primo, come dicemmo, era l'essersi nel pau- 
roso suo delirio palesato à Lucilla colpevole di im 

i3* 
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delitto ehepotiti meritargli U fon»; « qoaiitaii^otf 
li ottura di questo delitto poleMerimaDer nascosta j 
eratuttaWa pi& che possibile che alcune circostanze 
che per sé stesse sarebbero state giudicate di nessun 
conto, potessero assumere certo carattere di colpa ^ 
quando Lucilla avesse con6dato a qualcuno ch'egli 
si era mostrato sommamente turbato, e quasi autore 
dello scoppio imprOTviso che area rovinato il ponte. 
La seconda ragione, e non era forse la meno valevole 
per no Ebreo» era la certezza data » Lucilla eh' egli 
non le fosse padre. Da questa assicuraaione ne ve- 
niva che sfumavano tutti i progetti, faii-t su quella 
fimctuUa^per la quale area speso- tanti denari, e corsi 
tanti pericoli. Lucilla, fino aqocl giorno docile e pie- 
ghevole; avrebbe d'allora in poi ricusato forse di far 
tto passo per tenergli dietro quantunque si trovasse 
senza mezzi di sussistencaf e ove 1* avesse violenta- 
ta, poteva anche implorare la protezione delle leggi, 
cosa che lo spaventava oltre ogui credere». poiché se 
la giustizia cominciava a dubitare di lui, uoq le sa- 
rebbe stato difficile di trovM'e il filo di una serie di 
delitti,- il più leggiero de' quali poteva mei'itargli il 
capestro. Queste riflessioni, che succedettero ai pri- 
mi momenti di calma prodotta dall' assicurazione 
dell' uffiziale, risvegliarono nel suo animo il turba- 
mento più fiero, turbamento che venne poi spinto ali* 
eccesso dalle circostanze che siamo per narrare. 

Mezz' ora dopo 1* avvenuto, Lodovico Trivulzto 
rientrò nella sala della torre. Lo seguivano Annibale* 
gli uffiziali della guarnigione, ed il sergente di guar- 
dia alla caserma del poute. L' aria cupa del Coman- 
dante non presagiva nulla di buono al colpevole Mai- 
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VettBÌ> a cai taooscisfiKa deiddi Ilo sBgiirava i lioeaf 
meliti* FortttiMitanMnte per iui« ueasuno fuori di 
Lucilla se ne avvide: che nessuno avea sospetto eh' 
egli potesse aver complicità in quel!' sflare. All' 
entrare di totta quella gente Lucilla si avviava per 
uscire, ma ii Trivulxio le disse: 

» Rimanete pure, o LucilU, rimanete se cosi vi 
piace ». Malvezzi avea fatto uno sforso peralenrsi, 
e seguir Lucilla; ma le gambe non reggevano al de- 
siderio: e Lodovico, che lo vide traballare* 

» Rimanete voi pure, o Dottore (disse)» Diancine, 
voi tremate come se aveste voi stesso appiccato il 
fuoco alla mina. Siate tranquillo^ non corriamo 
nessun pericolo: quel che è fatto è fatto. Troveremo 
anche l«cagioue di questo avvenimento; ohi la tro- 
veremo; e corpo del diavolo ! chi sa che sin da doma- 
ni qualche testa non vada a servir di oruameulo ai 
merli delia fortezza » . 

Questa proposizione non era ìi miglior cordiale che 
potesse calmare i tremori di Malvezzi, il quale però 
raccolse tutte le sue forze, si strascinò in un angolo 
oscuro della sala, dove sedette, e col cuore palpi- 
tante prestò orecchio alla conversazione; e forile 
non ne avea mal sentilo altra con maggior at ten- 
sione ed ausietè. 

n Tu dunque (disse il Trivulzio dirigendosi al 
eergente che gli stava dinanzi), tu assicuri che non 
' può essere mia bomba, e che non è possibile che avesse 
penetrato nel cavo ))er dar fuoco alla mina? ». 

a Salvo il rispetto eh* io vi devo, sostengo, o 
Comandante, che la cosa non è possibile, rispose il 
sergente. Le batterie di Pizzi fa Icone oon potevano^ 
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matcmaticameate parlando, caeeiMr usa bomlia . oeU' 
Arco (li mezzo del nostro ponte. Una palla sì, ma usa 
bomba no » 

« E perché ? Dinne perché contro il parere di 
tulli gli uflTizìali cbe dovrebbero saperne più dite, 
sei di avviso che ona bomba non potesse percuotere 
quefi* arco . » 

« Salvo il rispetto eh' lo devo avere per T opi- 
nione de' miei siijieriori, dirò cbe, secondo le rego» 
le dell' arte, una bomba i II uraioata, quando escedsl 
mortaio o d^ir obice, descrive sempre un' ellittica 
eguale alla forza di proiezione* Ora, perchè una 
bomba abbia una potenza maggiore della reazione 
che può opporre il maro del nostro ponte, ed in« 
teriiarvisi per iscoppiar poi nel cavo di esso, deve 
partire da una distanza tre volte maggiore di quel- 
la di PtzzifMlcoue; altrimenti, o 1' obice era carica- 
to a dovere, e la bomba andava a cadere a mezzo 
miglio al di là della Rocca; o era a mezza carica « 
e io questo caso avreblM appena sfiorata la superOce 
del muro per cader subito nell acqua ». 

» All' inferno il maestro che t' basi bene instruttol 
» disse tra sé il Malvezzi^ 

N Ghp uè dite, o signore? Ripigliò il Comandante: 
pare a voi che il ragionamento del nostro aergente, 
saliH> il rispetto che %fi deve, possa ammettere ri- 
sposti!? Dottore, v* intendete di matematica applica- 
ta alle operazioni militari? » 

» No, o signore, rispose balbettando il Malvezzi ; 
io non me ne intendo ». 

Hai ragione, ripigliò Trivulzio sempre parlando 
alscrgenUs hai ragione; mo, come dunque spigar 
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qoeito accidciite? Signori ufficiali, a?ett fatto V ap- 
|ieJlo dei vosirì soldati? rion maoca nessuno »? 

» Iiico|io PoDtano aoldato del rrggimenlo lancia 
Ferdi Dando « ài»$e un affiliale. 

« Chi? Quel aoldalo che è stato punito due gior- 
ni fa ? » 

» A ppaoto quello » 

» E dH che tempo mauca ? » 

Il D<> due ore « • 

» Hion avete nessun sospetto su di Ini? Con chi 
ha |Mrlato in questi due giorni? Che ha fatto? le sue 
armi sono elleno in caserma, o no » *- L' uffiziale 
disse che le armi erano In caserma, che non mancafa 
nulla del suo equipaggio, e che avrebbe preso infor* 
m azioni esatte sulla condotta di lui nei due giorni 
eh' erano trascorsi dalla punizione che gli crestata 
mfllttta. A questi ultimi detti, se il cuore batteue 
fiirte sotto alla giubba del Malvezzi, se lo Ggnri cbt 
-legge, lutanlo il Trirutzio proseguiva: 

» Iacopo Puntano doveva certamente aver ruggine 
con me; ma nnlladimeno non la intendo. Sem' aves- 
se piantato un pugnale nel dorso, direi, alLs buon* 
ora: il diavolo t' ha consigliato male e per ,nie e per 
te. Ma che sia andato a nascondere in mia mina la 
bocca della Sua pipa accesa, mentre ne teneva la can- 
TDella fra i denti «.. Non era cosi pazzo, no per dian- 
cine. Pure, se I* ha f»tto, m* immagino che gli sari 
mancato il tèmpo di pentirsene, e non avremo biso- 
gno di farlo rinchiudere in un ospedale. Ad ogni 
modo, Annlbalei darai ordine ai balAellieri di far 
nn giro co' loro gusci dietro la Rocfca» • al lume del- 
la Iona otservioo se mai galleggiasse qualche cadava- 
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kw. In questo' caso, fkccirao cit tatto |)er itnpadrtxliir-' 
i«ue ». 

Ogni parola^ ogni sillaba del TriTultio era una 
spina ai cuor dell' Ebreo; e il monarca nnesaica no so- 
vra t carboni accesi cbe gli sertÌTanodi letto, non 
. ai trovava forse in situaeione più penosa. Le goc- 
ciole di sudor freddo gli cadevano a dozzine giù dal- 
la fronte auila barba, e invano supplicava mental- 
mente tutli i patriarchi dell'antico Testamento. Era 
scritto cbe liovesse passate per una trafila di tormen" 
ti capaci di mettere a termine laeostanta di on Ma- 
stio Scevola, non che quella di un Israelita che aveva 
il cuor più piccolo di quello d' un paaaero. 

Annibale a<cl per eseguire gli ordini del padre, ed 
il Malfeni avrebbe voluto ritirarsi nelle atie aianfte, 
ma lo riteneva un' inquieta curiosità di sentire qiò 
cbe seguisse dalle ricercbecbe si stavano praticaodo» 
ricerche alle quali eraattaccato il-filo delia aua vita* 
Ma lo stato di quel mescbino metteva piatale Lucil- 
la, la buona Lucilla gli si accostò e pareudoile cbe 
avesse bisogno di qualche ristoro, si offerse aonamea^ 
iamente ad accompagnarlo nelle sue stante. 
' I* No no, rispose quegli. con un tuono di voce ap* 
pena intelligibile: no, io non mi aliontaneiò di qui 
a meno cbe non mi promettiate di rimaner voi ad 
ascoltare ciò cbe si dice per poi riferirmelo parola 
per parola ». 

» 2$eciò può interessarvi, risposagli Lucilla avves- 
sa ad obbedirlo, e non riflettendo che potea imbar- 
carsi in Oli affare spiuoso; se ciò può interessarvi, io 
non mancherò di prestar orcerhio alla converaaftione, 
poiché non mi viene vietato di farlo, e "vi ripeterò 
qoaoto avrò inteso ». 
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Questa assicurazioi» parve tr»iic|uiUisiar»»l4|ai 
to il Malvezzi; e sentendosi estremo bisogno di i 
re solOj poicb^ la sua agitazione non potendo ormai 
più rimaner nascosta, avrebbe potuto divenire argo- 
mento di riflessione ai Trivulzii^ massime se si 
fosse fatta qualche scoperta che lo avesse maggior- 
mente compromesso, accettò il braccio di Lucilla, 
che spinta più dal sue buon cuore che dalla propria 
sicurezza, lo accompagno alle sue stanze rincorando- 
lo nel cammino eon ogni più tenera consolazione* 
Em attraversarono i» quel modo il salone, e la cob« 
fusione del Malvezzi era tale, che s stento discerneva 
gli oggetti. L'amabile fanciulla ne guida va e reggeva 
i passi, uoa dissimile in quel momento dalla a0'ettuo- 
«a Antigone quando tra le rovine di Tebe menava il 
t:ieco padre Edippo. Misera ! che riscaldava nel suo 
eeoo il lerpe intirizzito» che non si rinvigoriva che 
■per poi tentare di avvelenarla. 

Come Lucilla T ebbe accompagnato nella camera 
da letto. Malvezzi rimasto solo, non avendo più di- 
nanzi agli occhi quegli oggetti ebe lo couturbavano, 
e gli aumentavano il terrore, raccolse le sue idee, e 
ricapitolò quanto %\ì era occorso» 

» Nessun dubbio, andava egli tra sé dicendo,, che 
r iiioendio della mina del ponte non sia opera del 
soldato Fontano, Ma come mai poteva essere accadu- 
to ? Volontariamente ? . . Imiiossibile. A caso? . .Ma 
«gli non aveva con sé uè lume né fuoco » • -« Questo 
euimma, volto e rivolto, considerato sotto tutti g^li 
aspetti, non potè essere sciolto, 

» Ora^ poiché la cosa c/alta, uè occorre lambi^- 
4Arsi il cervello per indovinare come sia avvenuta. 
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coiitiiiiMV»egli» gìev» riOeltere «Uè oousegneoze che 
«e poMono ilsrifure. Se il PonUno ha meitio ti fuocv 
eUa mi n»^ non si «irà salvalo di iaicks uacMkvere 
irpucoy mutilato tiifordie« clie prababilmeaìe lecmde 
lian già trasportato aioo io Sicilia» o ingoiato ne' loro 
vortici più profoudi. Supponiamo aiiche che il dia- 
volo si dÌT«rtÌMe a farmi le corna^ecbe i battellieri^ 
ai quali auguro cordialmente la surte di GlonaUij 
ritraessero dall' acque questo avauzo del demonio; 
ae le fiftmme non gli avranno consuiiti e abiti e let- 
tera, e se il oiare avesse rispettato qoel foglio che 
putrebtie essere il mìo passaporto per T altro mon- 
do, la lettere fatale.. .Abi maled«;tta lettera! fosa' 
io stato cieco quando t' ho scritta I • . Ma no: non 
può compromettermi a segno da fiirmi giodicare 
autore di essa, fio falsificato il carattere, bo procu- 
rato di evitare ogni frase che abbia riguardo all'es- 
ser mio, alla mia posizione: mi sono sottoscritto 
come se fossi un uffiziale ... Vediamo un po% rileg- 
giamone la bozza. Pesiamone le espressioni come ae 
fossero monete d' oro, e che si trattasse di determi- 
nare esattamente Se siano state tosate o no ». Co- 
si pensando, apri la cassettina, e ne trasse quella 
carta che gli premerà di conservare quasi come chi- 
rografo, o testimonio di autenticità d' esser egli 
veramente 1' autore della resa della Rocca quando 
ii ft>sse venuto al merito di farsi riconoscere come 
tale dinanzi al Comandante francese per ritirarne 
qoel premio che gli sarebl)e stato promesso. Lesse, 
rilesse attentamente^ e non ebbe che a lodarsi della 
propria sagacità, non trovando sillaba che potesse 
realmente comprometterlo. Era già per metà riu» 
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conto da quelle riUcMÌoai, 4|imikìo ftllre ìA»t f«u^ 
iwvo mi^VMDeiito » dÌBaljKire qiMll* ieliee ìIIqììqm». 
Egli non «vMeoneideratiilacfwajiolio tifiti gli i»»^t* 
ti... E la lìflU dei ▼«I«bì? Chi dmì fiKifrtdi lui in 
qocl castello avrebbe fiotuto coiMMoere le propria 
tà micidiali delle droghe che cliiedeve per toglier di 
riia i TriTolsiì ? Chi «i trovava ie poaizieue d« 
amroioielrafle alle vittime con maggior facilità? ' 
Queste furono le prime opfiosisioiii che gli si pr»* 
•eotaroBO alla mente» e ad esse ne succedettero ai- 
ire uQo neoo difficili da sci(»gliersi. & si veajsse a 
riflettere eh' egli» Malvezzi, s*eni trovato prsjBente 
quando i due Trivulmii tenneffo colloquio sul pa«aag» 
gio segreto, lungo il quale era nascosla la niiuti , 
passaggio a tutti ignoto, non verrebbe ad accrescerai 
la probabilità della colpa? «-«Questa circostausa peìr 
sé stessa era inconclodeute, ma unita ad altre pò»* 
leva essere di gran rilievo. Inoltre l'uffizÌMlc inca- 
ricato di prendere iuformaziout sul Poutano, avreb- 
be senza fallo saputo ch'egli avea seco per qualche 
tempo parlato; ed era altre»! possibilecbe fosse slato 
scorto far sentinella alla foce del condotto — é Avea 
in questi tristissimi pensieri pnssato uua buon'ora, 
e stava appoggiato col gomito sovra un tavolino, me- 
ditando alle conseguenze ^i quelle scoperte, quando 
ndl un lieve rumore alla porta della soa cenieni. Far» 
ve che il cuore gli balzasse dal seuo, tanto era lo spe- 
Tento che nello steto in cui si treVava , s'impadro- 
niva di tutti i Sttoi sensi al muovere per cosi dire 
di una fronda , poiché non era- che liocilla chié limi- 
dainente veni va' a mantenere -le sua promessa. IW 
ben tre volte egli le chiese chi fosse, e soltanto qnau- . 
Sib. Odul. i4 



dby Google 



pprit ,atSk\ÒBk llpMir»^ il>|)étl<f co^<t<l«<to ^^b**^ * » « 
nMnti^€Otà.clicef«, tr«M9.<Ull9..pMgÌM della veaU 
un pugiMlc , « r «M folbi raiaert » «Iw a iqpielli tì- 
•fca cadde InunurlìUe iuer di aenii ani tavoUto M 
fimlp. Come M barterq U ^d4 in qiielU ailuazione, 
ai ristette a mirarla. Mille peoaieri gli si affollarono 
^Ua mente. Lucilia aveà mou dubbio letta e toltalo 
parte della copia di. lettera,cbe probabilmente ai aa« 
rebbe trovata kidoaso al ^oatauo. LucilUavea jric»- 
vnta l'tucaata.cosleaaione del ano delitto» £lla ama- 
va il gioraae TrivaJ«ie t i giorni di queato eaaendo 
minaeciati di veleiio» elb non poteva diapeoaarai dal 
palesare il rep» 000 foaae die per avvertirlo di alar" 
éene io guardia* Lucilla era ormai perduta per lai , 
<ra ansi no testimonio terribile. cbe importava di 
annientare^ Ella gli giaceva semiviva ai piisdi: il 
pugnale stava nelle eoe mani; ed il qiare.ru rooreg* 
giava agitato aotto le «uè ineatre. « Hmnbte muerto 
no abla, dice il pi^verbic» spagnuólo. Muoia dunque» 
muoia r indegna D«lila che medila di tradire il ae- 
greto di Sansone; ed il corpo 4i lei vada a paaco» 
lare i pesci . . • » 

La parola pesci gli risvegliò V idea delle reU cba 
atavaao tese nei dintorni « e. dei battellieri cbe cer- 
cavano il cadavere del* Pontano. Lia mano già vicioii 
a vibrare il colpo funesto si arrestò ad un trattìo» • 
nuove considera«ioni gli si affollarono alla ment^ 

U momento di disfarai di quella, fanciulla non. po- 
teva esseiTe meno opportuno. Era forza rUardare l'e- 
secuzione di quel progetto., ma conveniva usar ogni 
arte » ogni mczio per Wendirq ; per Inaingare quella 
Innocente» e per ÌQtexn$sarlc m non .pronunziar pt* 
rola cbe Io potesse maggiormente compromettere. 
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9 FortonsUmBote» w e&« ht fuU M jdIo ••• 
grvto g io aoo padroae del suo, dicera egli a aè «tee- 
ao. Nessooo m non io potrà dirle di cbt i Ggiia, nò 
qoaie «la la «da patria. La felicità della sua yita k 
dunque atrettameote annetsa alla mia «icuresza. Per 
ora mi limiterò a farle ben beti capire, clie m ella.al« 
lerà UQ dito per graffiarmi » io poaso aluroe dieci 
per iacorticarla , e cbe sarà sempre un'esule, orfuia 
e raminga» se io ricuso di parlare } e oca parlerò •• 
ella non seconderà in tutto i miei voleri ed t mifli 
iuteressi «• 

Dopo questi calcoli , rimise il pugnale» abbruciò 
la carta cbe poterà tradirlo» indi soUeTando la mi- 
ssra che , tuttora foori di sé » né vedeva né udiva 
più nulla , la portò bella caoBcra di lei; là giunto, 
l'appoggiò sul Ietto» e facendole respirare alcuni sali 
de' quali avea avuto la precau'aione di munirsi nel 
auolaboratoio, procurò di farla rinvenire. 

Come apri gli occhi la misera fanciulla» credettn 
di aver sognato » tanto era confusa la rimembranza 
di quella terribile avventura ; e cencorrcra a man» 
tenerla in questo errore il vedere il vecchio Malvai* 
zi, che già deposta la aembianza di assassino, ▼estiva 
la maachera di sollecito medico a cni prame sommi^ 
nistrare tutti i soooorsi dell'arte sua ad un infermo 
oppresso dal male. Ciò nondimeno ella tremava, poj« 
ebé a misura che ripigliava tutti i suoi sensi , le suo 
idee andavano di mano in mano riordinandosi; • 
non erano acorsi' cinque mtnnfii ch'ella beo a^pev* 
cbe quanto io era avvenuto , era pur troppo tutt* al- 
tro che illusione di fantasia. 

e Calaati, Lodila, calmati, figlia mia , disse m^ 
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hvn V ipocrita kraettta : ta non hai nulla a teiiMre. 
Io uou desidero che la laà felicità; e se talvolta tra- 
scorro ia minacele die il mio cuore è ben lootiiao 
dal voler mettere ad esecuzione « egli è- perché io ti 
voglio^ tuo malgrado, fortunata. Ascolta, mia £iUCÌU 
b, mia figlia.... ma si che voglio chiamarti mia 6glia. 
lo sono solo a questo mondo; io non ho che te, che 
amo quanto ansasse Ahramo il figlio Isacco. Voglio 
confidarti un segreto che ti metterà di buon uinore. 
Senti , Lucilla: io ho sul banco di Amsterdam una 
somma di cinquanta mila ducati. Questi sono sicari 
come se fossero nello scrigno di ferro di un avaro. 
Cinquantamila ducati !.. .e di questo tesoro io vo- 
glio fartene erede sola. Ma che? non ridi? Non ti 
balza il cuore dall'allegrezza? Lucilla, non avresti 
forse ben inteso ?» 

a Si , o signore , rispose Lucilla con disprezzante 
indifferenza, ho inteso; ma io credeva che doveste 
avtre altro segreto pia importante da confidarmi •• 

» Un segreto piò importante? Più importante di 
queato ? Voi delirate, mia ragazza. Vi ho parlato dì 
cinquantamila ducati , tutti pesati e traboccanti •• . 
Ma voi non siete nel vostro buon senso! wìb «pro- 
curate di acquietarvi, procurate di riposare. Dimani 
mattina, quando la riflessione avrà fatto luogo all' 
agitazione della aera , son certo che giudicherete che 
Don posso aver segréti piùimportanti di quello che 
■eireffttsionedel caore mi scappò di bocca. Addio 
dunque , Lucilla. Vi anguro una buona notte. Di« 
mattina ci rivedremo per tempo, e ripigliereoK) un 
colloquio che in questo iaomento e -voi ed io abbia- 
mo bisogno di troncart* Vi laocio qoesti sali , cht 
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potrete odorare se mai vi sentiste qaalche indispo- 
sizione; ma avvertite non vi venisse mai il desiderio 
prenderne per bocca. Potrebbero pregiodicarri , po- 
trebbero far danno alla Tostn salute, a ille pih cani 
e più preziosa della mia propria •• 

A queste solecitadioi Lucilla non rispose sillaba. 
Malvezzi osci cbiadeudo a chiave la porta per di 
fuori com'era solito di fare pel passato; e Lucilla si 
sforzò allora di alzarsi , e diede di catenaccio al di 
dentro f cosi die, né ella poteva uscire senza il bene- 
placito del Malvezzi, né questi entrare, se Lucilla 
vi bì fosse opposta. 
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Terr^ verrà qael gindiee tonante 
Tuoi gravi a ireadicar fallì dirarsi, 
E il tao peotter che di milisii abboadày 
ET immensa empietà che ti circonda. 
Gioaas. 
TraduM, di Frantesi R*^mn»* 



IN oo era piti notte» joa non era ancor giproo^aecoodo 
l'espreaaiooe del grazioso La Footaiue, quando uno 
dei battellieri cb« scorrevano Uciiamente dietro k 
Rocca nello loro piccole oavicelley si slanciò nel tna« 
re, e si fé' incontro nuotando a Ma so che, che gal- 
IcggiaTa suU' acque divenute ornai placide e quieto. 
Come ai trovò vicino a quel corpo , non ebbe fatica 
a dntiugttcre una bandoliera ^ e liUn tardò ad in* 
padronirsene. La resistenza cbe questa gli oppose* 
gli fece ragionevolmente presumere cbe foise tolto* 
ra a tracolla al soldato a cui i(pparteneva , e nel ti- 
more che strascinavduselt seco per lutto quello ^- 
zio che io divideva dal battello , non venisse a slac- 
ciarsi, e ad abbandonare il cadavere cbe più di tutto 
gli premeva di estrarre dall' acqua > gridò al compa- 
guo che avea lasciato nel guscio* di avviciuarsegli in 
fretta, non tanto per ovviare al pericolo di vedersi 
scappar di roano i' oggetto delle sue ricerche* quanto 
per farsi aiutare a metterlo in barca. 

» Voga * v^gt, Audrea: ho nelle mani una boriel- 
lina dove troveremo dieci zecchini m. 

Sih. OdaL i5 
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' » Ah ahi riipon AndreB: oeret^ o«nt: finalmente 
il tonno capilo in rete. Fa adagiuo che non si spezzi 
l'amOf che in tal caio invece della borsa non ti ri- 
OMirrebbe nelle mani che nna vescichetta gonfia di 
aria ;». 

» Oh! non vi ^ ^ih dubbio. L*ho agguantato eolla 
delfiniera^ né mi scapperà dalle agne. Gira di fiaocoy 
non di prora, e tieni salda questa bandoliera^ men* 
tre ft abbraccio il pesce , e te lo sollevo all'altezza 
del bordo. Cosi: or tira, tira . . . Adagio, adagio: die 
se il battello rovescia , siam da frìggere come sar- 
della. Or là , va bene. Poverino I . . . Ve' ve' com' è 
•figurato! diresti che il diavolo gif abbia dato- nu 
bacio. ^ Ma senti'? JUa sentinella della torre di po- 
nente ha già dato il segnale di buona Caccia , ed il 
cannone lo annutttài al Comandante. Diam de' re- 
mi, perchè probabilmente egli ^ già infedeltà, e ci 
attende coi dieci zecchini »» Cose dicendo aveano i 
due marinai a plagiato quattro remi al guscio^ e vo- 
larono a sponda, lyì giuuti sbarcarono il tonno, com' 
ebbe a dire Andrea, sulla soglia della porticina sbar- 
rata. La porticina sUn-rata era praticata nella «carpa 
del muro, anzi tradii murtfed il tasso cheserviva di 
fondamenta:' era di ferro, e cbiamavasi sbarrata^ per- 
chè erano obbligati di assicurarla al di dentro con tre 
foltissime sbarre , aflinchè potesse resistere all'im- 
peto dell' onde, li mare ai piedi' della Aocca da quel- 
la parte non ha meno di cinquanta braccia di pf^ 
fondita, e quindi non tanto le burrasche, ma fin 
anco un piccolo vento spinge con incredibile violeuza 
contro quella massa le acque , che pili- volte aveano 
atterrata quella porta prima che vi si applicassero le 
sbarre dalle quali prese poi il nome. 
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Uu utfliziaie^ quello ainaao alla di coi compagnia 
a|»pai'teii«vji il PouUno ^ si trovava a quella purtici- 
tia» «d ordinò che il cadavere fosse immautiueulelri^ 
sportalo in uua camera ueilo atato medesimo io cai 
veune ritirato dal mare. Il comaodaDle nou tardò a 
recarvisi, accompagnato da Annibale « da tutto lo 
stato - nia|;giore, premurosi di poter rilevare alcu- 
na circostanza elle mettesse in chiaro la cagione di 
queir avveitimenio . Come il Trivulzio si vide in 
nieiso «'suoi uiliziaii, cercò d'occhio il Malvezzi, 
e non ritrovandolo: 

a £ il Dottore « disse « dov'è il Dottore? Sta a 
vedere che toccherà a noi 1* esaminare questo carca- 
me « e decidere se fu cacciato io mare da una canno- 
nala , o dallo scoppio della mina. Si cerchi di Mal- 
vezzi , e si solleciti a venire a dilucidare quest'affa- 
re; noi frattanto lo faremo spogliare, e cercheremo 
nelle tasche delle sue vestimenta, se prima di partire 
per questo viaggio che dovea condurlo a casa del dia- 
volo , non si foiise monito di passaporto m. 

IL cadavere era orribilmente sfigurato; la metà 
destra del volto e del cranio era slata sfracellata dai* 
la viuienza di un sasso ,eV anca dello stesso lato la- 
cerata io diversi pan ti. Fu spogliato de' suoi abiti, e 
si frugò in essi con ogni attenzione e cautela: in une 
delle taschino del giustacuore si rinvenne un batli- 
iiiocoed una pietra focaia ; le altre tutte non ofiri- 
rooo che cose assolutamente di nessun conto, e che 
non potevano spargere il più piccolo lume sa queir 
affare. 

« Che Belaebù mi porti, disse allora Lodovico 
Trivolziu , M io giungo a capire il perchè questo 
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tciagtirato «ndò cosi i metter faoCo a qneìla tnìtia 
die dorea cacciar colle gambe in arif più centinaia 
(ft Francesi! che apiriton vendetta 2 va là , che ti 
jsei aggiustalo per le feate; ma, si spacchi il fodeio 
della sciabola, si cerchi nella bandoliera : chi sa che 
la coda del diavolo non sìa nascosta in ^estt ar- 
nesi ». 

Era appunto a quest'ultimi accenti che il Mal» 
vez2Ì pallido e tremebondo entrava nella camera do- 
ve si teneva quel consiglio. L'ordinanza che n'era 
andata in traccia per comando del Trivulftio , avea 
bruscamente picchiato alla stanza da letto dell' E* 
breo, il quale, non avvezzo a queste visite, non 
ebbe forza di rispondere, tuttoché si trovasse già 
alzato e vestito^ anzi non essendosi in quella notte 
né spoglia tbf né coricato. Come potè pigliar abba* 
stanza di fiato, dimandò palpitando che si volesse 
a quell'ora da lui. 

« 11 sig. Comandante vi prega di passar sabito 
nella camera di polizia ». 

« Mi prega ? Ha detto che mi prega ? « soggiuose 
un po' incoraggiato da qpesta frase di urbanità. 

a Almeno mi pare eh' egli abbia detto appunto co- 
A, Ha piacere che visitiate il cadavere del Pontano ». 

«Misericordia! il cadavere del Pontano? JL'ban* 
no dunque ritrovato ?» 

ti Sì , fu ritrovato; e non si aspetta che voi per 
fame l'inspezione »• , 

« Bont^ divina ! e perchè ? Che ci. ho da far io? 
Non è forse morto? Abbisogna de* miei soccorsi? » 

« lo credo che non abbisogni più de' soccorsi di 
iMMuiio , se iii« fossero quelli del becchino ». 
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« Ma dimane?* ..Sebbene, che dunque? U dig. 
ComaucUute mi prega di trovurnii a que&U viiila. 
Ora vengo : ayyiateri clie vengo » . 

ic'ordinanzti |>artl ; e Malvezzi, giudicando imi- 
tileognl temporeggiare, procmò di riciiiamare tutta 
la 6ua fermezza > non rimaiiemlogli , anche, nel caso 
più dispento, aitro miglior partito che quello di 
mostrarsi imperturbabile. Ma i' interna agitazione 
lo tradiva , giacché , quanto era ferocemente fermo 
in commettere un delitto nell'ombra del mistero, 
•itret tanto era vile e tremante quando dubitava di 
potere essere scoperto. A dispetto di tutti i suoi 
sforzi era pallido ed avvilito allorché entrò nella ca- 
laera dove stavano radunati i sovrannominati perso- 
naggi» e là dovea soffrire i più terribili patimenti 
eh' Ebreo abbia sofferto mai da Abramo in poi* Di- 
OiOimo come Lodovico Trivulzio avesse ordinato di 
spaccare la bandoliera, ed il fodero della scinbola ; e 
ai stavano eseguendo questi comandi intanto che il 
Comandante volgeva la parola a Malvezzi. 

« Baou giorno, dot toi e. Scusatemi se vi ho fatto 
disturbare troppo per tempo ; ma questo cadavere 
puzza omai come una sepoltura. Guardate un po': 
osservate bene. Questi guasti sono senza dubbio ef- 
fetti di uno schiaffo della mina , non già di una ca- 
rezza di una palla da cannone. Che ve ne pare ? 

a Non v'é dubbio, o signore. L'osso parietale 
destro .. . • e 1' osso frontale dello stesso lato ... ed 
anche qiri l' ilio ... » 

a Si, l'ilio e H frontale e il patriarcale sono 
tatti sconqosssajbi. Capisco anch'io; ma ciò che è 
certo è che questo aciagarato è andatp a far pignat- 
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ia proprio nel eavo della mia mina , e m* aspettò 
ciie ueasuuo potrà dirmi la ragione di questa stra- 
vaganza ». 

- Erano A questo punto ; ed il Maifiezti cominciava 
a rincorarsi > quando si rinvenne nel cartoccio di 
latta la carta fatale* Esso era cosi ben suggellato > 
che quantunque fosse stalo tutta notte nell'acqua» 
la lettera non avea soflerto il piti piccolo danno » e 
non v'era una sillaba cbe non fosse leggi bile^ 1*6" 
breo di Walter Scott » quando FrondeUseuf stava 
per cacciarlo nel forno , non si trovò in situazione 
più angosciosa: e difficilmente si potrebbero trovar 
parugoni capaci di dar un- idea dello stato di Mal- 
vezzi. Se il semplice dubbio che venisse ad essere 
scoiarla quella trama lo sconvolse tanto 6eramente 
cbe appena gli era rimasta voce per parlare « quale 
non dovea essere l'agitazione sua in quel terribile 
frangente? Il sangue gli si congelo nelle Vene, i ca- 
pegli gli si rizzarono sulla fronte; ma tatti gii sguar- 
di si dirigevano ansimisi sul Trivultio , che teueva iti 
mano e leggeva quel foglio fatale. La sua fronte s'e« 
ra corrugata^ fosco n'era l'occbio^ed il labbro in- 
feriore tremava d' ira. Come n' ebbe terminata la 
lettura^un riso convulsivo gli sformò la boCca, guar- 
dò in volto tutti gli officiali che lo circondavano, e 
|)orgendo loro quella lettera : 

« Eccovi , o signori , disse, la spiegazione dell' c- 
nimma. Che ciascuno di voi percorra questa carta 
in lauto eh* io do d' occhio a quest' altra per rilevare 
quali sieiio gl'ingredienti che si cercavano per faci- 
litare la resa della Rocca ». 

Coji parlando avea porta quella lettera all' ulii- 
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siale cbe più gli «Uva vicino ; ed iotalito che gli ài'* 
tri gli si affollavano inturno» egli apiegò il secondo 
foglio , e dopo d' averlo percorso : 

nOh ob. Dottore I diesee qni abbiamo bisogno 
«li voi. Ma che! vi vi^n male ? La vista forse di que- 
sto cadavere vi naasea ? £ non siete àncora famigiia- 
rizzatoGon la morte » a segno di soffrire la presenza 
di an cadavere senza cadere in deliquio ? Oppure . . . 
animo >auimo. Dottore: diteci un po' il vostro pa- 
rere sulla natura di questi coo&tti. Credete voi cbe 
8JCUO di'oghe da servire per la cucina di un Cristia- 
no , o per quella della casa del diavolo? Arsenico « 
solfuro -di demonio 9 sublimalo ... E questi segni cbe 
cosa sigili Qcano ? Sono libbre o once? Guardate im 
poco , osservate bene ...» 

Co«l parlando gli porgeva la carta « et Malvezzi 
macchinalmeute la prese; ma non distingueva pia 
né la carta, né i circostanti, uè la camera. -Un dea-^ 
so velo gli copriva gli occbi, e la sua francbezza 
abbandonandolo ormai del tutti», eg4i cadde come 
corpo morto. 

« Nessuno si mova per dargli soccorso , disse Tri- 
vulzto stendeodo la mano -a rincontro di quelli cbe 
a' erano mossi per rialzarlo: nessuno si mova. L* uf* 
fiziain bisognoso di proiezione e di denaro , che in- 
tendeva di procurar la resa del Castello probabil- 
mente col cacciarci in corpo queste pillolette« non 
sarebbe forse questo galeotto ? Il carattere della let- 
tera veramente è assai dissimile dal suo ; ma quello 
di questa ricetta, giurerei quasi che è di sua nuino »•' 

Qui si esaminarono da quel Consiglio le carte : si 
rammentò la circostanza che il Malvezzi conoKeyn 
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l'etisUDUi del ptfMggSo del ponte. L' officiale ine»* 
ricato d' iofiinnarsi delle felazìoui del Pootano Qar** 
ròoome fu veduto il gion»r addietro ooofabaiare e>tm 
esso. Inaomma avvenne , come avYien quasi 8em|ire 
quando si cercano le .probabilllà della colpa. Se ti 
giudice perviene ad avere nelle naani un Glo aolo, lo 
•volge Unto cbe infine dipana, tutta la "matassa. Si 
pensò poi al modo col quale la mina avea potuto es- 
sere incendiata { e Annibale Trivulzio ^ che avea aa* 
siitite alla oostruxione di essa^ credette trovarlo ad 
supporre che il Fontano , giunto alla metà del ponte, 
avea inuintrato ostacoli che non gli permettevano 
tanto facilmente d' inoltrarsi. Allora, ignoraudo che 
gli stava vicino un barile di polvere , avea probabil- 
mente col battifuoco acceso un lume di cui sarà stato 
munito, e l'avrà incautamente accostalo a quel de» 
posito cbe non aspettava cbe una scintilla per iaoqp-> 
piare orrendamente* 

La colpa del Malvezzi era ornai quasi certa. Hi* 
maneva a dilucidare il motivo che poteva avere epin-' 
to quel vecchio al tradimeuto» Ma Lodovico TrÌTiil« 
zio non permise che si perdesse il tempo a sindacar- 
lo ; e s' incaricò di trovar il modo di fargli ooofes» 
sar tutto. Ordinò intanto che fosse rinchiuso nel 
fondo della torre verso terra, detta la Torre del dia- 
volo, dove certamente avrebbe ricuperati i senti* 
menti senza cbe vi fosse bisogno di fargli respirar 
dei sali. In conseguenza di questi ordini, due soi" 
dati se lo caricarono sulle spalle; e co&l semivivo 
com'egli era lo trasportarono per luoghi sotterra- 
nei corridoi nella prigione indicata, dove non si 
trovavano altri mobili cbe un tavolato di legno cbe 
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ne octofMta i dite ìtrtì dell* estetisirnia» alto dui suo- 
lo circa due piedi ^ e sul qimle lo dislenro e lascia- 
rono , traendoai dietro doe eiM)rini porte di rovere 
a doppie tavole, e chindcmio due grossi calcuacci 
latti aeosa risparmio di ferro. 

Erano trascorse più di' tre ore duranti gli esami 
sovrauarrati , e già oltrepassata quella nella quale, 
solitaaieute^ cioè quando i Francesi non li costriu- 
gevauo a variarla , si radu Davano nella sala comune 
per far coleziooe, allorché Anuibale noti vedendo 
comparir Lucilla , cbe pure avea per costume di al- 
iarsi assai per tempo , e di recarsi colà per lavorare « 
o suonare f incaricò una vecchia fantesca che serviva 
da cuciniere, di portarsi alla camera da letto della 
fanciulla per rammentarle, ove se la fosse di menti- 
caia g l*ora della riunione. Premeva al giovane Tri* 
volftio d' istmi ri A delle cose avvenute; rd era al- 
tresì pensier suo di |ialesare al padre couie Lucilla 
credeva di non esser figlia del Malvcszi, «flinchò 
non confondesse 1* innocente col colpevole, e peretta 
volesse anzi prendersela in protezione, ed usare dell' 
autorità sua per discoprirne i genitori. 

La vecchia Rodriga, la fantesca mandata in cerca di 
Lucilla, s' era avviala zoppicando ad eseguire la im- 
postale commissione; e mentre saliva stentamente le 
acale, andava tra sé dicendo: 

» Che Sun Giacomo di Conip<*stella mi aiuti. Quan- 
te scale ! buon per me che la curine e a pian terreno» 
se no . . . Gambe di ferm si stancherebbero a salire a 
quesl' altezza. Riposiamoci un poco. — Com: ora che 
ho preso un po' di (iato prosegniiò. Uno, due tre . . . 
Oh San Giacoqio ! quanti gradini 1 ... Oli via . . . 
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eccomi fìutflfoviiic* Già queste «cale le faccio ooa 
volta al meae^ mn qaaiMlo devo farle • . • mi a^mbruio 
sempre più luughe * . • « 

M Sigoora Lucilla, sonora Lucilla ] disse alzando 
di più la stridula sua voce per distinguere il suiiio- 
quiodal diaiof^i poiché apfiuu io ragiooaodo iu qael 
.modo era giunta alla porta di Lucilia: il oapilaao 
AniiilMle mauda a vedere se siele «tromalata ». 

» No, buouA KudrigA.fitu assai bene »• 

» Uuai ! avrebbe potuto lìira seuora Rodriga » } 
borbuUò fra i deuli la faulei»ca che era spagouola^ e 
che teneva assai agli epiteti di considerazione. Veto 
quello di buona raddolcì un po' V amaro. di quella 
omissione. 

» Egli vi prega dunque, signora Lucilla, di discen- 
der^ per la co lezione »• 

» Voi sapete, mia buona Rodriga^ ripigliò la fan- 
ciulla senza badare al battere della voce della cuci- 
uiera sulla parola signora Lucilla, voi sapete che 
non mi faccio mai aspettare; ma il signor Abele pa- 
re aver dimenticato di aprirmi, e senza il suo ben^^ 
plsìcito non posso uscire. Vogliate aver la bontà di 
pregarlo di darvi la chiave »• / 

» Or si, replicò tra sé la vecchia, il signor Abele 
ha probabilmente bisogno eh* altri apra a lui, ed il 
beneplacito di chi può farlo non verrà cosi presto m. 
Ma siccome la senora Rodriga supponeva che Lu- 
cilla fosse la fìgliadei Malvezzi, malgrado il rancure 
che provava per la seconda omissione, non ebbe co- 
raggio di affliggerla coir annunziarle che il vecchio 
era iu gabbia, e si contentò di dirle che non essendo 
«gli iu camera, andava ad avvertire perchè si man- 
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dnssf Ad aprìfle. Cosi di f<itto elln fecp, e sì nvviò 
alle scale, per le quali discese con uou minore difli- 
coltà, giacché per stia disgrazia, se le sue ginocchia 
maucnyano della flessibilità necessaria per alzar le 
gambe quando Saliva, ne aveano poi di troppo qua«i- 
do discendeva. Pei^ giunta all' ultimo g rad ino, escla- 
mò dopo un lungo respiro di soddisfazione: » sia rin- 
graziato san Giacomo ! »' 

Si seppe appena da Annibale che la giovinetta era 
rinchiusa, che dato di mano ad una di quelle chiavi 
che aprono tutte le serrature, si aift eltò per liberar- 
la di prigione. Lucilla avea passarlo una tristissima 
notte. Gli avvenimenti della sera antecedente 1* a- 
veano Beràmeiite turbata; e quando Auoibnle si pre- 
sentò a lei era pàllida in modo che anche chi non 
le fosse stato amante si sarebbe facilmente avvedu- 
to eh' e»a avea sofferto, e che lattora soffriva. An- 
nibale la interrogò affettuosamente onde sapere il 
motivo di quello scompiglio tanto più rimarchevole 
quanto che per consueto queir amabile fanciulla non 
compariva mai a' suoi occhi se non pulitissimamen- 
te allindila, quantunque sempre colla massima sem- 
plicità. Quella mattina, tuttoché fosse già inoltrato 
il giorno, essa non avea' pensato alla tavoletta; e (Hir- 
ve agli sguardi del giovkne Annibale una bellezza di 
un altro genere. 1 suoi neri capegli scappavaule in 
lunghe ciocche negligentemente sni collo. Si avvilup- 
pava in un' ampia sopravveste di seta nera the con- 
tribuiva moltissimo ad aumentare cert' aria di lan- 
guore sparsa sul suo volto dalle disgustose scene hovra 
narrate. 

« Certo, certo, Lucilla, voi vi sentite male *> , dis> 
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M iu ari A di premarof» aolleciiudiuc 11 fìovloe 
Amante. 

» V'ingAnnaU, o signore: non ho forte dormito 
l>en isti imo, ma non lio male di aorta. Mm (^ome va 
che voi vi feate mio carceriere? Il aig* Malvezzi!..» 

» Amubile Lucilla, da ieri sera in poi sono auc- 
ceduti avvenimenti molti. Malvezzi, convinto di 
aver tentato un orribile tradimento, aspetta nella 
torre di mezz<igioi'no le mercede del suo delitto ». 

tt Oh come ? Che dite ? Spiegatevi ?.. » 

Qui Annibale raccontò a Lucilla tutte quelle cir> 
costanze delle quali i nostri lettori sono già infor- 
mati, e che costituivano la colpa del Malvezzi. Pian- 
se la timida giovinetta a quel racconto; ma non ai 
seppe ben determinare se fosse cagione delle sue la- 
grime il pericolo corso dai Trivulzii , o quello che 
sovrastava al vecchio Ebreo. Essa allora gli narrò 
com'era stata minacciata in quella sera stessa di pu- 
gnale per aver innocentemente gettato l' occhio su 
di un fascio di carte che a lui stavano dinanzi, quan- 
tunque potesse asseverar con giuramento che non a- 
vea neppure saputo distinguere se fossero scritte in 
italiano od in ebraico , tanta era la sbadatesza colla 
quale le avea rimirate. Annibale argomentò da quan- 
to intese qna nuova prova del deliltocbe yeuiya im- 
putato a Malvezzi; ma avvedendosi Lucilla che avreb- 
lie potuto servirsene per rendere la situazione del 
colpevole più disastrosa di quello lo fosse in quel 
momento, lo scongiurò di non volerne far caso, e di 
considerare quella coutìdenza come' non fatta . La 
delicatezzadi queir amabile giovinetta non si snieu- 
-4iya Qoil un womeuto; e tuttoché non avesfie forse 
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magfior nemico del MaìmMZÌ, il Auore di lei rifug- 
giva dalla idea di poier far M male anche alla crea- . 
tura più meritevole di castighi. Non ebbe difficoltà 
di ottenere da Annibale la prooiessa di non far uso di, 
quanto gli avea svelato, poicliè quando si ama ver^iv. 
nMote, non si prova maggior diletto che di cedere ai 
desiderii delia persona amata. Lucilla allora Io pregò. 
di precederla uel salone^ giacché s'era avveduta della 
negligenza delle sue vesti; ed in meno di dieci minuti^ 
dato on istante di cura a ve'ftziche uoii ne aveano bi- 
sogno, mentre .Sedi ci anni e pulizia sodo per uua doni* 
Ila i migliori abbellimenti^ lo raggiunse beu presta 
in quella saia, dove T asptttavano per la colezxone i 
Trivulzii ed alcuni uffiziali, 

JLa situazione della giovinetta era delle più spino- 
se. Fintantoché il Malvezzi passava per suo padre, 
ella si trovava nella intera dipendenza di lui^ed egli 
le serviva di una proteziope qualunque. Ma tostoché 
qnel vecchio le ebbe di propria bocca confessato cbo 
gli era straniera, essa si trovava orfana ed isolala nel 
mondo, senza beni di fortuna, senza guida, senza soste- 
gni. Annibale 'frivuUio doveva per necessità divenire 
l'ancoradi salute, la stella che sola poteva condurla 
in un porto di pace; ma Iq sua naturale alterezza si 
sgomentava alla idea di fare un sol passo che potesse 
darà divedere che la costringeva a prestar orecchio 
«Ile amorose premure di lui la diflicoUà della propria 
situazione. Se ella fosse stata ricca di beni di fortu- 
na, se con essi beni avesse ereditalo dai parenti up 
nome. illustre, non v' ha dubbio che il suo contegni 
o non sarebbe diverso, o seguendo gli impulsi del suo 
cuore, si sarebbe anzi mostrata meno renitente di^ 
Sib. OdaL 16 
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quello che a tutto rigora la ritrasia Datanle del acs« 
ao poteva esigerlo. 2Jenila però rendersi ragione di 
questi seiitimeni, ia giovioetta pensò nel sao cuore, 
durante il hreye tragitto della saa camera ai salone , 
che dovea mantenersi più circospetta che mai ; e 
qoaudo si trovò in quel luogo , in meaao a sett« 
od jotto nffisiaii quasi tutti brillanti di gioventù, 
e per indole e per istato poco dotti dei delicati ri- 
guardi che la situazione di lei poteva meritare^ il roa- 
aore le copri le belle guancia, e qualche lagrima, eh' 
essa si sforzò invano dì trattenere, le cadde dagli 
occhi. Ms venne, quasi nel momento stesso, in suo 
aoccorso il vecchio Comandante, il quale, quantun- 
que prendesse sbaglio sui motivi che la turbavano« 
ciò nondimeno colie più gentili espressioni pervenne 
a rassicurarla. 

Veramente Lucilla era tale da cattivarsi T a (Tetto 
di chiunque ravvicinava; e Lodovico Trivulzio,ab- 
beticbè straniero e per carattere e per eia alle più dol- 
ci emozioni del cuore, l' amava assai , e si accorgeva 
fp«.sse volte che Lucilla mancava. Egli aveva per essa 
i più teneri riguardi. Trattavasi dì decidere un affa- 
re di famiglia? » Seutìamo il parete di Lucilla ». 
Qualche velia le occupazioni militari ritardavano 
il pranzo? » Scusateci, o Lucilla, v'abbiamo fatto 
asfMittare... ma siele coal buona!..* E mille altre di 
queste delicate attenzioni, le quali, massime quando 
partono da uu cuore naturalmente un pò* rozzo, di- 
ayeUno certa simpatia, certa volontà di piacere senza 
quusi che l' animo ne sia conscio. G)me dunque si 
avvide dell* imbarazzo della fanciulla, il vecchio Co- 
mandj^Mte le si fé' incontro: e^ 
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» Patemi raimOf mh Loeilla» l^disie; fol orni «yete 
a temer nulla. Il vostro cuore i iMMoente ifoaDto 
quello di iioa colomba. Veoile» ▼eoiteavanti.biioua 
ftociulla. Questa, osigoori(Mfgionae traendola dol- 
eemente per la mano on po' innanzif e prewiitaado" 
la agli ofliatali ), questa è la mia pupilla. Da oggi in 
poi mi costituisco suo tutore. Sedete, e fucciaro co^ 
lesione intanto che quei diavoli di Francesi ci lascia- 
no in pace. Chi sa se fra mm' ora potremo farlo sen- 
za che venga a romperci il timpano quella loro ma- 
ledetta musica sempre sullo stesso tuono »• 

Si aMisero, Lucilla tra il Comandante ed un vee- 
chio coloonello. La conversazione si sostenne gene- 
rale: e nessuno proferì parola uè del Malvezzi né del 
ponte. Dopo la colezione Lucilla si ritirò, gli offiziali 
andarono a rilevare I lorocompgni di guardia, e i 
due Triynlzii rimasero soli. Il giovine Annibale pro- 
fittò di questa occasione per isvelare a suo padrr come 
Lucilla non dovesse altrimenti esser figlia del Mal- 
vezzi. Tale notizia gli riuscì grati sai ma. 

9 Pareva impossibile, diceva egli, che quella pe» 
corella fosse la figlia di quel lupo. Me bo piacere, pro- 
prio piacere. Cosi lo tratteremo senza riguardi; e 
giuro al Diavolo, confesserà tutto, oh tutto... o lo 
farò arrostire come un capretto », 

9 Non dimenticate, padre mio, di fargli dire a 
cbi appartiene questa ragazza, affinché possiamo poi 
far ricerca de'suoi parenti ». 

a Se lo dirà! oh ti prometto che lo dirà. Quan- 
do si vedrà 11 al momento d'esser cacciato colla testa 
in un obice, al cui fianco starà un cannoniere colla 
Oilccia accesa » si faccomaodarà al sua santo protei- 
torà ». 
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» Ob qaiAà poi ììò; •euìalffni, piJirt nio« ^ii 
Boo De farà nulla ». 

if No? Dici di no? Credi forte ch'io non lo fard 
•appiccare per la gola? » 

jkNo» ne dubito, e lo meiita; ma egli cliiameri 
in ano soccorso i pàtriarcliie i profeti, perchè credo 
ch'egli sia un Ebreo »é 

n Ebreo? Un Ehteoì.i Un cane dì miscredente* 
tin deicida? Abele? Diceva di chiamarsi Abele, o Cai-» 
DO? Ma bene, bene, benissimo! povera Lucilla! po- 
vera colomba!.. Ma Lucilla non perderà nulla col di* 
Tidersi da questo serpente. Se una palla di cannoni 
non mi porta via la forma del cappello, io me la 
tenò in luogo di figlia. Io procurerò di maritarla 
con qualche vècchio e bravo militare... Mavattenei 
Amiibile, su, al tuo dovere. Va a rivedere le trin- 
cere del fortino. A proposito, avverti che il riparo 
deve sempre ptoctdere in zig zag... Intanto la fame 
ed il fresco faranno tornare i sensi all'Ebreo: Un 
Ebreu! un Ebreo ingannare un Trivulzio! venirsi 
a rinchiudere a bella posta in questa Rocca per tra- 
dirmi! povera la mia ferita!.. Ahi! mi pare di sen- 
tirne il dolore... Ma no, non è niente. Caro dottore! 
io vi farò spedire una ricetta buona per tutti i mali*. 

Annibale, consolato sulla futura sorte di Lucilla, 
senza essere spaventato dalle roinaccie di matrimo- 
tiio fatte per parte di suo padre per compir 1* opera 
di tatela che assumeva, s* avviò di buon umore al 
ano posto, e tanto più volentieri, quanto che ilfor* 
tino si trovava appunto sotto le finestre della bella 
fanciulla. Se tutti i giovinetti dovessero dar passo ai 
loro doveri sotto gli occhi diuu' amabile donna alla 
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quale bratmssero di- pijiCM'e, noti v'h» dubbio cbe gli 
àdenriplrebbero sempre cod udb 5Ci'ii|M>io8a precisio- 
ne; e ie di^trazioai jillec|uali amlrebboro>pe»8e volte 
soggelli, iiou ^i*egiudichei«bLeio in itulìa alla loro 
esatlezza. 
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Io non pretendo, o stelle, 

Il «olito splendor; 

Mi basta in tanto oriof 

Qualche baleno. 
Che se le mie procelle 

Non giunge a tranquillar, * 

Qnai scogli ha questo mar 

Mi mostri almeno. 

MBTASTAStO« 



i^« un Ebreo quando non ha nulla da fare, e che 
gli abbonda il tempo, poiché anche nei negozii pi6 
vivi v'è sempre quell'ora di stagnazione e di riposo, 
si diverta come a favorito passatempo, a rivedere> 
ricontare, ripesare quell'oro ammassato, quanto sen- 
ta scrupoli di morii, allreltanto con avvilimento e 
bassezza, sarà forza ai nostri lettori di convenire che 
r Israel ita di questa istoria, tottocbè avesse a sua di- 
sposizione, e ozio e «oli ludi ne non poteva in quei pri- 
ni momenti impiegarsi in questa innocente ricreazio* 
ne. Non avea passato mezz'ora nella prigione dov'era 
stato rinchiuso, che lo sbalordimento a cui soggiac 
quero i suoi sensi essendosi a poco a poco dissipato, 
egli concepì tutto l'orrore della sua situazione. Se- 
duto sopra il tavolatoche gli serviva di letto e di se* 
dia, die d'occhio intorno La camera in cut si tro- 
vava poteva avere da sette ad otto piedi di quadrai- 
tura^ e riceveva luce da una Queslra a livello della 
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yuAttktdifM <U due file dì sbarre 4i ferro Unto grosso 
da Tir rtccipricciare cbiuii^ avesse avuto pensiero 
di amoveroe uua aola. La porta j come già dicemmo» 
era (Ji no doppio intavol«todi rovere; e se quelle di 
Gt«za fossero state coiti coouesse ed attaccate a car- 
diui taoto masiiccij Saasoue ai sarebbe ìuvauo pro- 
vato di sollevarle. Le onde del mare veuivauo con 
fragoroso impeto a rompersi contro il piede di qoella 
torre, e qualcbe volta uè cacciavano gli spruzzi 6ii 
dentro dalla Guest ra, di modo che quel luogo era 
umidisiimo ed estremamente mal sano. 1 muri erano 
tap|)ezzatì di arabeschi dipinti col carbone, oda sen- 
tenze o proverbii serittivi da coloro che prima del 
Malvezzi n'erano stati gli abilanli. Lno di queliti 
probabilmente era pittore, poiché avea con molla 
maestria dipinto sul muro che stava rimpetloalla fi- 
nestra un crocifiisso, colla stessa materia colorante 
sovra nominata. Uua Gloria d'angeli gli sorvolava 
sul capo, ed una mano indicava coli' indice ai piedi 
di ««io uno scritto che diceva: 

Innocente spera,, colpevole trema. 
Malvezzi stette qualche minuto io «iileuzio a contem- 
plare quel quadro; ma come die d'occhio alta leg- 
genda, e lo scritto e la mMUO parvero a lui quelle 
•tesse che nel convitto di B'ddasstare pronunziarono 
a quel monarca la sentènza fatale: egli rivolse il dòr- 
so a quella importuna legione, ed i suoi sguardi si 
trovarono com in liuea diretta colla fiuestra. L'al- 
tezza a cui era praticata, e le sbarre, il cui numero 
asceudeva a trentas^i perchè erano fitte fitte, lo dis- 
gustaruuo un momentodopodi quella visuale; e con- 
VÌ64I dire cbe quando un uomo è rinchiuaq io prigio* 
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tjc, il primo primo ano pensiero sia qnello di OMèr* 
▼are se vi aia qualche péobabilità di fuggire. Si ad* 
dosaò adunque al moro paralelto alla porta , e que* 
sta vista non era fatta per consolarlo^ come ciascu- 
no può figurarsi ; ma siccome non gli rimaneva più 
che un punto di visuale da osservare, il muro di ri- 
dosso, non ebbe più coraggio di moversi, e stette 
cogli occhi fissi sulla poi ta, sola, apertura perla quale 
potesse aver campo d' uscire; s' intende quando fosse 
piaciuto a qualcbeduno di aprirla, e di non opporsi a 
bhi si provasse di oltrepassarla. 

Quaudo il dolore può esalare o con l<igrime, o con 
imprecazioni, si pretende che coininci a diminuire; 
ma il nostro Malvezzi si stette muto per qualche lem- 
^). 1 di lui occhi erauo asciutti come la sabbia del 
deserto*, i muscoli del suo viso contratti , lo sguardo 
torbido e feroce. Se 1» disperazione potesse mai im- 
padronirsi di un* anima vile e degradata da lungo 
tempo, gli rimaneva una via di scampo. Spaccarsi il 
cruiiio contro i muri die lo circondavano, o piantarsi 
nei cuore il pugnale die tnltora gli rimaneva nasco- 
sto holto la Veste. Ma quMiid' anche il patibolo gli fos- 
se stato sott' occhio, il coraggio disottrafvisiinque- 
sto modo gli sarebbe sempre mancato. ' 

Dopo un* ora e più d* immobilità, la viltà natu- 
rale «Ha nazione ripigliò il suo posto.^Doe rivi di la* 
grime gli scorsero dalle gunncie. S' inginocchiò cur- 
vò le leni, e die la fronte sul tavolalo; indi si rial- 
iò Aulle ginocchia, e allargiiudo le beacela, e proteo- 
dendole verso la volta, proruppe in questi lamenti. 

» Dio delle battaglie ì • . Dio di Mosé, de' miei 
l'adri !.. . Voi che poteste redimere il .vostro popolo 
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dalia fcUai^itii d' Egitta voi cIm- fWleal» asUnéb 
alla spada di Famoot^die nelhrtvalra potenza non 
dimenticate ne il r« sul trono, ite ìi maat cbe Ari» 
scia nel putridumt*; Diu di misericordia, abbaatlo> 
nerete voi io una prigione l' esaer miatrahìledie im- 
plora la vostra pif tè?.. Povero Abele, diigrasialD 
Abele, innocente Abele • • « ri innocente • • » percbè.» 
perchè non fa consamato nettun delitto. Vivone^ 
tuttora vivono questi Trivolzi, ai ^ali io protei 
tante core • . • tanti e tanti • • n Ma egli ai sforzava 
invano di cercare qualche scuse, cbe non rieaeiv» 
neppure ad ingannare sé stesso| e sembrava- cbe ogni 
qtt&lvolta pronunziava una parola contraria alla ve» 
rità, una mano di ferro gliela respingesse i« golaw 
Ristette qualche istante; ma I* empio nonr imploni 
inai di coore la misericordia di Die: ed il Miilveszi^. 
di cui gii vedemmo qaali fossero le opinioni religidH^ 
non ricorse all' Essere Supremo in quel frangente 
fuorché per non sapere assolutamente à M diriger* 
ai. Non istetteperò gran tempo in tali pensieri: che 
anzi, passando da un ecfcesso all' altro, forse perché 
la Goacienca gli gridava cb' egli era assolutamente 
indegno di pronunziare il nume di Dio, e d*'implo* 
rame la pietà, diede in orribili imprecazioni batten<« 
dosi forteinente il petto col pugno. Avvenne in que* 
st' azione cbe percosse, una borsa d* oro cbe portava 
sempre tra il giostacnòre e la Camicia; ed il suono 
di quel metallo parve cambiar il corso delle dispera- 
te soe id«*e. Non eh' egli avesse dimenticato ma? di 
avere una borsa: ciò non era possibile; ma in certi 
accidenti che minacciano la vita, anche il pensiero 
più caro^ setiaa tralasciare di occuparci Ìl caore, ti 
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tààanmmÌM «■ mb m iubIb per cedere il luogo al ten. 

limenlo della proprìa mi Iveite, quantunque |}oi ti 

riiVegli ^Mii mbilo per ripigliare il auo predo- 
•iaio. 

Il MomiImMpie dell' oro parve mitigare V orrore 
duella eoa àiiaésione* Sotpefe le percoase, si aasiae; 
«acciò leaianieote la mano- tra la. vasi e; e s* imbattè 
jwlr itfipngoatora del pogtial«4 Lo trasse dal seno, 
lo guardò mestfoieotè; iodi lo posò eoo ceri' aria di 
■oeatiua croliando^il ca|io« coma le si fosse addianan» 
date te poterà essergli utile, e che si fosse dato Dna 
Hipoata.negativa. Ricacciò allora la maoo trs il gio- 
•tacuCre a lacaoMcia, ed afferrati i cordoncini di una 
borsa di seta, la cavò^dolcemente di tasca come ae 
aretieleaaiilo di guastarla. Stette a rifletterequalclia 
.piomeoto guardando quelle monete tra i fori della 
iMNna; quindi ne sciolse con cautela il nodo, diede 
•BaccbinalaBente e per abitudine, una occhiata all' 
Intorno, e poi se le yersò in grembo toccando a ritoc- 
cando la borsa come per assicurarsi che non era rima- 
•ta incesa nessuna moneta. Si diede allora a conta* 
ra, ma non in quella disposizione di animo rammen- 
tata sul principio di questo capitolo, che invece di 
ricrearsi , il suo animo pareva fosse in vari sensi 
strasiato. Un sospiro accompagnava ogni uniti che 
passava dal macchio nella mano ; e chi avesse potu- 
to addentrarsi ne' suoi pensieri, sarebbe forse stato 
testimonio di una lotta curiosa. Moi crediamo po- 
terne dare una idea ai nostri lettori con la seguente 
■upposizione. 

Malvewii era d' avviso che nessuno potesse rcsi- 
itara alla kn^ di quel metallo. Tostocbi ebbe li- 
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berta di metittt bastafite per isyolgert a luo piae^ 
re questa aiasdima , ne Tenue in conseguensB ctié 
ravvisò una prtMibiliti di salvargli: il suo cuòre al 
aliai gò di qualchiB linea; il* dolore aoapese le «ut 
piiulure. Ebbe un tnomento di calma.— Ma per 
««li varai in tal modo sarebbe «tato indiapeasabilo 
sagriBcare quelT oro: qui il cuore gli ai riaUinw 
di nuovo, e gli anelili cooniaoiarnnò ad' acconpa* 
guare il numerare delle monile. Trecènto e venti 
furono i sospiri. Argoineiili il lettore quante fiMse* 
ro quelle once, avvertendo peiò di diffalcare nel 
conto qualche moneta che per elisere di conio recen* 
te, e traboccante di peso, avea esalto doppio tributò 
di sospiri. 

M Se io offrirò a quel cane di Trivulsfo, diceva 
f gli a sé stesso, queste trecento onée {«rché mi lasci 
la vita, potrà egli resistere »lla generósa offerta? 
Questo mio carcame, gli dirò, questo carcame, logo** 
ro dagli affanni edÀlle fatiche, può egli valer tan- 
to? Chi vorrebbe darvene dieci lire? Ed io v' of- 
fio per esso dugeuto ofice d' oro. ^ Dugenlo? Mi 
pafe che siano trecento: sì trecento; ma io diiò du- 
geuto, che son| sempre in tempo ad impinguare 
1* offerta; anzi potrei cominciare da cento , po« 
Irei ... Il 

Se un sordo rumore di passi lontani non l'avesae 
interrotto in questa sottrazione, chi ia fino a qua! 
punto avrebbe diminuita la somma che diviiÌRva di 
sagrì (icare pi»l suo riscatto; «appena questo muore 
gli feri r orecchio, ai affrettò di rimettere nella boraa 
il denaro, e di riporsela in seno. 

Erano due guardie che veni? ano per petleiel Trip 
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▼ul'4Ìo ad informarsi di sub salute. Esse aveano or* 
dkie di cpudiirlo alla pi e^ìeiiiiK di quei coniaudaDte , 
e perciò gli dooiauduroiio se amata oiegtìo andarvi 
sulle- proprie gambe per risparmiar loro la fatica di 
portarvelo sulle spalle. 

j» No, uo, Ggliuoii miei^ disse 1* ipocrita^, io mi pro- 
verò a reggermi sulle ginoccbia: noo foglio che ab- 
biate a darvi quesia pena per me* tanto più che nello 
stato miniera bili; Ju cui mi trovo non saprei come ri- 
compensarvi». 

Sorrisero gli arcieri a questa dicblarazioue^esoTr 
reggendolo con un garbo maggióre di quello cbe ar 
Tesale potuto sperare, lo alzarono dal tavolato, # ven- 
ne loro sott' occhio il pugnale. Uno di essi se ne 
impadronì: dispacque al Malvezzi questo primo atf 
lo d' invasione delle sue proprietà: nun gì* iiicrebbe 
tanto della lama quanto dell'impugnatura che avea 
i chiodi d'argento. 

^ » Tenetevela, figlio mio, disse: tenetevi cara quell' 
arma: io ve la douo perchè non saprei come servir- 
mene quand'anche avessi dieci assassini alla gola. 
Badate che la guernitura è d' argento puro, e può 
valere dodici lire. >-> Oh come le mie ginocchia tra- 
ballano . . . Non credeste eh' ip abbia paura, no ; so- 
no innocente; ma da ieri mattina ìu poi non ho pid 
gustato cibo. La mia debolezza è estrema ... Solile* 
uetemi, ve ne prego * . , s 

Coóì parlando, si era avviato fra Ip due guardie^ e 
camminava da sé quantunqu/e stentatamente , e sor* 
retto da est». Giunti però a piedi della scala a chiocr 
ciola che metteva sul piano superiore, egli non pol^ 
fUl proseguire; laonde io afferrarono uno alla spalla , 
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r altro pei piedi, e lo tniportamoo^i -pMO tioo «U 
U porta del lalone» dove sUvauo aspettandolo ì Tri- 
Takii e lo atato-naggiore , che eoo omì compooen 
quel Consiglio di guerra. 



Sa.OdaL 17 
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««Ditola tvctmo^ttatto 



Or, te di sotfer«nsa io miacApeeehlo, 

Marcia seoiat» ti cari di specchio. 

AVGXLO Mazs4. 



JLje ombre dei trapatsatl quando coni|Mir ivano alla 
presenza deli* inesorabile Radamanto, non erano for- 
se né più pallide né più tremanti de! Malvezzi, e 
poco mancò cbe non perdesse un' altra volta i senti; 
ma venne in suo soccorso il Comandante con un cor- 
diale di un genere affatto nuovo. 

a Senlitgli disse, cane di un miscredente, se mi fai 
ancora nna scena patetica come quella di questa mat- 
tina, così svenuto come sarai, io ti faccio appiccai* 
per la gola ad un merlo di questa torre. Bada dun- 
que a te, e non cadere in epilessia come un alee^ae 
ti preme di vivere qualche ora di.più ». 

Queste poche parole, per se stesse tutt' altro eha 
consolanti, trattennero i fuggitivi spiriti dell' Ebreo, 
il quale fé' un cenno con la lesta, rome per dire che 
avrebbe fatto ogni possibile per non nìetterlo nel ca- 
so di mantenergli quella promessa. Volse quindi 1' 
occhio air intorno cercando di Lucilla, come nat il 
del giudizio universale lo volgeremo tutti in cerca 
di un qualche angelo protettore che interceda per 
noi la divina misericordia: ma l'angelo non si tro- 
vava colà, e venne perciò alquanto meno la spera»» 
di quel reprobo. Gli fu ordinato di sedersi in faceti 
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•1 TribMMle^ e IrMiimaxo alle dkie g «anlic. 1 mem* 
Wtdbl Consiglio «li guerra circuodatAho uo tavolifur 
coperto da uno siraio di panno scarlatto^ sovra al 
quale, pltre V occorrente per iacri vere, silvano la let- 
tera e Taltra carta irovata iudosM al Poiitatoo: ▼' 
era altresì una casséltiiia da viaggio che il Maircsù 
riconobbe tosto per la san. il coraggio stette i»er ab** 
bnodqnarlo del tutto a quella vista, ma gli ricórse 
ntla memoria la minaccia del Comandante, ed il ti* 
more di non ripigliare i seuai ebe per Irovwsi coils. 
oòrda al collo sospeso ad un uncino*, gli fe'aucorm u» 
QA volta evitare le conaeguesa» dei terrore f;Bgiona- 
togli da quella vista fatale: essendo peoprio vero cbe 
l'idea della forca vai più di tutte le easensedei pro- 
fumieri ed i sali dei chi mici per tenere uo uomo aei 
f^si; Le guardia cbe avea raccolto il pugnala, lo 
depose sol tavolino narrando conie e dove rave«e> 
vjtrovato* 

Quando tutti furono seduti, il Comandante, che 
pel iSuo<grado eserciiava 1* uffizio di presidente^ si 
fece ad ijnt arroga rio intanto cbe un ufficiale scrivevi» 
e le dimande e le risposte. 

Per non interrompere il dialogo C09 coaIìduì dù^ 
se e rispose^ segneremo eoo una 7*, e con une Af le' 
parole del Trivuls.io e quelle del Malveui« 

7*. Chi aiete, e come vi chiamate? 

Jtf. Abele Malvezzi, medico ài professione. 

7*. Badate beoe a non nirntire una sillaba: se v* ha 
tal cosa cbe [K>88a in qualche mo^io diminuire il ca- 
stigo che vi siete meritato, ella è una veracissime 
confe-ssipne di tutti quanti i peecati mortali e vefóa* 
li che potete aver commesso. Abele Malvoni è cgli- 
il vero vostro nome ì 
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. Jif. llnuoftroBnMèGioBftUSÉloiiiaM. Imim 
eooipAgDi ed ainiei mi cambiarono fiu da fanciullo il 
noma di GionaU in quello <S Abele ficr laitin o c— - 
sa e aemplicili d«' miei cosinmi ». — On aorri«o in>. 
Dico »6orò le Ubbva di lotti i circosUiiti a questa 
>ai|indeule dichiaraxìonc^ ma 1* Ebreo fé' viale di 
■OD accoiferseoe» e furosegoi^ 

ilf. Il co|;nome Malvezzi mi fu sostila ito m quello 
di Salomoue in Bologna da un signore cb' iocnrai di 
DDa malattie mortale ohe lo condoaae al aepokr* m 
dispetto di ogni mio «fono, e cbe mi cbiam^e^ede 
di un legato* condisioDO ch'io avrei preao il «uo- 
some. 

7*. Dove siete nato? 

jlf. In Amsterdam. 

T» Mi pare cbe altra volta m'abbiatedeltaclwTt 
era patria Monaco di Baviera. 

jlf. Avrò detto che vi fui portato da bambino « » 
cbe iierciò consideravo quella citlA come mia patria. 

T. SarA coti: la memoria non servirA bene o a voi, 
o a me. Qual ragione vi fece abbandonare I» vostra 
patria per correre il mondo? 

M, li desiderio di giovare a' miei simili, lo bo 
imparalo da nn rabbino di Londra vari segreti ape» 
citici per molte malattie. Mi frci cosmopolita perchè 
potessero approBttame tutti coloro cbe si trovassero 
Del caso di averne bisogno. 

T» Lo speciBco che destinavate a me* e per la com- 
posizione del quale roandaVHte in cerca di quel certi 
ingredienti, è egli nel nomerodiqoei tali privilegia* 
ti che v'insegitò il rabbino ? Ve ne siete mai altre 
volte servito? 
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M» I rimedi eh* io ebbi l'onore di softtmirii«tr«r« 
a TOBtra Eecelletiza, mitigaròao sempre i dolori che 
la croccìamno» e te il desiderio dì ana guarigione 
troppo pronta, ossia se V impazienza ài sua longa 
cura non i* avessero spesse rotte distolta dal prestar- 
vi tutta quetla regolarità e fede che meritteTano« a 
qoest' ora forse sarebbe Hsanata. 

T' Come il signore di Bt>logna. -rÉ egU coW- in- 
tenzione di guarirmi più presto che' tolevate farmi 
ingoiare queste poche droghe ? 

M. Io giuro per tutti i San . . . yogiio dire per 
tutti i Patriarchi ed i Profeti, die non ebbi mai in- 
tèotione di fare a vostra Eccellenza fuorché il mag- 
gior bene possibile. 

T' Questa csrta è ella scritta di vostro pugno ? 

M. No, EcceHeoza,creda...logi»ro...nOrS«aEc» 
celleuza conosce la mia aeriti iira... Oh Dio..-swpfOr- 
mi capace di tanta iniquità!.. Chiamo iu testimonio... 
Possa io essere appiccato se..: 

T. E lo sarai, non dubitare. T' ho detto cheov» 
sola bngia ti furebbe metter più presto il capestro al 
collo, lo queste pocbe tueris|W>8tenebai già infilzale 
tante, e cosi gi-osse, che se fossero perle non vi sarebbe 
al mondo più ricca collana. Equesl' altra carta é ella 
di tuo carattere? 

jlf. Si, no... Oh Dio di Abramo! ma chi poòavere 
la libertà di niente tale da rispondere con esattezza 
quando ad ogni momento si minaccia la mia /misera ^ 
vHa? Per carità. Signore, Eccellenza, usatemi n»ise- 
rioordia. lo non sono che un innocente calunniato. 
5i, riconosco qneHa scrittura, è mia; ma la carU 
m'è staU involata; io non ebbi mai intenzione •• • 
Credetelo, Signore, lo ginro sull'onor mio. ^ 

'3 
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T- Veramcoto il tiiooiMreèiiA«giraiaUaIq«a«lQr 
dubbia* -« E qwìi «ibri «vesti tu col PoaUoo da due 
giorni iu qua? 

jir. Gol PootaDo? E chi ècoatsi? io nan 1« eooo- 
aco, noo J'bo ?edotoiiia>,»ai aon gli ho parlata. 

7\ Guardie, «flSBriVtelo pel collo, a strascinatelo 
sulla torre. Cousegnatalo al carnefice perchè gli scam- 
bi i la.crayatla. 

jlìr Miaertcordial signori, miserkordia! pietà^ ca- 
rità, compaswooe per un povero vecchio che ha già 
u« piede nel sepolcro. 

T, Sevi tieni giàe un piede, ti costerà. meno a cae- 
ciarTÌ l'altro, lo ti ooantengo la promessa. Ta non 
sei che un mentitore: guardie, obbedite. 

Qui Annibale lo prega di sospendere l^esecnxiona 
di quella sentenza fifjcbè non avesse palesato quanto 
spettava alla storia di Liucilla. Laonde, imposto alle 
guardie che già l'aveano afferrato per le braccia met- 
tendosi in dovere di strasciuarlo, di differire quella 
funzione, Auuibale;' ottenutone il permesso dal padie^ 
assunse V uffizio d' interrogatore. 

j4. Lucilla è ella vostra figlia? 

jtf. Voi siete lupi che straziate una povera pecora. 
Fatemi a brani, arrostitemi, divoratemi: io non vi ri- 
sponderò più una sillaba. 

T. B)ida a te, pecora eolle corna di Belzebù: se 
tr piglio in parola non ti lascio un momento da pen* 
tfrtene. 

Queste' parole fuggirono al vecchio Lodovico, che 
nota sape» avvezzarsi alla parte di semplice ascoltato- 
re: ma AnitibDleftcendoglicoiroeihio un cenno die 
valeva una preghiera, continoò le dinioude coak 
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^. RitfpoifdetJBT, ilhWteàlì, aiMe i^erldieo peii8«t«^ 
che non vi riiriangono che |iocbe ore di vH», e che 
avete l'obbligo di riparare^ per quanto é in v6i, a' 
mali che potete aver cagionato. Mi preme' di aaper 
tatto ciò che concerne questa faneinHa. Dite, è ella 
vostra figlia? 

jlf. Poche ore di vita? Ah aignori, non ti prendete 
piòf a lungo giuoco di un infelice!.. É impossibile che 
minacciale davvero un povero innocente. I>(on èque-* 
ato senza dubbio che un pretesto per inveire contro 
nn individuo che avete scoperto appartenere ad un» 
razza perseguitata , e da voi abburrila. A questa 
propoatto dunque, sentite.. .Se mai mi trattaste in 
cosi rigida maniera perchè io vi offerissi qualche, 
somani.* * Quella Cassetti na è mia * Mi pare che 
neasQDorabfcria ancora toccata, e la chiave devo a^ 
▼erla qui alla cintola, in essa non stanno rincBio- 
si che alcuni preziosi manoscritti orientali, ch'io 
recai dm GostaAinopoli per venderli a qualche bi« 
blioteca. Per voi, osfgHori, che non intendete 1' ara^ 
ho, è merce ifintile. Degnatevi di rimandarla nella 
mia camera^ Non Ito denaro in esiMi; ma se vi abiiiso- 
gaasse qualche cinquantina di once... Oh misero me!.. 
Quel poco denaro eh' io guadagnai con tanto sudore.. r 
se lo desiderate, o signori... Ginqoant'ouee per que- 
sto meschino? Ma aiate generosi} uoir vogliate assassi-' 
narmi di borsa e di corpo ! cinquaul' once? Miseri- 
cordia! è il riscatto di uu principe a*. 

Qui Annibale lo ivler ruppe alzando il (coperchio 
della cassettine, ch'era già stata aperta, malgrado 
che lacbiave slesse attaccata alla cintola dell'Ebreo. 
Me trasse alcoue 'borse, e mostrandogli col dito, ^U 
disse: 
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» t voitri oMiKMeritti orienUli baimo subito un» 
meUmorfoifi vaoln^giosa» Qtialcb» faU ebe probabil- 
mente ne tiesidcrava il posaesèo, ve gli ba iDyolaii, e 
fi ila soitituito in tanl'oro il valore di esM. Ola non 
vi prenda infiuietudine pel voatrodeDaro^NeMunolo 
dejiidf^ra^ e vi lascertmo il tempo di disporne per te- 
fltanifijtOf Intuito vi prego di riapondcce con iacbict- 
t«zza alla dimauda cbe per la terza volta vi dirigo» 
Lucilla è ella voatra figlia ? 

JU' NeaauDO deaidera i miei denari, e ti apre a for- 
se la mia caMet ti uà? Abi me tapino! mi t'ioaidiano 
le aostaitxe eia vita! bel premio di essermi riocbiu30 
apoutaueameiite in queata Bocca per guarire SuaEc- 
celleuz4 da' suoi dolori a riacbio di farmi ammazzare 
da una bumba, o d'easer passato a fil di spada dai 
Francesi! abi me misero I me jovinato! me aaaaaa^ 
Dato! » 

lì lettore non avrà aspettato cbe noi gli faccialo 
osservare cbe il Malvezzi si era a vve4|M<)<^be non po- 
teva ormai piùprocrasiioare il destino che gli sovr*- 
stava, fuorcbè eoi ricusare di palesar tuttociòclie ri- 
guardava Lucilla; e perciò ogni qoaUolta Annibale 
lo ricbie:ie di essa, 1* accorto £breo procurò Mmpredi 
eludere la (piestioue. 

» Se io li contento in questo puBto^ diceva egli a 
sé stesso, addio speranze ; e fincbè sarò padrone éi 
questo segreto, nessuno ardirà torcermi un capello* 
Possono bt'ue rincbiudermi farmi digiunare, spavei»*' 
tarmi , ma togliermi la vita , no: Annibale non lo 
permetterà mai. Dunque io non romperò il sigillo 
della mia bocca se non a patta della siourcssa della 
Olia roba e della mia eiistcusa »• ifnméó però ali» 
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tvrsa toterrogaziooe egli non rispose che con qoelW 
i«|>licate lameolazioiii, Lodovico TrÌTuìzIo perdette 
la p«sicQze, e proruppe Bnaltnente in queste parole. 

»Àh rifiuto dell' ili terno ! ardisci ricusar di ri- 
spondere quando stai già colla fune al collo? Or be- 
ne: sia ricondotto nella sua prigione. Poco pane 
mufEato e torbid' acqua sia il suo cibo sino a Jloroa* 
dì. Preparati intauto a soffrire orribili tormenti che 
ti faranno invocare la morte come un favore supre- 
mo. Possa io diventare un reprobo qual tu sei ^s* 
non ti mantengo la promessa* Guardie, obbedite >»• 

Non aspettarono una seconda intimazione i soldo* 
ti , che aflferratolo immantinente per la cintura e per 
le braccia , lo strascinarono fuori a dispetto delle 
eoe grida» e del pianto dirotto che dagli occhi gli ca- 
deva. Mentr' era cosi coudoito, <* incontrò nella 
vecchia Rodriga. 

» Deb» ansile signora Rodriga, abbiate pietà di 
me, le disse dorrete ad avvertir Lucilla; ditele che 
mi assassinano, e che la supplico d'intercedere per 
questo misero vecchio* Rammentatele la promessa 
che mi ha fatto ieri • . . pregatela , scongiuratela • . • 
Ohimè infelice! ohimè tribolato! ohimè innocen- 
te! me calunniato ! » Mentre cosi parlava, non tra- 
lasciavano le guardie di spingerlo o strascinarlo per- 
chè ricusava di procedere. Rodriga , blandita dalle 
due parole , tanto gradite alle sue orecchie, amahì-' 
U e signora , avrebbe voluto rendergli l' implorato 
serviziu ; ma quattro scale la dividevano dalla came- 
ra di Lucilla: laonde la buona sua volontà non si 
mantenne ferma diesino ai piedi della pfima di esse. 
Come ebbe misurato coli' occhio e col pensiero quella 
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tntU falicon, dopo oq Itnigo «ospiro « U solila «^ 
actanadoBe : « Ol^ Ssq Giacomo di G^mpottellaf t« 
dociJc che le sae forze noo avrebbero potuto regger» 
a tanto, a rimandò alla aera rcaeguiroetito della 
conmiaaiooe addoti a tala eoo tanto buon gaibo dall' 
liraelita. 
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«rapitolo ìinim$imintù 



Son tpi9Ì per mare ignoto 
JNaafnigo paMeggiero, 
Gii con la morte « nuoto 
Bidolto « contrastar. 
Ora an sostegno « ed ora 
Perde ana stella ; al fine 
Perde la speme ancora , 
E a' abbandona al m«r^ 

UzTASTx%io , Oitmpiade. 

JVIalvezxi era stato ricowlottoe rinebiam neir nini- 
da sua prigione, dove veune recato il pane e l'acqua 
che doveauMervirgli di cena. Si era egli coricato 
boccone col voilo nelle mani come uomo alOTtitto pri« 
vo di speranza . La notte , più sollecita in qnel luo- 
go cbe altrove , yi avea già stese le sue tenebre, che 
andavano di mano in mano facendosi piò 6lte. Qua- 
li orribili pensieri agitassero la mente di quell'in- 
felice, è pili facile immaginarlo che dire. Se per una 
l^rte l'oscurità della notte aumentava il terrore del- 
la sua situazione , l' idea che il nuovo giorno Aovevtt 
•ssergli apporUtoredi torture e di tormenti , T an- 
fostflavaqo a segno ch'egli non sapeva né desiderare 
che tpuQtasse presto l' aurora perchè scomparissero 
colle teoebre i ftnUsroi loiportnni che l'atterrivano, 
■è implorare che un altro Giosuè arrestasse il carro 
dtl Sole nell'opposto etnufero^ perchè ttui bob ri- 
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compa ritte qtidU lace che doyce riachUrire i carne- 
Bei già forse ìutentia preparare gì' istromeiiti detti» 
nati a dilaniargli le caroi. Ma le ore procedono aeni. 
pre cou egual passo, ed una all' altra succede coma 
onda ad onda, sia cbel' infelice tribolato steso sovra 
on fascio di spioe conti colle lagrime i momentino aia 
che il prediletto della fortuna sovra un letto di rose 
dorma tranquillo sonno in grembo di amata donna. 
L'imoiaginHziooe sola ^lossiede la magia d'ingnnna* 
re la mossa costante. del tempo; e lo precipita in 
seno all'eternità colla foga ài rapido destriero, ocol 
passo lento e stentalo di vecchio infermo e gottoso. 
Per quel meschino derelitto fu etertia le notte, e fa 
toll,ecita troppo V aurora. Come i primi raggi di 
questa si fecero largo tra le sbarre della finestra, a- 
tresti detto cbe un vapore di arsenico gli ferisse 
gli ioccbi. Li chiuse quasi per sottrarsi ad essi, ed 
illuflersi a segno da credere eh* er^jtuttora nelle 
-tenebre; ma questa illusione non duroche un istan- 
te. Sedette su quel duristitmo letto , e lo considerò 
qualche minuto come per assicurarsi che non era 
Ibrmato'nè di uncini né di spilloni: indi rivolse in« 
torno lo sguardo, e la luce del giorno diveiiendoora- 
mai più chiara f arrestò gli occhi sovra alcnne sen- 
tenza cbe eraoo «tate scritte qua e là col earbaoa. 

Questa diceva. 

jUna salus ficth, nullam sperare salutem. 
Crollò il capo» come volesse dire: non fa per me 
,Uo' altra ne lesse: 

Tu ne cede maiis, jed cantra audaeior ito* 
. I» Belle parole! stoica fermecsa di cui fan pompe 
i libri! dilM Malvezzi. 5a 1* autore inverr di \ 
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mollemente assiAo. in un f^abliietto arricchito dai 
doni di Mecenate e di Augusto quando Scrìsse, si 
ftxiiie trovato qui al mio posto, l'audacia che consi- 
glia agli aflri si SHrebhe scir>lta in amaiisSime !•• 
gnme » Volgendo gli occhi piti in la vide qttel ter» 
ribiie verso dell* Alighieri che ata scritto sulla poD* 
la dell* luferoo. 

> Lisciate ogni speranza, o voi che entrate ». 

Queste parole gli piombarono sul cuore, e si ri* 
ToUe infastidito dal lato opposto. Ma quale non fìi 
allora la sua sorpresa nello scorgere sull'angolo piti 
oscuro della camera alcune linee in ebraico ? Laso^ 
la vista di quei caratteri, prima ancora che avesse 
avuto il tempodidiscsrnerne il senso, gli fece bai- 
Ztii'e il cuore ài gioia. La scoperta d* un pozzo che 
si presenti dopo lun|o cammino ad assetato viaggia- 
tore, e nel momenti appunto che avea omai perdu^* 
ta It speranza^' incontrarne, gli risveglia nell'ani- 
mo OD palpito di piacere prima ancora che la meo» 
te possa riflettere che sarebbe pur possibile che quel 
pozzo fosse asciutto, o che mancasse degli ordigni 
necessari per estrarne il sospirato umore. Simile 
impressione fece sullo spirito dell'Ebreo fa solavi* 
sta dei caratteri di sua nazione: né gli corse in quel 
momento al pensiero che potevano non essere altro 
fuorché uno sterile compianto, od un conforto mo- 
nile di qualche vittima o dell'ingiustizia umana, o 
del rigor delle leggi : e vedemmo che Malvezzi non 
era disposto a ricevere di buon animo uè conforti 
uè com|>ìantì. Però non andò delusoli presenti- 
mento che gli apri t'animo alla gioia , poiché fata- 
toti a leggere, trovò il tegnente avvertimento , che* 
Siò. Odal. l8 
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noi tradaciAOO a diritlur» mom darci bn«« ài n- 
cario io ebraico Ule e quale alara icrillo tu quel- 
la ma ra. 

• J seconda di quest* angplo , tra ti tat^olato 
e li iMolo, hat^t'i una botola. Infelice figlio d' 
JsraeU, $• hai coraggio, scendi j, richiudi, € 
troverai la tua salt^e»%a » . 

Dopo questa l«ltur« , ocMttoo de'Moalri legatori 
ftipporii c^^e Malvexxi »ia«i curalo di percorrere al- 
tre «cnleiixe, delle quali v'era ancora dotisia •» 
quelle muraglie. Si affretiò d' ioleniersi Ira il Uvo- 
Ulo ed il «uolo nella direiione indicargli, e com a 
Unione andò cercando la porliclna cUedovea rico- 
prire la buca; ma invano la cercò egli per qòaai me»- 
i'ora ; iuvaoo invocò tulli i Palriarcbi ed i Proleli 
della Sloria perchè V aiolaMero a.riuveuii la. Egli ne 
eveva ormai perdula la speranti, quando proprio a 
filo dell'angolo, tra i due muri , s'^MCi^nlrò m un 
anellino di ferro na«:oslo in un incavo , «l quale aU 
Uccalo !• indice ed il medio della man destra, solle- 
vò non teuxa qualche sforxo, il coperchio della bolo* 
la. Gli si dilatò il cuore a questa scoperta; ma la di 
lui gioia mm durò che ^a istante, giaccliè internando 
rocchio in quei «otterraiieo, un' oscurità pii* fttladel- 
le tenebre di Egitto , com* egli ebbe a dire , regnava 
da per lutto. Roraoreggiavauo fieramente all' orec- 
chio di lui le onde del mare , e parevp proprio che 
scorresiiero a pochi piedi di disUn?» dal livello del 
suolo. Tastò colla mano intorno a tutta la luugli«a«a 
del braccio, e non incontrò che il liscio del muro che 
circuiva quella bucala foggia di poxao. NeMauo sca- 
lino» uessim punto d'appoggio», «loifuo par ^uuiU 
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yrofeaditè potevi mitarare colte «uiit; Stette «fRia. 
nosemente titotMado eoi partito clw dovee piglia- 
re, e allora gli rieoroero alla mente le parole della 
acritta 

... Ée hai coràggio seemli» 

Il coraggio era appunto quella tal cosa che gli 
mancava. 

» lo qui vado a seppellirmi oell' abisso, diceva egli, 
e nessono al mondo potrà più porgermi un 61 d'aiti» 
to. Ghi avrebbe la temerità di abbandonlirsi iuqoe- 
sta voragiue? Davide, Gedeone, Aod, e qiiauti ri fu- 
rono mai pHf determinati figli d' Israele, mhbrividi- 
rebbero all'idea di lasciarsi spontanea meu le cadete 
in aimile trsboeclietto I ab ! cbe forse la salvetsa 
della quale fa mentione quella scritta ,.ndn 'è ^be uà 
anicidio! oh Dio di Giacobbe! indipendentemente 
dalle leggi , cbe lo proibiscono,* nessun 'Isriel ita ha 
«ai avuto il eoraggio di' divenir iliicìda! eppure. • . 
Ma , e i carnefici, e le tortore , e t patimenti , e il 
patibolo che mi sono immancalyilmente riserfali*? 
Poiché , se hanno avolo coraggio di ricusare il mio 
oro per riscatto I . . Oh Dio! il mio oro, no, pur 
troppo non T hanno ricusato ! essi V hanno posto le 
mani sopra ; misero me , quale speranza di laloie mi 
rimane! il segreto di Lucilla? Ab sapranno quei ma- 
nigoldi strappamelo di bocca . Avrei lo coalanza ha* 
alante par resislere agli strasii, agli uncini^ all'olio 
bollente, al piombo, alto colfo? Misericordia , o Si- 
gnore I .. Che posso fare , che posso tentare?*. • 

Tre volte si provò quel vigliacco a discendere, • 
tra ne ritrasse le gambe che vi avea introdotte* Era 
Iratooraa in questo titnbare imVini e méunechi sa «hi 
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non iiftettapteiliiiBatoeoI richìdkrt(« ritorn tw e iK •»! 
tavolato 9 at noa •▼•aée a voto a temere cbe mm per* 
petua. prigionia ; ma un sordo rainore che nei aotler* 
ranei Gorridoi rimbombaTa da lootauo, àDnanci««- 
dogli che gii ai avvicioaf ano le guardie che doveano 
forae condurlo al aiipplixio , fece ai che a' internò coi 
piedi più addentro di quello non avesae fatto negli aa- 
teccdeoti replicati tentatlTÌ. 8l«lle cosà alquanto 
aospeso) ed in quel momento» ea«endo più (rfioquillo 
il mormorio dell'onde , udito diatiotamente lo atri- 
dere.del -grossi catenacci esterni della prinna porta» 
ricorrendogli alla mente e il <;arBeficee ie torture ed 
il auppliiio y finalmente» più .per paura che per co- 
raggio, aianeft le mani dall' orfe della bqca, e ai ab- 
lMiudoiM^4li .peto* il coperchio» «he eemiaperio aon 
•ra aoitwuto che dal capo dctt'Ehnao» ai^eoa gli 
floanc^ <|Heito pantelloy ai richiuse da ae nel momen- 
to .atesso in cui ai apriva l'ultimo ottenadÈio della 
prigione, al chf i rumori con Condendosi ^ nessuni 
del U gosrdie che enlcaf^MK» cMm iOspcUo d' iaUnta- 
aea foga.» 

Stettero i due arcfberi a rimirarsi muti per alcuni 
momenti , e quando la meraviglia loro- lo permiae» 
incominciarono tra caai il aegnenle colloquio. 

» Possa io morjre se il diavolo non se l'ha man- 
giato senta arroitirlo , disse il più vecchio dei due, 
battendo il calcio dall' alabarda sul tavolato. To' 
che <è scomparso come Giosuè Rotterchirche» 1' E- 
breo di Franconia che fu rinchiuso dieci anni fa in 
questa stessa tprre » • 

# C che ? Credi tu che aia scomparso davvero? ri- 
lyope l'altro.. ^cobubcìIo cht egli sta rannicchiato 
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come un coniglipL la nn apgolo sotto il ta?oUto. A- 
SfMsita H me chetf lo puuzeccb io colla punta di que- 
sto sli'oaieDlo> e i« lo faccio sbucare come un gril* 
Io (i^l hiicoliuo ». 

O'àì parlando, cacciarono entrambi le alabarde 
cotto il tavolato» levitando tutti i punti nei qaali 
•upponevauo che potetae starai raggruppato : 

» É scomparso ti replico , Gennaro mio , è scom- 
ptrso sensa chiamar il conto « Ma se V ho detto 
ieri sera che questa uotl« egli se la batteva tra le 
inferriate della finestra »< 

a Oh si, tra le inferriata l an passero stentereb- 
be a passarvi • Vedi come le sliarre sou fitte? » 

» Oh fitte» fitte. Non sai che il diavolo passa più 
comodamente dal buco di una chiave che non tu ed 
io dal portone del Castello ? a 

n Fanfalucche, mio caro, fi^ofalucche l aspetta 
on po'» ch'io vado a cercar una torcia e daremo 
meglio un'occhiata all' intorno »• 

» Ch' io aspetti? Se saio gonzo! amerei meglio 
aspettare una cannonata sulla trinciera.Ch' io aspet- 
ti?, Aspetta la, che dfl la torcia andrò in traccia io 
stesso; e frattanto avvertilo dell'occorso il signor 
Comandante , che sta là a^speltaudo 1* £hreo» mentre 
questi a cavalcione di un fcrchino è già sulla strada 
inferno ». 

» Oh ! questo poi no. Se uno di noi due si ha da 
fermare in questo luogo; non saio io quel desso* 
Facciamo co»l^ richiudiamo le porte» e ritorneremo 
incielile > . 

a Richiudiamo pure* Già è luti' uno. Gente di' 
tal fatta non passa per le joite* Or bì chesuaEccel^ 

i8* 
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leau ne diri delle belle f egli die non crede né m 
spiriti nè« folleti . à . Oh questa mele Toglio prò» 
prio godere ». 

9 Sì, godere: baste che la tempesta non venga poi 
a finire sulle nostre spai te ?^. - Che non dica che noi 
gli -abbiamo favorita la fuga ! « 

» Or rt* che seioccbezz» f e per dorè poten faggf- 
re? Quand'anche gli si fosse aperta la porta per 
fuggire, potea gektNr«i d« un merlo nel mare. É il 
diavaloy ti ripeto, £a conto di averlo veduto co' 
tuoi occhi «• 

- In questi discorsi erano giunti aHa porta delia 
sala, dove il ConsigMo di guerra radunato stava 
aspettaudu il vecchio; uè ftr piccola la meraviglia 
di tutti, qoaudv) le due gtiardie esposero con voce 
cheavea un po' del tremtilo.cheF uccello era scappa- 
to di gabbia. 

' » Scappato ^ gridò balzando in piedi* Lodovicrr 
Trivulzio: scappato dalla torre del Sud, dalla torre 
del Diavokyp'Ob corpo di Sutanasso! ma voi siete 
pazzi. Un topo avrebbe potuto provarsi a scappare, 
ma riuscirvi , no certo ». 

La vecchia guardia dnuìandd fierdono se faceva ri- 
flellere a sna Eccellenza che il Diavolo potea assot* 
tigiiare ed allungare se ed un Cristiano a foggia di 
un'anguilla, e soggiusci, w Si figuri poi di un £« 
bi'c-o ! . » r a 

• Ah! il Diavolo, si", non ci peiisaTa », replicò 
il Trivulzio con un sorriso ironico. Ma 1* ironia 
hliiugi ai soldato , il quale credendo invece di «rer 
auggfrita una riflessione alla quale non si potesse 
cuÉiira>t»re^ si l'e'coragj^io ad aggiungere che il éas» 
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«ra proprio SI Olile • quello dell* Ebreo di Fraiicom»^ 

» Ma che Dio mi proteggn! iciocco, imbecille! 
che mi vai parlando di diavoli e di aiigoille? £ co- 
me e' mitrano qui gli Ebrei di Francoiiin? » 

Il soldato, alquanto mortìGcato, risposte con vo« 
ce più sommessa e titubante , e cbe sue Eccelleuia 
ignorava probabitmeote che dieci anni eddiefro nn 
Ebreo di Francuntn era stato colè dentro rincliiusò 
ti |)Oi*talo via dal Diavolo, motivo per cui quella 
torre :ive» preso il nome di torre del Diavolo ». 

V Or via, narraci un po' quest'ai tra istorie» Sto 
a vedere cbe un Cristiano non potrà più far appie^ 
caie un Giudeo perchè il Diavolo non li vuole col 
collo torto ». 

Il vecchio soldato allora , assicaratosi cbe il Co- 
maudairle non parlava più col tuono dell'ironia , ed 
avendo osservato sul volto di tutti eerla curiosila 
di j<>ntire, narrò come dieci anni addietro certo 
Giosuè Rntterchircbe, proTveditore del capitello, fos- 
se stato rinchiuso in quella torre per esser poi con- 
dannato alla forca, sospetto, ma no» convinto di 
aver fabbricato falsa moneta , poiché non s'era mai 
rinvenuto il sito in cui avea stabilita la sua offici- 
na , ed era credenza comune che il Diavolo gliel'a- 
vesde c« strutta nelle viscere stesse della terra o dd 
mare. Disse cbe la notte antecedente al giorno in cui 
dovea eseguirsi quella funzione, era egli scomparso 
di prigione , rimanendo intatte le loferdate dell' u- 
nica finestra , e chiuse a doppio catenaccio le porte. 
Cbe da quell'epoca in poi varii malfattori cristiani 
erano colà dentro stali condotti e trattenuti , hi» 
cbe a nessuno di essi era mai rioscito di salvare ui»* 
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«iighiii ; e cfa6 parerà qaiodi aaturafe 11 pensare cb« 
i aoli £i>rei avessero il mezzu di soUriirsi da quella 
prigioue^ o sia. che manleiiedsero (|iialche patto se~ 
greto col Diavolo, loccliè non ardiva (ùu assicurare 
dacché questa supposizione pareva uon audar a geuio 
• sua Eccellenza , o sia che ave^ìdero corri-spondeuze 
con persone che muoite^di false chiavi schiudessero 
Idro le porte a dispetto delle sentinelle, che potevano 
però asseverare con giuramento di non aver veduto 
passar neiconidoio né anche una fai falla. 

Questo racconto non potè menomamente ^i^ch ta- 
rare la sparizione del Malvezzi, e le due supposi- 
zioni del soldalp non erano in nessun moilo couseti* 
tanee col buon sen^o: laonde il TrÌYulzio ordinò 
che si accendessero delle torcie , e volle visitare in 
persona quel sotterraneo j affine di giudicare per aé 
stesso 6no a qual punto potesse essere probabile una 
foga da una prigione quosi isolata, rnuuila di sbarre 
e di porte fortissime, fiancheggiata dal mare e da 
bastioni grossissimi* Accompagnato quindi da' suoi, 
e preceduto sialle guardie che illuminavano i corri- 
doi, giunse Lodovico Trivulzio alla prima porta del- 
la prigione. Incominciarono dal visitarne l' esterno , 
le serrature ed i chiavistelli , che grossi e lunghi ol- 
tre misura s' internavano di un palmo nel muro. La 
medesima inspezione fu praticata sulla seconda por- 
ta, che , come ognuno può crederlo, si pre.sentò in 
eguale buono stalo; ed entrati nella segreta, i primi 
Sguardisi rivolsero all'inferriata della lìuestra, che, 
come vedemmo, potea bensì dar passaggio ulla luce, 
ma ad uom vivente non mai. Si tastarono i muri, ma 
invano j e iufaoo pure si cercò sul suolo vestigio di 
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fuga. Il' apertura praticata in nti asgolo oscuro ed 
incomodo .«fuggì alle ricerche di tutti; e yeramente 
a meoo di noo coaoKeiiie l'e^iialeDza, era quasi im- 
possibile di rìuveuirla. Alcuni officiali cominciaro- 
no a credere che la vecchia guardia poteva benissimo 
•rer ragione col sapporre che il Diavolo se io avesse 
strascinilo per le orecchie fuori dalla fiuestra dopo 
averlo cangiato in una lucertola. li buio della super- 
stixione dooi^iDava in quei tempi anche nelle cIhssì 
alle quali incomberebbe il dovere di essere instrut- 
te. Altri crollavano il capo dubbiosi tra il credere 
a il aou credere. Lodovico Trivulzio strepitava,. 
•' indispettiva, e più volte chiamò il Diavolo perciié 
lo portasse come avea fatto dell' Ebreo , se pur^ era 
vero che io avesse iucamixM nato per le vie deH^ infer- 
no, viaggio che assolatamente meritava di fare. In- 
aomoia , ogni ricerca divenendo ornai infruttuosa , 
o^ni sapposizione ridicola , e non potendo ragione- 
Tolmenteiucolparechiccbessia di connivenza, fu pre-> 
so il partito di augurare. al Malvezzi oi^ni buona ven- 
tura , augurio che voleva dire che desidera vasi di 
bnon cuore che giungesse sano e salvo alla casa di 
Belzebù^ dove probabilmente avrebbe trovato impiego 
conveniente ai talenti ed ai meriti suoi. 

Occupazioni di altro genere stavano per venir loro 
iotorno. Una delle vedette delia torre del mare se- 
gnalò alcune vele , che , come punti quasi impercet- 
tibili , si mostravano in lontananza. Era una por- 
zione delta (lotta francese, che richiamata da Marsi- 
glia e da Provenza, giungeva in quelle acque onde 
procurare di sottomettere qurlle isoletle e le Rocche 
che tuttora parteggiavano per Perdiuajido. Minac- 
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cititi e p«r tetra € per nutre, la residenti (V«gtt ttf* 
«edi«ti divenivA per tal modo ataai più difficile; ma 
m»i per quenlo yeiine meno l'ardire e la costanza del 
Trivatzin« Questa circostanza non ebbe in quel mo- 
vncotly altra Influenza sullo staio di quelle cna« fuor- 
ché di far cessare le dfceri«^ che' iti andavano s|>argen- 
do sul conto dell' Israelita , dicerie le irne delle altre 
più assurde e ridicole* 

Mentre tai cosesuceederano nel!' Interno della Roe- 
6a«avTemnieiiti d' importanza piò diretta sulla sorte 
delta spedizione di Carlo si agitavano in Italia. 

Ferdinando avea abbandonato Ischia ^ e si era ri- 
tirato in Sicilia , d' onde accompagnato dagli 8pff- 
gnuoli , che già d'ordine della Lega s'erano colà 
condotti « sbarcò in Calabria) e ingrosaandosf .ogni 
dì più l'esercito suo , minacciava alle spalle il redi 
Francia e la sua conquista. Nel tempo stesso si sco- 
perse nelle acque della Puglia l'armata Teneziaiia, 
comandata da Antonio Grimano, nomo di grande 
esperienza e rinomato assai. Allora i Fraocest pensa- 
roun seriamente ad impadronirsi di Castel dell' De- 
vo; e poiché giungeva finalmente la flotta gì* da 
lunf(0 lempo aspettata , le si S|iedirono ordini perchè 
una porzione di essa si recasse ad Ischia , dove Fer- 
•diuando avea lasciato Inicu Davalos j e facesse ogni 
sforzo per sottometterla ; ed il rimanente si dispo- 
nesse sotto Castel dell' Covo , perchè secondando le 
truppe di terra , «i togliesse alla fine ai partitanti 
di Ferdinando quel ponto di appoggio tanto impor- 
tante , e che poteva minacciar Napoli nel suo coorc^ 
medesimo. 

Non furono tardi ad avvedersi delle intenzioni n»* 
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«ùdM i difeaflori d«lU Rocoi » e • miMira cbe crete»' 
vano i pericoli « cre^cevaijo i'«iidacw e In baldans* 
di quei ralorosi. Lodovico Trfvoixio dimenticò Ì 
dolori della eoa ferita , e accompagnalo aempre dal 
coraggioso Annibale io cui la pacione per la bella 
JLiucilla aumentava anzi cbe diminaire la bravura « 
diede le più eoergicbe disposizioni per respingere la 
forza colla forza , e si lositigaTa di supplire col co* 
raggio della disperazione al difetto del numero ed 
alla superiorità del nemico. Visitò quindi i bastioni 
Terso il mare. 

» Su aulici, diceva egli, il momenlo di mostrarvi 
il 6oi*e delle armate firagune^i é giunto. Coraggio, at- 
tività , prontezza. Giiern ite questi (inrapctti di pio- 
te. l«e zolle erbose di feudono meglio che le fncciato 
di pietra. Ite pslle si ammazzano in esse. Su quello 
apianato , Annibale^ fa ;ippontare sei altri pezzi da 
ventiquattro. Gueruisci il rivellino con quattro da 
do'lici. Da quel punto puoi diKalberare più di un na- 
viglio «. Si Hvviò quindi verso le torri dalla parte 
di città. H ponte essendo rotte, era indiMpensabile 
che i Francesi ne gettassero nu altro se volevano Ica* 
tare l'entrata. 

n Vengano, oh vengano di qui, diceva Tri volato 
a' suoi. Di qui il catinone non può giocar molto, ma 
i fucilieri , ma gli arcieri possono forar più di una 
giubba, e senz'ombra di pericolo, perché lenicchie, 
i cavi e le torri offrono loro sicu rissi nto asilo »■ ln« 
•omma visitò .^arpe , contro.^carpe, apalti , mezy«- 
Ione 9 foesi , trincee e ripari: inoora>*giò i timidi , 
•pplaodi ai determinati, promise rirom|iense e di- 
•iiiixiaoi a tutti ; e, le dispoaiziooi dei Franoeii uou 
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•muo per •ncUUrmimae, ch'egli anelava al tno- 
veiito cbe iooomtiiciaase la lotta, prevalendo Ìd esso 
Il desiderio di combat lere all'idea di'era iropoasi- 
bile che potesse «eriaroeote e laiigo tempo l'esistere 
ae i Francesi erano realmente Aelermioati a aotto. 
mettene quel castello. 

Lucilla intanto vedeva questi appprecchi con una 
inquietissima trepidazione di cuore. La passion sua 
per Aiiirtbale si era accresciuta daccliè, rimesta per 
cosi dire isoUu, non polea più avere speranze che 
nei Trivulzii. La fuga del Malvezzi era per lei in 
quel momento una dolorosissima perdita , non M 
cbe la interessasse direttemeote la sorte di lui , cbe 
anzi si applaudiva segretamente eh 'egli «vesse potuto 
evitare uu» morte obbrobriosa , ma perdiè si trova^ 
va co»ì priva della concepita speranza di conoscere 
un giorno i suoi parenti. Ma^nnibale avea aumen* 
tato di sollecitudine e di delicati riguardi; e non 
v' è dubbio ch'era peusier suo di unire la propria 
i'urtuna a quella dell'amabile orfaiiella toslocltè te 
circoiitanze gliela avessero permesso. Però Lucilla 
qiianlo piti era persuasa di queste disposizioni, tanto 
più tremava miì pericoli ai quali dovea necessaria- 
mente espòrsi colui che in cuor suo considerava già 
cornea lei stretto d' indissolubile vìncolo; e temeva 
ragionevolmente di rimanersi vedova prima di essere 
stata s[)Osa. Se qualcuna delle nostre leggitrici ai 
trovò in circostanze, non diremo precisamente, ma 
d* alcun po€o simili a queste delia nostra eroina, 
dica se. è fiero tormento il tremare per Ih vita di co- 
lui cbe furma l'occupazione prediletta' de' soni pen- 
sieri, Questa idea |ieiò»o per di meglio quello li. 
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mora, iioiis|.pinMiiid«i»i «lift ««Ile di AMihaU. 
£i;U MpM |Nir tro|>po eh» «|iMlla Rocca, • diapelto 
del valore de' suoi difeusori ^ dovoa o taid» o lottoi 
arrenderM ; ma Acntra per cerio eh» «e. aarebbe uicilo 
co' auoi oQorato dagli at«asi Benucì , poiché la bra« 
vara ed il coraggio trovano seaipreamiitiiatori e prò* 
lettori anche nel cal^ che oppvemìdoi iramero o dal- 
le circostanze si veggano coalrctli a cedere , Muan 
mostrarsi perciò vinti. Qtiesto rispetto, il coraggio 
r ottiene fino dalle più barbare nazioni; e gli sarete 
be «tato negato dal Francesi, bravi essi medesimi 
oltre ogni dire, e di più colli e gentili al pari di 
qualuo€|ue altro popolo? 

Ma egli è ormai tempo che nei ritorniamo al bo^* 
atro Ebreo che lasciammo In MsaixrilicaaitnaNioiie| 
né ben mppiame se lo tr o tis re nw» più vivoy^oppore •• 
égli abbia Compita la scellerata aua carriera in on 
modo oacoro, e dissimile lintW4s fseUb-cbe^li ci*» 
lerbava il Triv»l»io. 



SU, Otiti l. ^ 19 

Digitized by LjOOQIC 



4Sià9^0H0i$UmùHia» 



Sicvowe q«ei 'Ch« con ìmmm mW*mntiì9 , 
Uscii» l«ofb4Ìel peiago alla riva , 
Si voège.alhkc<|«a i^erij^liota e ^«ata j. 
Cflpll'aiiMao n4Jo,,ch'aacor fMggiva, 
. . ì^ì t^Im a ratrp a rimirar lo passo 
Glie non Ijisciò gUmniiai persona virai 

IUllT« 



0< invece «Il ImcUmtsi .cadere» il MaIvcziI avesse 
|eiÉl«io coi f>iedt la «irooQ&treniit di quella buca « 
arneUie l^ovato deUe iimHwte nel muro, le quali 
gradutameuie «ccodendot pòteayo ■offrir&i m Tece di 
t»calilMJixbjJoef i«l po'di de»lre«»a, ave^^se caputo 
■ervirsene. Ma noi vedemmo cbji, c^oella deteim ina- 
zione io i Ili non (a eflTetto né di coraggio uè di ri fles- 
sione: cbe anzi non appena ebbe slaccate le mani 
dall' orlo delia botofa , il peulimento ienne imman- 
tinenli dietro a quell'alto^ e sarebbe ad ogni coslo 
e a qualunque rischio ritornalo nella ^ua prigione, 
ae la volontà ed il |>entimento avessero potuto «ssere 
esauditi. Ma per «uà buona sorte, egli non era più 
padronedi dare ascolto alla codardia; e cadde dair 
altezza di circa dodici piedi su di un pavimento di 
marmo. Urlò col capo due volle contro le pareti del 
moro; ed im galantuomo a cui fosse succeduta tale 
disgrazia, avesse egli avuto le 08|a'più dui*e di quelle 
4i un elefante , ai sarebbe infalianl^mente 8|}accatQ 
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il eraof» kt iiMdb4li'ii«i alrtr pi4 Itegno aò éi bh 
iàéìan aè di-dOrni^ht; «Mi M»bà«tì^ eone i 
gntci , cMOMio iemiprfl iolpMi , • iioii^ die«^ nule uà 
l^roverbio triviale si, nw Y«ro» dia il diaTolo pfo- 
legge wmiMV iso^ Rifiiilseegli bensi alquanto tHe» 
lor4«to«la|^i mrfti «dalU cadul»; ma uon a tegiio di 
■ percfcrutf » Aautft : taoucley dopo ciré» di«€Ì mitiuU di 
riftoso, egli ^be lafor^ndi ttategf i«re in torno» e non 
tardò adarfenirti in una pbrticisM » lH quale quali*- 
iunquedi piccoledifkiensiaai^Mrebbe però alata gran* 
de afalwMainafper dargli adìtQ^, m uoQ che e«a acc»- 
MUmeale chSniih Credette egli alici» di non eMerit 
lettMtlo dalla padcUa che per arrottini» come ai 
•■oi dire, aulle hra^e; «m cercando con qualche niag« 
gior diltgeota , ai avride che no «Deiuetto k rite<- 
nera à livello dd ttmro» 2ii »ffr«tiò a aolléyarlo, « 
aeoz' altro iforBo fui>ri di ifueUò che potevo riehie^ 
dcr» due cardini riiggimMl , i qnali da luogc^ teanp» 
non aveeno pia lofiérlo l'attrito dell'aprire e d«U 
èbindere i fpahiuoò la portioiBa , e con tomni» ne^ 
tnviglia « non minore contento ai trovò in on'am<> 
pia e apaiioM tale. La volta n' e»a alquanto beata • 
e noni riceveva luce che da due aperture praticale a 
modo di funghe cannellatnre nelhi densiU della mu- 
raglia. Due impoitecoa 'Vetri chiudevano tolta la 
porzione dell' apertura che dava adito alla lala, ed 
caaeodonei criatalli alquanto aoeidi , veniva lomen- 
lata*l 'oscurità del Itiogo; se non che venendo il no- 
tiro Ebreo da W oscurità aSMii maggiore, trovò in 
quella sahi ai primo entrarRtfuanU luce era necessa- 
ria per distinguere tutti gli oggelti ohe l'adilobba- 
vaiio. In UH angolo ttavuo^ due torchi di ferro od 
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MiIvcBxi md inénrioar TuM • cai ««Mao par Taé- 
idietm fervilo. imiHtmti tfi diviCM i w tie l# «colpii^ 
^imì ferro o nel rame» «d nicuiv M«cÌMitti di queti' 
oIUnio omUllo %ià groMolanamimte prcpMnIo e Mi- 
glUto per eaiert totloiioato »! coaio| Indicavano chi»- 
ramanCa cba coli dentro avaaat Mbrieat» ruttcìM 
mk falsario ; «d ai"» più «cba probabile , ausi oertia» 
ainp eha r£bvao di Franeonia « del «(oala la vao» 
ehta giiafdta avaa raocontaCa la aCorùi al Trivulsìo^ 
finaa il oatooato abiUiùMdfi f nella apeeìn di aepot 
ero. Goniifiuamio V havanlariod) qoaisli araoai^ irò» 
vò due barilnlti ermaticaaaanta rinphioM» ai qnali » 
aollavali non aanaa dHfioollA i ooparcbi , vide eoa 
aoa f raudissima soddiafasimM ohe io uno di «sai ai 
conCcnevndel pane bttcollo di nna coonpoaisioBe pan- 
ticolare, poicliè» a diapaltodcl tempo cbe «*era atn* 
lo rinckioflo a di coi ai leggeva looliiiu siil copaiv 
•cbio stasati. T apnea, che datava appunto da dicci 
• anni -gMldietro , cousarvava- però do' o|tia» apparai* 
sa« Noli* altro barilotto » oon non miaorodilìgensa 
aerrato, alava dall' «oeallanto vino toscano» di coi 
comifictò a far uso tradgogiaodone qualche sorso |ter 
eonfortare io stomaco , « viofrancaro gli i|>Ìriti ao- 
¥ef«biani«ule abbattuti. Raasicarato-io tal modo con* 
Irò i pericoli del digiuno , conMuciò a praiider lena» 
od a riflettere con. qualche calma alla. aiiaa«ione in 
cai si trovava. Quantunque la riconoscan«a non foam 
in Itti punto migliore' che le altra vi riè» nondimeno 
in quei primi momenti lasciò svapumre n^oni ao- 
tpErì , susaegniti da alcoÉe patolejdi ringraniaraento 
diretto al pietoio israelita $ maree la cui ludualria 
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sì crn sottfatto ali* Mbbiit <l«*«ii<^ pcTMCntori» S' if- 
|>aiinò (jaiiidi a segno di fArsi iotcìuaiiiiiQie qu^Iclm 
cornili imeii lo sul corag^ da esio lui moatrato in 
tanto crittea ditttiizione; ed i nostri kttori sauoo M 
il éàiì «foraggio meritasse e;logi. 

In queste disposisioni , cootiuuava peiò reaanus e 
i* inventili IO della sala , Tale a dire degli oggetti che 
vi si truvavaiiOy poiché a dir vero quaatuoque la s^la 
per sé sle.ss.'t cnerì tasse molta etleDUOira«. uoodime- 
no stentò «d ottenere una aguardo riflessivo , perchè 
gli Spiriti del Malfeezi erano tutti assorti in;cofle 
dalle qutfli sper» va uiit ila più diretta. Avviene quasi 
sempre, anzi avviene sempre cosi. Un uomo di me- 
rito giace iuc^ervato e offuscato da una turba di 
aciocdii quando non ha altro diritto alla pubblica 
consi dedizione fuorché il proprio merito, acuendo 
qnedto non giova direttamente a coloro che appunto 
per tal ragione si accorgono apiieua di averlo in so- 
cietà. Avvertasi che noi qui intendiamo parlare del 
mèrito non favorito dalla fortuna. 8ul merito dello 
ricchezze, il caso é diflereote. Benedette ricchezze! 
Voi avete la facoltà di attirare T ammirazione del 
mondo; a voi si debbono complimenti» inchini» ri<* 
sbietto. Ma noi faremo ai nostri lettori una breve 
descrizione di qiieita sala {• e non sarà loro discara, 
perchè oltre al non rassomigliar essa a nessima delie 
iioàl re moderne s«ile j fa per lungo tempo l' asilo di 
uìi {K;rsnnnggto il quale, quantunque non abbia azio- 
tie di reti.') in questa unrravione, si coouetie però 
ali* istoria de* tempi e del regno degli ultimi aovraìii 
di IVapoli, cioè del padre e dell' avo di Ferdinando. 
Amanti poi come •tamtdolk stofiea. esattevi*, dwb<r 
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bbmo pttf» «M tfriflgfttioM più oùiibU a (|«elli db' 
nostri lettori ai quali parrà an po'straoQ che cu. 
detto s|KiXÌosoaotterraiieoperfettameo te isolato, uoii. 
fosse nolo a perdona vivente nel castello , e massi- 
me al Comandante, aJ quale certamente incombeva 
il dovere di conoscere palmo a palmo tutto il ter- 
reno sul quale aveano luogo le militari sue opera- 
sioni di difesa* 

Già «creunammo come questa sala fosse spaziosa, 
ma bassa di volta. ^Poteva infatti averdaciica veulì 
piedi di luughetza, dodici di larghezza, ed ptto di 
altezza. Area uit pavimento a mosaico di marmo 
biauco e cilestre tagliato ad esagoni, ed ottimamente 
conserva to. Questo pietre, non più larghe, di qua Uro 
pollici, si connettevano tra loro col cemento degli 
antichi, la cui composizione é tuttora ignorala a noi. 
La volta er» sostenuta da dodici grossissime colonne 
scanalate» tutte nascoste nel muro; e dal mudo con 
cui erano fabbricate, davano a sospettare che.quella 
sala fope stata costrutta a foggia quasi di una cau- 
iiua, ma non cuntemporancaroente alla fabbricazio- 
ne del Forte, bensì molti anni dopos e certamente 
•ir architetto dovè aver costato grande sforzo d* im- 
roagiuativa per equilibiare colta volU tutto il peso 
dell'enorme bastione il quale se gli addossava. 1 
muri erano di mattoni co»i lisci e cosi esattamente 
cementati tra loro» cbe avresti detto ipsseie di un sol 
pezzo. Alla volta erano infissi diversi anelli di bronzo 
simetricamante disposti, i quali erano certamente 
destinati a sospendere delle lampade, poiché ad alcuui 
di essi stavano tuttora attaccati de* pezzi di cale- 
uall« inargcntat«j eoonvien dire che la poca luce che 
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penetrava in quel luogo, {«r coi vaniva a rtinaiier« 

ninliu ore dei giorno in una specie di crepuscolo, esi- 
gesse il soccorso di quelle lampade JL' ullimo abi- 
tatore di quel luogo peròavea convertito ad altr'uso 
diit? di quegli auelli, giacché due corde che in essi 
s'iiinizAVaiio iiicrpcicchiaudosi tra loro, sostenevano 
a livello della volta uo letto guerpito di tutto punto. 
Parca, coil soa^ao, la cassa di Msooìelto, non rav- 
visandosi i cappii delle corde noscosti nella scana- 
latura di una colouna* L» luce, come dicemmo, non 
•i facea adito che da due abbaini obbliquameute pra- 
ticati nel muro verso il mare, e discendenti lun- 
ghesso la muroglia stessa nella parte interna. Due 
invetriate difendevano quelle aperture dalie ingiurie 
aLmosferiche. Non v'era |>orla che desse ingresM>alJa 
sala, trilline quella per la quale s'era introdotto il 
Midvezzi; e que-sla i>orliciua chiudevasi cosi r^isente 
il muro che nessuno poteva jiccorgersi che vi esi- 
stesse. Quesiti circostanza fece strabiliare il Mal- 
vezzi quando veuiie a pensare al come potesse colà 
dentro introdursi ed uscire colui che l'avea abitata, 
parendogli im|K>ssi bile che volesse servirsi del passag- 
gio pel quale era venuto egli stesso, passaggio che 
trovava sommamente incomodo e pericoloM). Apri 
una delle finestre degli abbaini, e vide che diversi 
mattoni sporgenti alternati vanienle all' infuori, po- 
tevano servir di scala a chi avesse voluto ascendere 
sino alla sommità del bastione; ma colà giunti si 
stava tra cielo ed acquo, e bisognava aver l'ali come 
gli uccelli, o le pinne come i pesci jier avventurarsi 
ad uscire di là. Se questa circostanza (lerò lo angu- 
stiava per una parie, lo consolava dall' altra, poi-. 
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che, ni la convinzione cliéglì «irehbe stato impossìbile 
.di Sortire di colà, alioeno (inelìé il Trivalziocooiao- 
dava in quel Forte, teneva dietro la conseguenza che 
nessuno avrebbe potalo entrarvi; e l' una cosa era 
tanto importnnte^quaiito l'altra. Si vedrà in appres- 
so come si dilucidasse questo, punto che faceva grave 
torto all'architetto, il quale, se non avesse avuto 
ragioni per >:omtnettere simile apparente omissione, 
avrebbe potuto servir di riscontro a quel l 'altro, che 
fabbricato un superbo palazzo, dopo averto gneruito 
di tutto punto, si accorse fiualmente che avea di- 
meni iÒHta la scala maestra» 

Poicl^c avvéuinieuti succeduti quattrocento e più 
anni addietro sono da noi raccontili in questo seduto 
tanto fecondo di belle invenzioni, le quuii jicrò nOn 
sono il pili delie volte che plàgi déiìtninteiiie f<ilti ai 
' nostri maggiori, gioverà prima di proceder oltre ri- 
chiamate l'attenzione dei nostri ietton sovra uu' 
opera di niuguificcnza e di ardimento più che rOnui- 
no, e che fa in quésto momento palpitare più di on 
cuore iugltsc. Non snppiamo se a qualcuno verrà' in 
meufc che noi inlendiamo parlare della sorprendente 
strada che il sigridr B/*uneÌsÌB ora (iSiS) praticando 
tra le acque del Tamigi e le viscere della terra. 
Sarà certamente una cosa meravigliosa il poter dire 
( e si dirà fra quaich* unno): d Mi passeggiano sulla 
testa siqieibi basltmcnli carichi dei tesori della in* 
duslriosa Afbione; Un ttume reale, fonte ioesansla 
di riccliczzc, ravvolgo Io grigie sue acque in au let- 
to soitu al quKle non avranno nessuna giurisdizione 
ne i Tritoni uè le Ncrcidi m. Peccato che quanto 
stiamo ora per narrare tolga alP ingcgnofiiitiimo si- 
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fMor Bruwit 11 mèrito MfioHiiik^lr^l m le 
UUkmù dtfi mairi kUoH ««• dMià €Ìm<|im^o Ubip 
Ila «atto ti mariti» dei Kb«l(i;«€lil «« «Acii« le i* m« 
«blttfttó idruttlim il«utiioMMaMi>|Nirouiiiic«.ler«Ì€(Vi 
quello della taa opera, poieMi a> parar noatro, «e rie- 
ece a condurla « leltoe leimitie»«on h eÉauqerAtqueliii 
strada lot terraiira dhe«otladeiiotnÌ4N|BÌoue di Strada 
< Bruncl, tioii c*tfiC«al«rà un giorno o r,a|lM).un|i 
qoerela come ealuiHiiaiorii dica «be «oolft: U. ver ila 
^poò canoNuare col vuo acojaorto; e poi ^ìudicbi il 
PabbUooy dM iìOt<ct^r(llotiii»iiiodÌ0|iQit4 ib^eoerajrno 
le aeo t a iw e. - 

Mali%smi 'nel fare te eoe ricérclic intorno alla nop 
^«stea» cffcosferepia della dCera in cUi «i Uojraya riu- 
chiueof die d'oecbio ad <i|a arioadio.praiJLcato ucf 
«aro anedesiflM.,Seiisa guardarlocod «olia ai^enzip- 
tie, giudieò cbe dov ce i c aprirli mediaoie qqalche ae- 
f reto ordigno, potcbé.uen ere«bìiMt> uè da cliian» 
elello uè da toppa; e dopo alcuni momenti di riflei- 
iione li avvide cbe bastava Kpingere col pollice la ce- 
poccbia di uncbiodo, perché una molla iotei'oacomr 
preese apalancMse per rimbalao.i battenti dell' ar- 
madio. Appena queali fiirono aperti, gli feri 1* occhio 
im oiecebio di. monéte gialle, e poco mancò che il 
enore non gli aca^^aue dal petto» taulo fu V urtQ 
cbe diede conUo alle coste. Ma Je^ioie del Malvezzi 
erano sempre di corta durata, poiché ooq si tosto 
cbb'cgli posta la mano su quel cumolo, che rimase 
mori «liciitp coma fanciullo ìlqualeavidAmeote «fferrì 
ona- variopinta grazioia bolla di ss^ionet che a fler re- 
tala appena non si trova fra le dita cbe una goccia di 
«equa^lntiaoM* li diweruiffwtn finìBsime dcirisrae- 
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Kte f leMTVfdkal tol« loeeirl* cfcc qalih «mumHo cn- 
iw filile; «««'iMm^^tiiMUilato l' oKorità del lufifo» db 
eolpoil' oedifo alla tlìiggita f Itam-abbaancfie ÌMtf€atA 
CroUò ii «Sfio.vO faoa aiia«morfla verwnciite acoacla; 
ma ciò «OH ofiaiite Mm a. cMiaolavgi akonporo, 
ifoando fi aMtcorò-clw qnaiitaiM|ae Ioase impossibile 
Il dàt corso a qaellewoncte senta cspej-sia fiirsi |*ro- 
'cemare come falsario^ conletieMBO però (|oalc|i« graiio 
di oro parodie facilmentiB si sarebbe potuto apparare 
dalla lega? e nunieraie |e toonete, e calcolata approe- 
stnatiirraieiite là qnaotità dei diversi aset^Ui che !• 
eomponevanoi fé' conto cbe nieritas.Hero dì aiterà setr- 
toposte air astone del croginolo- Btesti-e elSTn in 
queste riflessioni» rocchio gli corse in nn aiifolo 
deir armadio, e la mano prónta a seguirlo ne traseo 
un fascio di pergamene rotolate e ri tenui ede en cor» 
doncioo di. seta rossa. Lo sfolieeon ceri 'aria d| nc^ 
gligeaza» forse tottora col pensiero alle moneto- ch^ 
gli stavano vicine; ma non firpiecoU la sua meravir 
glia, qoando sol frontitpictodi. quelle carte leeet il 
eegoeiite titolo. 

Piano e deterixione dei pa»ti''S§^^ i 
tra Castel dell* uovù e terraftrma, 

Qaesto annuncio sconcertò del tutto leena \ 
iratione, e credette sulle prime cbe non fosse questa 
che un' espressione metaforica, la qoale ne- nasGon« 
desse il vero senso. Ebbe però a ricredersi dì q«ir«t' 
idea, qoando trascòrse alcune ^ine si convinse ehe 
non era quello neppure un progetto, ma s) bene-I* 
esatta descrizione di una strada cbe dovevo esistenr. 
Stavano in quelle carte minotamente raccontai ti 
messi adoperati per condurre 4 buon termine pn? 
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^rebfat OMi pw lo «Mo^foprUn** Bmì» .Imm cÌm 
il uo«tro £brep poifMe |t»c<4« ««i quel parliti 
cli«i fiiù p)ii¥«titvii alia iion briUiuiC^Mi* ■ttoaiiuM^ 
. j»£ccoitttaqu«(<liceatraflèilMalv««u>ceoo-8piega» 
U>1* HKÌoviuelk>; a quasla «p iega«ioua |*(iò dirauira 
i»tUo a ma |>iù di quelle «iella dal Profeta a Satiik; 
Rttt'UMO dae dincoalauxe a itilineidarac doa elMO* 
aUu«« per me «Itreitoolo importanti quaot* iJ bi^ 
laocioo ad un cambiata, bcoprire i' apertami clm 
mette in qwMta via aottervauea, e ciò non rignar* 
da che la mia peaatranione; e poi aaaieoraraii cIm 
aia tuttora intatto e aoerroda pericoli qeealo paa» 
aaggiuc giacché ae doveiai una leoDiida volta • arri* 
achiare di apaccarmila taata io qoa Iella buca» ef ' 
|ieoae«ei un po' meglio^ ■ tanto piti cbel' idea dello 
forca non m' incaica oo»| da victuo. • Qoatfd' anche 
doveasi passane une quiodicina di giorni in questa 
aahi, non vi aarebbe poi grah male. È un piccolo pa» 
laxzo questa sala, e tranne lo cucina, che non può 
essere molto grassa, v' è di che preferirU ad aUogfi 
pih comodi in apparenza, ma incno aienii. huà 
raettiamoct in ricerca. Ora che sono aaaicorato del- 
la eiistensa di quest' apertura ,x bisogmfrabhe che 
Satanasso in persona V avcasechioM perché afuggiaaa 
alle mie indagini ». 

Così detto, diade opera ad esaminare aocnvala- 
mente il piwno. Da priticipfo égli rrcdera che la 
porta di comunicasioiie doìwsse esaere pralioaU nel 
muro verso i I m»Pe, uè gli semhmVa ragionevole che 
r architetto avesae ideato ili costruirla ind einro 
afaito oppoatd, ^hè in Ul^aao «m to di tpaa uh iii 
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cli#il »|HÌi«i poi l*tlfiiÌìi»MltoHftMli uH m- 
defioM^Mi •«{ ÈÌ Iraviiim^ fVreieni ayipuiito cosi: il 
fkimla'liidicafviwl celi Ito pK^ tontaiio dui nnn;; 
OM non tu Unto fiietle' il éi«:oprirl«' fi^rtl»^ non ^ttt 
MS» « lì?alfo-d«l pAvioMoro, nm a tre piedi più-ta 
M, ów maniera thtdm90 a^ére piiiap|Mreifui ài nn» 
fWialni €li*di una pavU. ly aHionile vra Mbrieal» 
eoa^tanl* urte tra «tra colonna «ì' altra; k eootia»- 
ftonldef i^ttil«l< ài liaicondeTano con lauta preci- 
MiMytIleapaoflrt'ttiire di e^istf, cii#^^»oco mcmcd clie 
tnUa laaafacilà dell' £l»reo non giovasse a nulla? e 
ottusi et peirtbbe dire che ri caao lo aervr lAeglio 
dafla itfa'piiiielvavloiie. Mentre inlelflD a iftieate ri* 
eerdie fiMrdara da tulli i lati per iscoprire qual^be 
punto chefit fommintftraiao indislo nude pervenire 
alla t>raniat» seoperta^ gli Tenne>aU^ cedilo ann ét^ 
lecalenelle Ipargeniate desi inate, come vedcmose, e 
aoatenere delle lampade. Desidenrao di aasicorattl 
ptè da vici no del la qnalUà delmelàllochele compo- 
tfieva, aooal^dal muro nn tavolino, e siditOTÌ acpre 
allérte colla man destra quella catenella. Parve cb^ 
esaa'cedtsae allo afono eh' egli feee per istaocarnele 
dell' anello onde esaminarla^ . e ai nccerae distinte- 
menle'tke esse anello, il qnale pareva liaso iielle voi- 
lA'f era mobile e «ceondeva la catena.. Allora fa che 
gli corse al pensiero la possibilità di una naàcosta 
eomonieaiioue traqueU' anello e le molla cbe te- 
neva rincbinseal di fuori la porta; laonde roso lo 
•lirauiento pi bvioleote e regolare: lo scricchiolare 
él un ealeoaccio le aasicorò d' •wer tocco U punto 
tante aoepireto. Lia sooperta della quadratura del 
fiicelo non damfabe fiiaggior piacete ad un natema- 
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Itrorò €«1moU i kiiil«lli4À(i«wlU aiNl»il^ de^t^VHT 
•jUkàti'ju»d«|MrM^»IUilf .4Ca|49 cbioccioU ,4 4»^^ 

•oé poi««« .AtiiflpiurACM.cQlà «lifiaro ,i«iim Mv^ 
Qudsla cìrcMtaosii ipanà 009, ^o «ngu^t i> v«, f «rclté ^ |*b, 
ki «4li« «oie(4i ^ìmìoA.icqiiU), 11^411 rJMVcMutl9> in VH 
•vniallt»!' MCorv«vole,f«ri ffMiii««rf ì |wr mm nenE^ 

ri va chiaiMMiitA cJki. ILIooiUin^ j^\ «|i0ÌU tpdbH %i 

•f Miche. ooiÉocUtà.tui. «erMilmp» ii> . quella Mi9n 
«idt^ifiarè.Hi.QginiaiigDlpfiirf^lavaiiQ traccia di afn- 
héàdoammB n itìi t b ima n o . <d» < mo|l ì >o«i i «dtlìatro;, 
c«i<«ywMimÉ«iif in AnlloiiiQOii^.eoiHrari^vatto, van 
M^odq par; Mie acoiwciiiM la pua. «icurv^za^ ... 

Ma il giorno ara ormai troppo inoltrtito par ^pi^ 
nuriitarsi a qttel passaggio, il quale poteva condor- 
lei chi aa dova. Vero à bensì che prea colà dentro 
dovere ad un uomo essere iudiOereute che fosse di 
giorno o di notte ^ nondimeno importava l'aspetta- 
re il giorno, giacche non era improbabile elle quel 
IpassaggiOf se tuttora esisterà intatto, venisse rischia- 
ralo da terra |ier qualche apertura; e per altra parla 
poi egli si sentiva estremo bisogno e di riposo e di 
cìIk>, giacché le angoscie della passala notte a il di- 
giuno lo aveano estenuato. Kincbiose perciò la porta^ 
e ricorsa senxa scrupolo ai due barilotti , mentre 
qnanto colà dentro esisteva veniva da lui riguardato 
«a proprietà; slmile appunto a Rohiosmi Crusoè 
Siò Oda. 30 
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mmta qiuiucfo inÈwè ci» mi v'ctséo «Uri oooitM 
fuori ^ hii. Faf U f(«ÌMN OMi pSMaiccmi» poicU 
IRMI r uhàtatmàoumtàno W i»tQfal# «ini pradmisa «d 
«eoaoaiia, rioierrò i dtte reelpfeuli, Imcìò dMceii4«« 
it letto wnpcMi alla ¥«lta, e vì*sl coricò wosa dam 
altra premura che di acU(it<irtie ui^ po*ia fielvere. Boa» 
che quel lo iioa foaae II piò Morbido de* letti , era p»- 
f6 ancora troppo reoaìite la aenioria del tavolato cIm 
gli avéra aet'vito di tettilira la «otte aiHercdeiite, |ier 
«▼er coraggio di trovwrvi a ridere. Egli «Wm aAqaa»- 
16 a dÌm«BNrri«i a dispétto déll^ kftoué «<eoUre cbela 
ÉfWTatio soocorio iiòquet 'gi«#»o;il i|iiale al ano oaao»- 
re tfoii gli miiiaeciava che triholaviein. Oh penaien» 
•fairaoao lo augustiiTa^ e ti 'era iiiiMceóte cagione 
quella certa cassettlna'deiMiMMM^ti «irieaUli. Di»» 
pò aJciw tempo peiA si iddoriMotò perckè la apoe» 
«*U uatora «sigerà iulperiiMaiiiiHite 4» imi questo 
ristoro. 
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• • • • • In dolci» atto gti «mori 

Poftli a guardia non aon delta Ina tnmba, 

E levigalo candido alabattro 

Non del tuo do)eé aspetto emala Ìl latin». 

• • • • • itilo in lerrìsn taero 

At too Trai rioa «* accorda, e in lamenioaa 
Sqnn sai tao cener n^tò- errar noa «rade . * 
TI ialino degli «aiiaÓL.^ 

Pope. 
IVmfailMia di HuAmU l^tmU, 

t JVIcgllo caldo clietoMe.conv diqelotpagnuolo,, 
«■Bbmò Malvezzi quando all' allm santi fischiare 
MM falla da cannone che lo risTcgliò con. poco 
ioon |arbo;eqntfta csclemasione proveniva dal tro- 
varci nel ano letlicciuolo, mentre oi^ sogno uscito 
dalla porta d'elMiio, sogno di tortura e di forcarlo 
aveva angnstiato al pnnto da metterlo in convulaio» 
ni. Meglio caldo che tosse, volee dunque qui dirt 
che quantunque la attuasioiie in coi si ^vet^a* noQ 
Cjsse la piò brillante delle situazioni, pure, para- 
fonandola a quella che gli era stala il di innanzi 
pteparata, era da non disprezzarsi, e meritava quaU 
che riflessione prima di tentar di scambiarla. £ 
queste riflessiool, ventilate da quatiU» 1* omanli prn- 
detiza piò suggerire di più cauto» andava tra sé 
ruminando ittlanto che ù aliava , e riconduceva il 
tuo letto cootio le volta della sale dopo erario spr»* 
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mocMtfr « M««(l«i ^:fMM pibib nìl^ilko tu cai 
lo aTM trovato il di inoausi» 

• l'msianiola alla «lisperata, diceva egli. Suppooia- 
mo che il paesaggio tottooiarino aia interrotto per 
qualche cagione iiun reaiovibilét JpòtVd tefnpre rileu- 
lare l' uscita per T angusto Hntiero pel quale aouo 
quieiUra|o; giacché è evideuU cbequesto alalo di 
COie al di :iopra delia inia te«ta iiop puòdurarea luu- 
go.'Dtt oggi a dimani iFraiiceai poaMMibdar T assai* 
lo« e iflipadfooirsi del Ostello-. Fortuna per coloro 
che come me avraano In qu«| «lomento Tjiibi tastone 
•1 di sotto del livello del maie. Calmato il primo im- 
peto» io polfè stfAdbìMrAii aio. nella, camera che mi 
serva di prigione; e caso mai ne trovarsi le porle chio- 
se, ho qui meco quanti ordigni possono essere i)e^s- 
èàri per isforaarh?: ad ogni evento posiso appiccarvi il 
fuoco. Quando mi avranno veduto t condotto amie»» 
si at Comanda ute,' a néra lo sotto in porlo. Uoe vit^ 
Urna della malvagità del Trlvulfeki^c vìlliofa. pef 
«ver tentato «K dar nelle meni ai -bravi IFrauceit 
questa Rocca, può eHa* non meritar protctione?- So 
|ier altra parte poi'tiy>veiò hmm v4a di scam|io Ira le 
acque del mare come la -trovarono gid i- miei Piidri 
tra quelle dell' Eritreo» ellore, tanto mei;lio« 2i»e non . 
mi rimane altra cura fuori di qoelki di far- valere i 
miei meriti e t miei diritti^ ne ho fante doviiia elio 
aarà mia colpa ee non otterrò giustizie e risattc*-- 
B&ento N. - 

Goofortato da ^neete pMspeltìve . losioghiere» ch« 
l'immagtnasione ancora «saltata det pi^iosre! di es* 
iersi sottratto in un nodo quasi mirAColosoMl |mìi, 
tristo do' fiat reiidéfii pSà rideiile» cominci 6 énl vi* 
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titftfé «miclievnfiiieQle i d«e barilotti; e mentre Ucem 
!• «tu colazióne, andava calcolAiido jier c|aaiito tem- 
po a trebbe colà dentro potalo soateiierst in istato dir 
blocco, caso mai eiie ave^^se dotutò sòggioruarvi 
al di là di quanto poteva ragionevolmetite aperare* 
Terminata qoedta refezione, procurò d'incoraggiare 
eè alesso a tentare la grande impresa , e diremmo 
quaai cernie si anima nn leone alla battagtta , se il 
piragone non ci sembrasse trop|io nobile, «d «nxf dì 
aeneo Inverso: il leon generoso per animarsi a coro» 
battere guarda innanzi, ma non contii i nemici clre 
lo circondano; Malvezzi guardò indietro « vale a di- 
re, tornò col pensiero al cordiale suggeritogli dal 
TriTulzio. Fece col suo fazzoletto una specie di nn^ 
do scorsoio, e stelle a rimirarlo: H^tfò gli occhi sollè 
mole denta te e gli altri ordij^ni destinali allafabbri** 
cazione delle monete, e modificandole colla mente, li 
cambiò iji istromenti di torture. Do{K> questo tacita 
aaame» si trovò egli pici forte e risoluto che mai; e dato 
dì piglio ad untlanterna nella quale assicurò un moc- 
colo di cera che accese, sollevò il catenaccio estern'o 
dalla finestra r be serviva di porta, e si avviò per la 
aealdlaacbiocciola cbis gli si parò dinanzi, in quel- 
la aCessa disposizione d'antnao con cut un lupo a' in- 
cammina ad «n ovile* per esercitarvi rapine e dif- 
' tnizione* 

• -Questa scaletta non scendeva però perpendicolar- 
«Muie, ma bensì con andamento alquanto obbliquo/ 
edera evidente cbe attraversava in qoel modo, e a 
poco a poco tutta la brghezza della sala cbe veniva 
da Iqì abbandonata* Gli parve però di di.tcendere nei 
pi& profondi abiui.del mare ; ai numerosi erano gli 

ao* 
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6CiiHiiìcii«gli si |»rei|eritiiviiiioaem^di«aimùIUael- 

l«iitn t ooslri lettori cl»e la gallerU del passaggio 
dei Tamigi deve Irovitrsi Ira (|uarttnÌACÌuque « ms- 
sag(aciiM|iie piedi «1 diitottodellf liuea superiore drite 
acque, ecbe vi sarà sempre uuo strato di argill^i al 
disopra della volta uou miuore di dieci piedi ut Uà 
parte più profonda del fiumt;: ne deducano in coii«e- 
giiefiza fi quale profondità doveva discendei*e qtfella 
acala prima di Irovaisi in linea retta colU «tr^da 
sottomarina. Le acque colà i>os.sorK) avere da circa 
quaranta piedi di altezza : aggiungasi lo strato inter- 
onedioclie divide la linea i^iferioie delle acque e la 
linea esterna della volta; la densità diquesla^etulta 
ia:iua capacità per|iendicolare. àk)ltaulo dopo 4|ii«sti 
calcoli i lettori potranno prendere uua ideaappr<is- 
stma|ivamente esatta della profondità a cui era ne» 
oesSHrio inuoltrarsi. Dòpo «tcum istanti di tìtuba- 
Qieuto il nostro Ebreo ai sofierirò a mezza strada, e 
stette in nuove considerazioni. Du6 circnittanze peiò 
lo incoraggiavano, a progredire. f|uesta scaia era 
io ottimo stato , e munita di una inferriata d' 
*PP<^ggio saidi:isima;,a la candd a conservava ti4- 
ta la sua luce : prova evidente elicanoli poteva an- 
dar incontro a nes:kuu pericolo né per. parte di rovi- 
-ue istantanee, nà {ter esalazioni me&ticli«.Riflel lai- 
do quindi die il ritornar indietro gli era cosa £acili#- 
s^ma ogni qualvolta lo aveste giudicato a proposito, 
• deliberò di preceder oltre sino a .che rincontrasse 
.ostacoli non su|)rrabili. Sentiva l)eiu>ì un certi» tre- 
mito involontario die poteva essere effetto di paura, 
e d^ gli' pi^pque attribuire ad una sensazione di 
freddp p'jugeute^ maggiore di quello die |>eA' «olito 
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ji ìmUta in ifiiei climi; mn ciò non k» iiicoino<luva 
a •f'giio da farcii rinuiiciare ali* impreiw. Giuii.se S- 
nalmenle al fonilo di quella eleriia acala, ch'egli 
avrebbe paragouata alla scala di Giacobbe tcnoiicbe 
quella era diritta^ e guidava al Cielo, e queata.era » 
spire, e poteva condurre all' inferno. Sollevò allora 
eKiròiiitoruo intomo la sua lanterua per riconosce- 
re il luogo io cui ai trovava. Spaiioao pfù di quello 
die aveiM potuto crederlo era quel pùnto, die evi- 
deutenaeiite dovea es8ere4a testa della strada, ^ra di 
forma aemicircolare, cioè preaenlava appunto T idea 
d'un ferro da cavallo, la di cui convea^ilà riguarda-' 
va una porta sbarrala da una barriera di ferrò' no- 
•ita di'- una grossissinia serrai ura, e di un saliscen- 
di che a' iulernava nel muro. Avvicinando pei^ l« 
lanterna ai avvide che la grosM serratura non era 
stata chiosa a chiave, e che focilmeuteavrehlte potu- 
to rialzare il saliscendi col soccorso dì qualche un-' 
eino sottile abbastanza per Internarsi tra il muro e 
la abarra che Iwbaciava. Parvegli pòi di vedere a tra- 
verso r inferriata, ma ad una distanza grandissima, 
an raggio di luce cbe come una striscia di pallida Itt- 
sa si facea largo tra il boio di quelle tenebre; sco- 
perta che venne accompgoata da una dilatazione dei 
tfMiscoli pettorali» e da un sorriso che veramente par- 
tiva dal cuore, e di un genere tale forse ancora non 
couosciato alle sue labl>ra. A sinistra di questa pojrtji 
Qorimarcòcon maraviglia iiiia seconda affitto simile' 
io dimensione, ed egualmente abarrata da una infer- 
riata. Questa però cbiudevasi esternamente da un 
grosso catenaccio và9 una toptia smisurata. Internò 
tra le sbsrre la lai^tana^e si avvide di un* ultra scal* 
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•s.sai {liù spatSota e eomòdii. Mille pentii gli ti «ffil- 
larotio «tiloré alla mente. Era'evideule ette ealatcTi 
con qnelU strada una comunicazione più imniedìata, 
ed un passaggio molto meno penoso di qaelloda essolui 
' praticato; era più cbe probabile cbe quulchedaimoo 
conoscesse resistenza; ed era naturale fierciò che, 
accortisi della soa fuga, uè venisse altresì Moepettato 
Il modo. Aggtnngasi die neir esaminare più al tenia- 
mente il catenaccio, credette di veder savr' esso delle 
Iraccie di olio recenti come se qualcuno avesse avuto 
la precauzione di umettarlo di qitella materia per di- 
minuire le difBcòllà opposte dalla ruggine. Allora 
più che mai gli si rÌBDoveUarono i palpiti del timo- 
re, e questo veniva ad accrescersi a misura che vi 
stava sopra col pensiero. Leg^mbe non sorrèggendolo 
più che con difficolti,' volle sedersi s'uH' ultimo gra- 
dino della scaletta per la quale era disceso. Si abbas- 
id e depose la sua fanterna |ier lerra, e alquanto alla 
sua destra: l'ombra dèi suo corpo s' ingigantì, e an- 
dò per questa nuova dis^iosizione dilla luce a riflet- 
tere sull'altra scaia che gli stava a sinistra. Egli fai 
vide colla coda dell'occhio, ed il sangue gli ai gelò 
nelle vene; gli si rizzarono ì capelli sulla festa; nn 
sudor freddo gli bagnò la fronte, e non gli rimase 
che la forza di sedere» Si ette alcuni minuti in questo 
terribile state»; ma la riflessione calmò ben presto 
r agitazione del di lui spirilo. « Sciocco! pusillao^ 
me ! disse a sé stesso: V ombra mia mi fa tremare. Sa, 
coraggio: se realmente v'è qualche pericolo* ho biso- 
gno di maggiore attività e calnis di mente per sot- 
trarmiVi. Non mi resta che ad aprire, o a sforzare 
questo saliscendi; aoù vi rioscirò ^eiiza uii ordigno 
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dl^ftrrotf konit è iMcesMrto , hléìÉpebaàhìtt, eh* iè 
riealèlM l|ianU acala |ier m^ttrmeue; pddil'ÀiiMill 
pdnono bastami; poclti altri couèliiijni a'iahpMttitilw 
to;>P»rchè Iretaàtt? Cofagj^o, AlièlC, eoir^gginrpeii^ 
•ila ^ttàZxs titrorerai fcr iiH »i fìteìlt ». Di fatti il 
eonAiaf» Opterò i adlìtt éffirttì. 8i aitò, Uic di mano 
#Ua atiìi'liiiiferiiR, e viife cbe l'ombra a'fmpieeolita 
■ misura die U luce colpiva ro«n^ òbblrepiainenle ii 
ioocorpo: Tabbas^idd} iiuòvo^la rtatz6qaam per giQO- 
co'e conte per courineere 1* immaginazione sua che tt 
laiilaima «ber area atterrito, mm era che un effett» 
•ttatonik degli aripriii. più b meno obblb|ui tfella lucè, 
e del cor^ opuco cbe FarMshiva. QuaAd' ebbe due » 
tM Tolte ripètala ((tteir^pertenn appunli» cove ék 
«M COI» un Catullo per faàrìglrarfszarlo ceni' o» ogge^ 
4«r>he lo- apavvota/ripieiiè il camminò ctie colit deiK 
tny raTiw condotto, nensenia ayergellato un ull^ 
«HO agnardo sull* inferriaia; ai diede quindi a salire 
cou^ieiao fraticoe spedito^ Giunto sena'ontticolo nella 
«ala sovradoKcritta, non ebbe fatica a rinvenire un 
mieinetlacb* egli giudica affitto a propealto per V uso 
•I i|uelv tedestinaTB'i qitlndt, determinato di abban-» 
dtìbar per semipre queir asilo se gli riwfcira di aprN . 
re la barriera cbe vi frami^ejtevA rniH co ostacolo; 
Mpri^TÌdedi biscotto, salutò ancora una volta il 
barilotto del vino, e non dimenticò d'intascare lo 
monete, d»llequali speriMra Irar qoaleiie ])artito. 

Mentre stava per arvrarsi, ripetuti e frequenl issi- 
mi colpi «H^aBuone , frammischiati d» orribili gri- 
da, gli fieri reno l'orecclrioe' stette nlcon! monlentf 
ad ascoltar trepidante; e'persoaso che si era Tenuto 
•d oaa lolla dedaiva» fiedette cbe ti niomeiUo nim» 
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^otlMcnrre pia apportniio» fUccnU^titt te W um €m- 
%fi^m tt' iifcnumnìoò. Qi nato al pieilpilrU» oCftla^rW Ira- 
teorie epa jiMiggior (r¥»€Ì^z*^ «li jH-init» ft^clièrociiia- 
cÌMVa « coooocisrii jl U'rreiio^iMm «Uh* «lillicoltà a mìk- 
,var« il «alificeiidi delU biii'rieia;e€|iMMtU c««iilriu««a ri- 
volgerti ^vra i r u;;^i noti iuoì cardi II». Tuccd affiena 
col piede le prime Jiiice al di U dell' iuferriata^clM 
cominciò a nfa|>irnre cou miigmior, libarti. Molti de' 
noatrilettorì avranno più volle aiwijititu allea|iCFÌciiie 
di 6'<ica«« iNranuo «lati Icstimooi delle a«igo4ciedi 
na Qccellu o d* un coniglio rìnckinao aotlo l« cainfa- 
na piieuttatica. Gli aneliti di quel misero «miiMleai 
vàglio faceudit più Ine vi o |>iù rapidi di m^oo iu ma- 
tto cbe per 1* itxioiie delio «tantuflo il vacuo «Iella cam- 
usa diveula più peifetluj e di «lano in naaiKi ti 
rapirò divenlu più facile e più libero a miaura che, 
per r AKioiie inveiaa» rarU.torua a ricmpirr la cir^ 
conferenza della macchina» e a dilatare i pidmoiiidcl 
paziente. Malvezzi era appunto stato T uccello, era 
•tato il coniglio» a coi la «paranza ed il liuaoreavei^ 
no rubata la quantità dell' aria necetsaf ia alla Ma|»i* 
razione; e l'inferriata che girava aui propri calcini 
era lo slanlufiu che, nioi^o da pieloaa maft», lipirta- 
va al ano petto q4ie«lo beurllco elemento. Il para- 
gone tenie alquanto dei Ijaiicht della tciiola, for^ non 
e gran tempo abbandonati da chi scrive; ma se offre 
un'Immagine etatta» che giova? Oh! «testerò qui 
tuUi i peccati di queat^ narrazione! 

Stette il Malvezzi qu^lclie momento im.forae pri- 
ma d' inoltrarti , rillettendo te f«itie migliar parlilo 
il richiudere la porla, o lasciarla N|»aUncala. Si at- 
tenne poi al primo di qnetti due , prnsanilo che ove 
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^«teiiit Mi «tfiert inMgirito, queir ittferrfitta AtrebU 
potuto c«Mre di ortacolo almeiio fin che ai foste tro- 
valo il mollo ài aprirla $ e par altra parte se qualcbe 
jtiiprevcdrtta circostante arease co^lref to lui stesso a 
nrtrucciiere, trai sempre padrone di serrirsi per rieii- 
I rare del m'e%«rf adoperalo pef uscire. Procurò quin- 
di di frair^meilen; un lembo della veste tra la soa 
iantern^i e l« direzione dell' iu ferriata che siflascia* 
ya «Itetro, non solo p«*r. nascondere .lè stesM> nel caso 
che pniesiie capitar persona che di colà venisse ad 
««loccbìarlu , ma ben anche per ispingere quanlo pt6 
innanzi gli fosse possibile una maggior quantità di 
Ilice. Il cammino die liscio e ben conserrato gli *sl 
|*arava dinanzi di mano in mano che avanzava « noa 
offriva ostaecvH di sorta: solamente parve accorgerai 
rlie il piano ne diveniva alquanto inclinato superiora 
nienle; e a misura che procedeva , la luce che tot* 
torà in lontananza seorgevaai , ài faceva meno irtCer- 
in, quantunque sembrasse sempre farsi largo con dif' 
fii!ollà tra frantumi e fogliame. Giunse finalmente 
«ireslremità di quel soHerraneo , e ad alcuni passi 
al di qua dell' iniboccntura trovò una lapide di mar- 
iiN> nero incrostata nel muro, sulla quale era già staU 
ACufpita una iscrizione che il temilo avrà pi& che a 
mela ^rrosa. Le lettere che tuttora rimaueTauo era- 
no le Jegtteoti 

LL . • . . LLUS. € • E . . . . T. 

li Malvezzi veramente non pose gran niente a que- 
sto rhnaintglio d'«iscrisione , che |ier Ennio Visconti 
aarcUie atala «m |raMua preziosa. Alenili detti au- 
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.ijqy9|-i che noi QiMisitlUiimM unteHMiito fMr n» 

amarro lare ai luMtri Jettofrt la r«ltc# 4|ilUicoHSe*4iir« , 
cftfiiet^ro trovare in i}iieJI« kUer^ f iiMia. pceci««- 
meiiJtc baiflaMc a cqnojicere il .fot^tore di <|u«*iro- 
^'ra marav,i(;lio9i|.; «d il ai|;ii«)r OI<ll(iicL« l*»f»IÌ4|«a- 
rio del famotf) Walter Scott» cui noi iuvitaimiiiD a 
l^ar9^ne mia «(liej^anoiMtClte certamente 4f»p««i esaeie 
^ piji coiiauii^aqea al vefOi alieM |a iiqu {laneg^ 
lille sua iwi'ÌKÌa nel di^sliiigiiere le vnre mtuieta wr 
f.ìcUe ÌmX vfCcUi ipUli .di Sc«4ua, ci Ai corleae «UUa 
jW^u^^. y4ef j^iryU^ioiie i 

jL'.iflraelitH adunque ofior^ appena di ito (iiMMxloqiMl* 
ia Ijtpideclie f riiidijCaya il imnm« .di colui a c«i età 
debitore della vita , poid»^ non v'iie dubbio che .il 
TrivuUJQ^Ii ^avrebbe manleunta |a,|v»rala m X#u« 
cuijo 4»Qn kU ^v«4fe ycircA mille ciu4)neceiil*aiMil pri« 
OHI pr^p^aUi uoa vìa di 4alees»i,. l'er^ 1 oottri iet* 
^ori nou ÌBCoi|iiuo r EJbreo d' ingratiludiiiepvr quel- 
la uegUgeuza i l^a t^|»ti altri delitti addoeso da rio* 
•ciré odioso a qualuit^ue oiieita perauMa! sicché coo- 
yiene assolutameirte perdoqi^rgU se iu (|ueila circo» 
sUnis non pensò più a Lu<;ullo che a.Tigraoe. Egli 
avea ben altro che fare! 

JL* apertura che terminava quella via, e le dava 
^aditp^ era alquanto ristretta, ^erchc^ 9 ^mpo.erio" 
curia Taveano sparsa di frantumi e di rovjnc» danni 
ai 4|tuili tutta la periezioqc «'la scdidità delle epere 
romane non può eternamenli? re^is^re* Oltre di ciò» 
r 4Jga nuiÌDa ^ redcrf,9erpt'iWÌaMMt «pUfireno i^ge- 
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r« par inlrecciarólelorO'ibsU^'tl^e Di^ifMMiviMiolvV' 
,ta Ja l)OCca esteroa^ e s' ioteriuivntio lUirvfi iiei.$t^90ii 
a più piedi di diiUiivai Qiuiii<» a qml jpqjiC^ Mal- 
vezzi y fu prima stia oQva di «siervap tulio inlqii^ 
per riconoscere il a ito •io cui ai troyava, Al|oii^j|i^ 
colle malti alccmi dei più sfollai ìwnji,^ai «ittaflui^j» 
fila di lugubri cipreaii colpì Ì4ucti ocnfair Ali Atcm 
.paisai di distanza, uia ficcala orna diiBarino biaor 
co coi coperdhtoa tnetàtaoHevato ai' Alzava ;soyra ^^ 
cippo ili graziosa , ma aampliciaaiip^ ferma; p aql|a 
parte anteriore di esse atayauo^ scolpi te qqe«te p#rol^ 

Heu! Hic voH Est* ^ 

Siitgola rissi ma inscrizione per un monumento fan^ 
reo; e singolare tanto che noi siamo di «wisq che 
)>ociie o nessuna se ne troveranno .di egual faiktasia. 
Un salice piangente Io copriva quasi tutto coi ca- 
denti suoi rami. Più io là oominciavn una serie di 
portici eleganti e svelti» alcuni de* C|uaU.contenevaiio 
de* sarcofagi , molti altri delle lapidi » e la maggior 
parte aspettavano ancora die la ihesdrablié morlis 
mandasse loro degli abitanti. 11 meiancook» taS^ 
baccato, il solitari(»aas80 si frammettevano di qui^n* 
do in quando sulla fix)Hte dei porticato» ed àrtkuo dfr- 
Rtinali a somministrare ombra pittt<>sa a culmo cli« 
amavano di essere sepolti all'aria aperta** 

Dopo queste coneideraftioni olieix^n firesero a| Mal- 
vezzi che •'ilcum roomenii ,. assicuro lo. cl»e stava (ter 
entrare in uncamponantp^sppoggiò le rpaai s*iir,orJo 
d«ir »|i«rturn , niotlcodoii cckiì in •pnsizioae. di ain- 
t^rsi per usctm. Vellosi esso roiMii^iilo iHical|iealìo'di 
lenti piis^jl loi I ratteauecfeil proceder oltre,: omie oneipt 
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-f«f0 1« fienoiNidbQ ptiwn «ranitrti «ppanto • «lucila 
^Uk 51 ritmiae alena poco» « apetiae il aqó lume» 
^VMCltogli OOMÌ ìitotilo. Una dmiua di afta atato- 
M , avVolla in uo manto acfo » col capo ci^to da al- 
eoné bendelte , progradiva varao il noiiu milito indi- 
ato pel primo, aul quale cioè clava Turarti a aco- 
parU. L^ aspetto di lei era soletine, e Tardar mae- 
-aloao. Purtava d«ie cettiiii di fiori, altri in radice, 
'ittri ttMCCati allora allora dai fambi. GiunH.siil li- 
mitira di qoelP apertura stette un itiaiile a rimi- 
rarla; crollò quindi leggarmeole it capo, «d un sor* 
riap meiitisslmo lesfioiò le labbra. Il vecchio larao» 
lita, la cui persona si trovava in tutl' oscurità, uou 
teline dà lei menomamente ravvisato; eglibensi scor- 
geva la donna, cbe all' appetto ed alle vestimenta 
poteva essere creduta lo .spirito guardiano di quo' se* 
-polcri. Si scansò ella quindi , e ai soffermò presso 
quella tomb»; vi depose ai piedi uno dei due cestini. 
Trasse i fiori dall'altro: erano rose bianche e gialle, 
gigli, viole, gramigna, mirto, «ufferano^éd altri 
frammisti ad erbe odorose: ne riempi l'urna , e ve 
gli aggiustò cÒH ordine. Parve compiacersi in quel!' 
occupazione. Smosse quindi il-titrretio a pie del cip- 
po, e vi trspianlò quelli che nell'altro cestino sta- 
vano raccolti. Era la pallida primaticcia mammolet- 
ta.era l'odoroso biaticospiuo,era l'auurro giacinto. 
Passò oltre a mesz'ora in queste faccende, terminate 
lequali si eMÌse|ier terra a fianco al cippo, appoggiò 
'fovr'etioii gomito sinistro, e sulla palma della ma- 
•o la tosta. Canticchiò quindi «otto voco qoeati^dul* 
èiaaimi versi del Cigno di Valchiusa; 
« • : Ogni mia gioia 
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• Pirlo Mo dUpirllm^i» |M«iteé:«ttlte; 

• 0|{iii dolccBiA di mia vita è loMa n 
Furava che questi veni «▼•■Mipre4oc|iiaai|iarl«tlo 4ì 
più lunga caniilaaa, poicbè dopo «leoni «inull di 
fiaii«a ripigliò, e t^lla tutta la gni»t<wiaii»a Caotona 
«li queir «moroao Poeta 

a Si è debile il 6lo a eoi ai attici^ 
» La gravoaa mia vita^ ee* » . i 

ondò avolgeodo con poehiasime f ariamiMi e«ot| bì#- 
aiia»imo aoceolo. 

- Malvezzi dal primo momeiilo die a ve« £Mal0 V et- 
cbio ao quel «emblaote» era rimaaio come animilla- 
to. Narrasi di aerpenti» agli a^rdi* da'qoal^ «I «I- 
4ribaiaóe la magia di reudeni immobili gli animali 
cIm la mala aorte «tiaaciiM loro davanti « £ra quealo 
nn cajioaflatto simile. Mal vezzi, co':piedi« lecqi cal- 
cagna bfciavaiio qiiaai iì moro^ procurava di' tfoer 
indietro qoanto pie poteva la per^oiMi lenza per^ to- 
glier roccbio dall' ente fnittterioBO. cbe gli stava 
davanti, e senza azzardarsi di far on passo nel ti- 
more di attirarne l' attenzione col più piccolo 910- 
vi mento. Qiwmlo poi la vide sorridere quasi sdegno* 
sameiite, eglicnedelte per poco di esserne stalo rav- 
viaato. Questo stalo di angoscia noti dutò cbe un 
Istante» ma fu crudele* Si consolò rflqitaMlosllorctiò 
la aoorae allontanarsi; ma seduta «be fu, si trovava 
appuutp col vide, quantunque un pu'.obbliqnamei^ 
t«, dirimpetto «1 misero prigioniero, a cui, se ne 
giudichiamo dall* impressione cbe ne ayea ricevuto , 
ella dovea servijecome dì sentinella colà posta per 
iaipedir:;li 1* uscita, li volto di lei, mentre cantava 
la mesta canzone, avea assunto un* esfircs^ionc di so- 
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pi valilo -cbUebeoddltMl c«)po»eieSdaTaBOooa ceri' 
krtvcoiiM di neerdotam cK quel fnoebre luogo. Com^ 
Idibé terwiMtar affetlnctoa eMitUen*, nel dir la qnak 
«letteirà usa AtnerÌMiiBa «spnessioue, .óiaMime ogni? 
ifiialrolta comÌDciava una aiJrofa, atetla aliCttRÌ.ini<« 
filiti racéoltaMuraligiaso-ailarauK' Avresti detto che 
l'ineffabile dolcezza di qua' versi tutta ie avessero 
'V ittiimr iiiveetHa< Ma a poèo a pAòo il suo viao»pri- 
kna pallido come no funebre lenzuolo, andò acqui- 
Iteiido una tinta di -rosa^- Gir occbi neri come' lo^ 
HHqo acftttilKirmile di luce. Cacciossi sdegnosa- 
métkìé t capelli dalla ftoHtee^ era evideniisiinio che 
penaieri di altto geaere V agitavano io quel Eoomea* 
to« Di fatti 'BOB tardò molto a prorompere iti qaeatl 
ielrrìbiU accènti: 

' i Vendetta! ih al, v«adetta al6ni a' indthfoù 
* a L'aitgai-erloite a te farie tevrtbìH; 
» Odi de' ieif i, che a' lor cria ai Hxiano # 
e FoH«ri di Spavento, i crudi sibili f 

• Ve* qoai dagH' occhi vampeggtanti schizzano 
» Roftse scintille! Ve* quali ombre ort'ibi li 

* Il nostro giorno riveder oon temono 

' » 'Tetre faci agitando; e roche gemono! » (i) 

Si alzò air ultimo verso; le statura di lei parve es- 
tersi ingrandita di piò pollici. La stia fisonomia^ 
^ima mesta e aoave, acquistò oo^esprìessione te- 

(f) Qaesf'a ' bcliissTmV ottava è una Imitazione d* 
fina strofa della itiagnifica Ode di Drydcn Potere del- 
ta mugica sui cuore umano, falla dall' cernii o tibiiIrO 
pdtea &bgeIor1tatza. 
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yfRvn cdoicunu Si mise a pM«<^liMre dÌQ«ozi a quel 
ae|«)lc]'0€(iiipa«sì affieltali, quiiiUi più medUati a 

O^iii parolai ogni atto di quella terribii donna « 
era piombato sul cuore del ]VI«l?e£>i. Egli non pote- 
va più moversi: pareva avesse indosso la camicia di 
^ombo ^be Dante caccia «uUe apatie a certi reprobi* 
Bla qtiaiMl' anche avesse avuto la forza di cangiar d^ 
silo, a qual parliio ai sarebbe egli appigliato? -^ He^ 
troeedere? Ricalcare senia Imna quella slra4a che 
gii con tanti spasimi avea percorsa ?— knpossibi- 
Ìe*-« Proceder 'oUr«, balzare arditameata addosso a 
quella donna, efl usare della superiori là Gsira^ che 
un uomo dovrrlibe avrre, per farsi largo caso mai 
avesse avuto 'pensiero d* impedirgli il passo, questa 
era una determinazione della quale non sapea esser 
eapace. L'insieme di qnéila stngnlar doitua Sf»ir<«va 
un non so che dt magico che 1* inelkifidava nel sito^n 
eoi' si trovava.^ 

Frattanto gli scoppi dei bellici ttroanenti abd a* 
Yano di mano in mano crescendo, e r intona vano alle 
orecchie con orribile fragore Al Malvezzi ne ire- 
OKiTa Bno la pie piccola Ghri Ila; ma quella donna non 
mostrava la menoma allcri«2ion«. Avresti detto chu 
fosse qnelta ona non ingrata armonia a' suoi nervi • 
e certa niente Vioo dovea eitstredel tiit lo discorde da Ilo 
stato del di lei cnore» Varia, vivament« sgitataie 
sospitit-a , rimbombava cupamente i-n queir antm^ e 
tie traballavano dalle fondamei»ta le mute dimore dei 
morti. La misteriosa donna, dopo qua' primi movi-^ 
menti d*iraeskhitt nei versi che citammo , si calmò 
a pccón poco l^assrggiò ancora àtcum mÌDuli» Udi 

ai* 
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iÌTÌsssl«iMCMito»IAiMlMns m n wum é iitingJf i M àaJàt 
pieghe della ireste att. lUtrtecioo, e «tette Mirra amo 
meiiiUiiUo e Icggeado. 1 a>lpi di catmone, che si rao- 
'CedtfVaiio con tcicredibiU celerità, noci la diaUigiieva- 
Bo né |MÙ uè ineuò che ie aveMé avuto couiaBe eoa 
quel Mtfso la duresia e l' inieniiikilìU* 

Mentre j«tavauu « l' una aciorU nella lettura del 
tuo libro, r altro agitalo e medi Ulioudo sul partite a 
cui doveva ap|>igli«r«if due nuovi peraoiiag|>i compar- 
vero tu i«c«na. Una tiara en alata deporta il giorno 
priftia diiMnxi ad un altere cretto alla n««tà d«l por- 
ticato. Veuiiero' perciò i beociiini per couftegnacue il 
caduv^i-e che ooiiteti««a alla terra, e deiKwero quella 
bara a poca dictawM dalla bocca del Miiterrauii i , e 
dirimpetto alla donna nera. Dato quindi di nutiioalle 
s«p{ie ed ai piccmii, ai misero in dovere di acavarue 
la buca; mi ìhImuIo- che aUvauii iu tale occnpazioue, 
■ffiilln simite a qiiella d^ìbeccumortj di SUalu:A|ieare 
neir A tl<M|uinto dell' ^meleio, si stabili tra loroil 
aegiieiite dialogo, del quale ]MUlv«ar.i, per aoccesci- 
meuto di svcHlura, non peitli aillaba. 

a lietiì!Gi««ccimu(comiuciòl'uuoiiitNnf oche con 
un sBbio uiTsaiicava il piccone tiel manico perche va- 
cillavii ) , beni! la vedi? Son fi>r«e i segreti del gran- 
de Alberto quelli che ste meditando? » 

Deut in adiulorium meum intenti e ^ 
rispose Giacomo cou voce piti soltomestMi » e volgen- 
do a bello studio le spalle alla donna come per non 
vederla. Amico Basilio, t'ho già detto altre volte 
ch'io iiou m'immischio di questi 9JK*ri ». 

a Hem! ripigliò Basilio chiudendo un occhio, e 
iloroettdo un pu' la bocca iu atto d' uomo malisifwo : 
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pi^ di «imI sepolcro ». 

OifiCfHno crollò la letta, ma ooq il rivotac; • ccv- 
nrìficìò a acavar terra. 

B* Per un b««cliiiio , Giacomo mio» tei molto pu- 
8Ì Halli me ». 

G. S^rà comasnrà, Baailio» ma M quel cIm<1ìc9, e 
<|n«-llo cli« ilttvo fare. 

B. Uh! vergola ! Av«r 'pauradei mori il* • 

G. Dei morti no, fiiiebè aon morti; ma m torna- 
oo ad «nMr vivi, oli allora.... "^ 

B £ «llora? H«m!.. l morti che lomaao ad cmer 
vivi!.. Non ao M ae ne siano mai fiduli. 

6' SMrà come mrà, Baailio; maioiK>qiielcbedico. 

B, Se pot(^ fnlerae ttu«Qlo!..«Se potoafi a?ere 
q«ieala bella fortuna!.* 

G. Oh, t' iiiaegno io il modo di loddiafarti. 

B' Si? Da hravo, Giacomo mio, andiamo a |iaamr 
la uotle là iiell* antro del cbirnrg» Jacofio. Se è vero 
die tnto spirilo vi viene tiiitc le sere » ftwpii^aro* po- 
tremo poi parlarne di propria e8|«rieuza» 

G. Basilio» non canzonare. Moucanaeiiar, Basilio! 
lo so quel che dico, e ifueL.. 

B. Kquel che devi fare* Ueml ma acommeltiamo 
eh* io vi pr«rio il mio letto? Scommetti soltanto Iji 
bella camicia'cbe avevi indottK» il di di San Gennaro. 

G' Non ti caixerebbe bene U mia camicia a righe, 
màlstmedopo simile »v veni ora. C poi ti pulserebbe 
di Bolfb. lo so quel che dico. Bastilo. 

B. t^roviamii, Giaoomo mio» proviamo; ti r«|plo 
un tari* 

G* Noa CMXi»imr, Basilio. lUtioi,4)be bisogno Mi 
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f deMa-wfai cAwfwgnl»? GwdMni aietrou fi scfUi- 
pr« li? Ebbene, spiegale il taOflesiderio,ejiou avmt 
da^pemicre una f r«na fier soddisfarlo. 

^. Oh questo poi no; noo fon sì gon«o. La mia 
nh0lti*rA» b«m! mi caverebbe gli occhi* 

G. Nc»n temere, che de' tuoi occhi iioo li rina«r- 
reMye domami cbe la cassa dove sono piaiiliiti. So 
quel ohe dico... ^ 

B. Ma la.tctiiino gli achetzigJaques, come dicon'» 
f nostri novelli padroni; e narrami on |h»' quel l«iiitu 
cli# sai di qtiesl' ayrentura. ^ 

O- Di qitAlearrentara intendi parlare? 

f. Hem .^guardati dietro. 

O. ^on mi moro di un pelo dalla mia direzione; 
parliamo di altro, Basilio; parliamo d*-a|traj io so 
quel che... 

B. Dunque narrami « pantino quella del chirurgo 
Jacopo. 

(J. Vitrmì sentita mille Yolle. 

/R Mi é slata ripetala tu tanti modi, cb* io non so a 

chi credere. 
a. Ma io siche so qnel che dico, lo la so proprio 

tele q«mle avvenne a quel ixivero professore. 

S> Or dttflqoe, 6iacomOf intanto che ci ri posi* mo 
ttti momento, dimmela un po' a tuo modo. HepiI R»« 
cortei non ci sente, non è piò di qnesto mondo- 
' Ù. Volentieri, ma a cond«i«ione che lascierai gli 
schermi, perchè io so quel die dico- •- Deposero allo- 
ra i picconi, e si assisero con i piedi nella bucj» die 
aveano per àntk stavate, GÌMomo col dorso rivolto 
alla donna, e Basilio a Ini dirimpetto. Giacomo *i 
levò H espiieflo ù{ testa, si asciugò il sudar* rPP.v^o 
•traccio che era stato un moccichino; e comincia* 



dby Google 



»«5 ^ 

• Ti MVTieiic^ Éésdtk dùbbió/doìki nptie:!» cui 
Alfonso, piouiiftiato al Aglio EérdinniKlo il régno, sì 
ritirò a Mauri, Se beu ti ricordi eraqiMsi la mezza 
notte quando noi lo incoutrafrimo poco distante dai 
porto, Rccoropagaatd da* suoi, clìe «idaVan briga di 
rincorarlo perché si aiTrettaase a metter piede sulla 
galera che T aspettava, ho spRVento e la confusione 
erano al tolltio. Or bene, vuoisi che ap|>eH» il uiivi*^. 
glio che ricevette quel monarca si era alsccalo de 
terra la lunghezza di sei volte questa bara, arrivaitia 
miospirito, né si dice qaale,che pareva essersi affi «^« 
tato ^ a corrergli dietro con quanta prestezza glielo 
permettesse nn paio di scarpe le cui spole avéano 
più di mille ponte jdi acciaio arroventate, e che ad 
Ogni paftao gli bì conftdcavano nelle carni vìve> poi* 
che, era iMnsl ano spirito, ma linòspiritòcollb carni 
e le ossa tali e quali le abbiamo noi. Non ridere» 
Basilio , perchè io so quel che elico ; e quel che ti 
narro è tanto irero, quanto è vero cbe to sei Basilio 
il baaterdd, ed io Giacomo Ciceri 6glio legiltiUiodi 
Remigio Ciceri. Insomms, quel tribolato giunie alla 
meglio alla sponda , ma si eacciò le mani nei capei-' 
li quando vide che la galera V avea già abbandonala. 
Il povero chirurgo Jacopo, che s'era colà reCìaloper 
accompaguare il suo padrone 6n sovra la sua nave» 
fu afferrato da quel ribaldo, che gli accostò la bocca 
alt'orecthio feusbrrandogli varie parole, dicesi in lin<» 
t^na caldea, lingua familiare agli spirili; ma ilm^ 
schino non saptfa né di caldeo uè di arabo, «con vo- 
ce tremante »i fé' coraggio a dirgli le sue angustie» 
cioè che non avea inteso sillaba. Allora lo Spirito »i 
prrparava a narrargli il fatto suo in boon italiano. 
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«luttiido il prioMeoipo MU dodici ofc ti fé* a l«t- 
ter« all' omini; io della cbifSa di Saii^LioitanWi in 
CUiaia, il <f i.'«t« omlogin, r|u»ii<fifi(|ne un pò* Ionia* 
no dal |MH'iH, non mauro dì m»n(Ur dislinU'mcute 
quel sanno, pui^liè un vento di Lilieccin t* ritcnricò 
di portarlo. Allora a vred^'udosi quello Spirile* cIm 
gli TMiram il temi» di dir tutto, r(>enteudo»i for- 
te già slrMQNiare da un' iuviucìbileforza, si afiWltò 
ad aTTcrtirlo «I» Jo aaiiettava all' indomani in 
questo lungo, dove gli Mriebbe confidato certi suoi 
aegreti, e gì' ingiunne di tmn^nrisi a tatto eoeto n 
due ore di notte, miuacciandob, ^1 caso cbe^avet- 
ae mancato, di inaTibili castiglii e tor«iittti; e fret- 
tanto per caparra gli morse uH,oreochiu. A qoest' 
oltraggio, V B<icuUpio, tutlocliè pati ent isti mo, gettò 
nn «rido acuto, e fé' un alto come di minaccia alb 
Sinrito , il quale, battendo in quel ponto 1* ultimo 
colpo' delle dodici sparve nel momento stesso che l' aU 
tro aisffva la mano. Il povero professore portò la 
mano all'orecchio, e ne la ritrasse tntta iotangui- 
. nata. Il riccio del hi m vixzera, che appunto stava 
vicino all'orecchio, si trovò ai so come se la fiam* 
mei la di una candela lo avense due o Ire TOlc lam- 
bito, si che il met^diNio ebbe due danni: dannoall' 
orecchio, e danno alla saviéra. 

Ail' indomnii 1* imbroglio si fé' più grave. È fa- 
ma die il povero Jacapo si sia recato a consultare 
un casista, perché gli determinasse la condotU che 
dovea tener» in qHella circostanza. Si pretende che 
costui lo abliio richiesto, se all' interpcllazionc del- 
lo Spirito gli avesse promesso di recarsi a quel luogo 
di ritrovo. Ma Iacopo non sa ne ricordava ^ìhi era 
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|Miò ben certo cl»e se gU afe* Citta quella prcMnea- 

Mi, fu promeMa estorta o dalla paura» o dal dolore; 
ed iu (al CHUO pretendeva che dovere eaaer nulla» il 
Gaaistii Tolle discutere, distiuguere «uddìvidere, e 
clieflu io. Fatto sta che la sera arrivò aettza die ai 
fcMse |ier anco ualla deciso. Il chirurgo però uon avea 
nessuna voloiilà di trovarsi a quel convegno per rf« 
cever conGdeiize delle quali sentiva benissimo che 
poteva far a meno: laonde senza prender altri pareri « 
ai chiuse iu casa, deterniiualo a lasciar picchiare 
chiunque avesse avuto bisogno «li lui, spirito o noo 
apirito^ Verso le due della sera egli stava tranqutl- 
laincutef almeno in apparenza, ìmmIuIo» a tavola 
colla sua famiglia^ |iortava la forchetta alla boc- 
ca nel ponto che il primo tocco dell* ora si fé sen- 
tire a quello slesso orologio di san Liouardo iu 
Ghiaia. Neil' istante medesimo disparve Jacopo; e 
la forchetta ed il boccone di «arrosto che vi stava 
infilzato rimasero sospesi a quell* altezza alla quale 
si trovavano. Figurati, Basilio mio, fìgurali che sce^ 
u», che bisbiglio, che iusurro. ìVla per piangere, per 
bisbigliare, (ler susurrare, il Cielo non cambia i suoi 
decreti, e prima della mezza notte non si polé aver 
«oniezza dello sciagurato* A quell'ora peiò quaQ« 
tonque ()Orte e finestre fossero chiuse e sigillate, il 
buou chirurgo fu ad un tratto riveduto assiso al suo 
posto: la forchetta ed il boccone di arrosto, segui- 
tando il movimento della mano, gli entrarono in 
bocca, le mascelle masticarono, sebbene, dicasi di 
mala voglia. La famiglia, che già quasi senza spe- 
ranza s' era separata, al primo annunzio del suo 
riturno corse per abbracciarlo; e dieci voci lo iuter- 
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rof{«T»iio, e venti braccia lo striogevano; ina egU 
non pò rea disposto a rispondci'e né alle loro dimaii- 
de ne alie loro carezzo. Era pàllido coma uà cadave- 
re, e gli' grondaia sangue dall'altro oreccbio: fq 
visitato, e ti rinvenne un» ferita afiàtto eguai« a 
qnella della sera antecedente, e parimente ai trova 
abbruciato il riccia della «azzera dallo atesao latti, 
dal che si concbiuse che il pato di colui cbe lo avea 
baciato non si poteva paragonare né al profumo deir 
le rose, |ièa qiielb de' gelsomini, 

AIIa dimani si sperava di veder rotto iF sigillo, e 
la curiosità di tutti era -somma. Ma quel tanto elio 
da lui si seppe, si fu cb*egli Tenne trasportato da 
una mano invisibile in questo Upgo, e qui per forzA 
trattenuto sino a cbe il primo colpo della mezza 
notte battesse all' orologio di San Lionardo. A quel 
tocco lo Spirito si avvicinò ancora una volta ali* 
oreccbto di Jacopo, il quale avea già dimenticala la 
carezza della sera antecedente; e ùngendo abbracciar- 
lo gli die* dei <ienti peli' altro orecchio senza dub- 
bio fiercbè ^ì ricordasse di lui, e non prendesse come 
un sogno le avvenutegli cose; e nel momento stesso 
si ritrovò seduto sui suo seggiolone in casa propria, 
coir orecchio grondante, per terminar la cena inter- 
rottagli con cosi (}OCo garbof D' allora in poi questo 
antro fu, come sai^ denominato l'antro del chirurgo 
Jacopo; ed e Tama, anzi è ceHo, che quello stesso 
spirito i' abbia scelto per sua abitazione, giaccbùsul 
fdr della sera vi ci si sentono distintamente sospini 
. ed ululati come di persona orribilmente tormen- 
tatti ». 
]^^nlre Giacomo racco^itava la sua istoria, il voUq 
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di BéiQiOy ti ^e^wiMaf» dapp^m» qtislU de* 
.risona ioeredulìU ài eoi die' faggio nel suo dialogo; 
« misora che procedeva il raceooto aisamevacert' 
aria d* ioquietoditie» prom^Tideote clie gli aoeode- 
▼ano nell* aoimo le narrale cose. GaanUva egli ora 
OiacomOf ora la bocoa dell' antro, e più Bpecap la 
donna che gli stara proprio dirinpettoì e che non 
area mai lerato gli occhi dal ano libro dorante quel- 
la narrazione; terminata la qaale Basilio «i alzò^clie' 
di mano al ano piccone^ e disse: 

»:GoiHinulamOf amico Giacoano, eontininiamo il 
nostro laroro. > E Giacomo a lui: 

» Sl^procoriamod'acqaiaCare il tempo perduto; 
intanto ti narrerò ancora ateune cireosflme che ti 
daranno nna pili esatta idea di questo fatto n. 

» No, no; per ora basta cosi: non desidero saper 
altro V, 

Eppure» Basiiio mio, è indispensabile che to>co- 
noflca il terreno sul quale vuoi esporti a passare una 
Dotte. Potrebbe darsi che ti reuissero a laglio le 
osservazioni che furono fatte in progresso. Bada a 
me eh' io so quel che dic6 ». 

« Hemf cKdi davvero eh' io sia intenzionato a 
passar qui una notte? Dopa quanto ny' bai raccqo ta- 
to, vero o falso che sia, non ci ^starei quand' aiiche 
dovessi guadagnare le calze rio}aeee di un ye»covo ». 

,, Ah ab! Basilio t' ho stretto i paiwi addosso l 
Doonani ti misurerai la mia .bella camicia ilal dì 
delle feste. Arvertirò la tua donua che non t'aspet- 
ti sta nètte »• 

•» Non ischerztàìno picb Giacomo mio; no» ischer- 
zianio fih coi morti* €bS sa quel che ce nepofrcbbe 
Sib. OdaL aa 
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•▼TMiiWé. Orhaù% mi pen che U baoi^Jtk bene co- 
si. Mattiamo questa |)oyera ragazza neìV nUima sua 
dimoray ed andiancene pei fatti ^nostri*.. ' 

» Come ti piaee, «mico Basilio. Sono anch' io del 
Ino sentimento: co' morti nott conviene scherzare^ e 
00 quel cbe dico^ Su, aflbrrah pei piedi, eh' io 1' 
aggaaoto per le braccia. PoveHna 1 guarda com* era 
bella 2 poteva avere diciassett' anni ». 

Intanto che stayano in questi discorsi, aveano ri- 
tirato il cadavere dalla bara, e stavano per gettarlo 
nella buca, quando la donna nerip (e la denominere- 
mo cosi a cagione del suo abito di quel colore), alle 
ultime parole di Giacomo si alzò, ai avvicinò alla 
morta, ae^eostò i eapegli dalla fronte guardandola 
nn momento; quindi crollò mestamente il capo, tor- 
nù al suo sepolcro d' onde tolse alconi fiori che andò 
seminando per la fossa, e quindi ripigliò il ano poMo, 
oov pia leggendo, ma meditando. 1 due becchini oc- 
Servarono che Copiose lagrime le cadcwino dsgli oc- 
chi, dx9 di tratto in tratto abtava al cielo, e riposava, 
poi con espressione di tristezza snlK ama voot« che 
le stava vicina. 

Si affrettarono costoro di compiere il mesto uffizio 
con certa soltJBcitodine maggiore del consueto; è ri* 
cacciata la terra si^l tumulo, vi piantarono unftcnwe 
di legno sulla quale^rano grossolanamente intagliate 
queste semplici parole* 

Elisa iV . . . . requietcat in pace» 

Uscirono dappoi con un' aria meditabonda, la- 
sciando la donna nera appoggiata stai suo sasio, e 
r ebreo Malvezzi sempre nella «aa tana in preda al* 
le più terribili angoecie* 
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Era non poco tpaziotó 11 saastf 

Tagliato a punta di tearpelli e fn tolta: 
Né di laee dlacna in toKo casso, 
Benché 1* emrata non no data molta; 
Ma ne Tonlra ataai da una iineatra 
Che porge» in on pertngie a mano destra. 

AajosTo. 

Jr«r non iaterronpOTe V witeresledi qa^BU «arr«* 
tiooè, abbiamo tralaaeìato di avvertire t nostri let- 
tori cbe la flotta francese egli ktaediapti di terra 
Aveano contemporaneamente ineominciato il bombar^ 
damentodel Gaatello. Si difindevano come leoni 4 
prodi deila goarnigioae; tà i dee T^Vnlxii , il pia 
vecchio do* qaali oomandave le operazioni verso 
terra, mentre Annibale si eoateneva dalla parte del 
mare, pareano moltiplicarai per incoraggiare i eom* 
battenti, far ritirare i feriti, e respingere o distro^ 
gere i mezzi che i Francesi andavano di mano in 
nisno a vanzaudo per venirne a ÀDreaèle assai to. Si era- 
no già tentate proposizioni di accomodamento dai 
cento dei Francesi; ma il TriValzio leavea tette ri- 
cusate, protestando cbe non avrebbe deposto le armi, 
che allorquando gì' inf mioi aveesero posto piede sulle 
piezza della Rocce cbe eomandava. AUorae non pri- 
me, ed anche allóra più per risparmiare i sooicbe per 
salvar se etesso, avrebbe ascoHeto parole di pece* 
Me e queste stravaganti proposte i Francesi aveano 
risposto ohe ellore avrebbero forse accordato quartiere 
ai soldati perdbè erano- costretti ad obbedire ai ca- 
prioei del Comnidantc: ma cbe ooo.àYNbbefP mei * 
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quello perdonalo U alraìui • barbar» risobsioiia di 
liermettere » ami di volere la distrazioDe de'auoi , 
qaand' era convinto <he non v' era pocsìbitità di ren- 
•terea due armate che eontemporaneaiacnte operava- 
uo contro una Bocca ed u^ aoldaletfca ornai iudebo- 
lita dal «offrir lungo e dalle perdite e rovine giorna- 
liere cagionate dal cannone francese. Mal* ostinalo 
Lodovico rispoudea a questo minaocie con dispraz- 
zante M>rriao« e faceva ricomtaciar sen^fecon mag- 
g»or« accMiimeiità il fuoco^ tosto che i messi erano 
fuori di pericolo. ' - 

Pardota oosai dai Francesi Usperanaed' impadrc»- 
iifTsi di quel Castello per via di amichevole conveu- 
lione; decisero di venirne all' assalto. Quindi sospeso 
per alcune ore il caanooaniento» durante la qoalao* 
spensioue ebbe luogo la aunuarrata oonversaiioue 
Ilei cimitero^ condotto a termine le oeoesHirlsdlspcH- 
sitioni, si diede finalnaenle il segno fatale. Allora fa 
che il. Valore francese si mo^rò in tutta -la soapona- 
pa. Gilberto di Moopensieri comandiiva^le troppe di 
terra; il figlio del celebre Giacomo Gre villa» grand' 
ammiraglio di Francia, quelle di mare, invano i 
Trivùl»il oppofero a quell'impeto» a cui pochi «iq>» 
no resistere; tutto il coraggio della disperaziooe. 
Iftdgrado la grandine micidiale delle artiglierie, il 
ponte fu gettato; le porte della Rocca atterrate, i 
cannonieri Aragonesi uccisi sui loro cannoni^ i fuci<«> 
lieri e gli arcieri, non più secoudati da.esBÌ«dovette« 
ro sn'rdar dalle nicchieedai merli per unirsi al gros- 
so del4« guemif ione, che io beli' ordine, ma sempre 
cou grave perdita, era obbligata aoedereipalinoa fial- 
mo il teri^Mio^ ripic^^oidodi veivor«d4iniKi fortino su* 
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perNMf«.Colà gtuuCiyy non rimaneiKlo » folli ornai piti 
«lira 9f«rum fuorché quella cJr morire ootrurnii 
«lU mano, Lodovico Tri vuizto» iniimomeote pcrsna- 
ao di aver fatto quanto ern » )>rpcle «omandantt poa- 
sìbiledi operare percorucrvArealauo Monarca quetU 
Rocca ^ fece ionalEare la bandiera Manca, e la ostilità 
furono nel «omento ste«to «o5pese. Gbiafnòa se tótll 
gli uffisiali nella, chiesa, die nel centro di qnei for- 
tino, ma sotterra» era fabbricata; esternò loro totta 
larsoddiiiltixione sna pel valore convelli si erano ado» 
, |>rati in^fiBSa det> Giatello, e li rimandò quindi al 
loro poeto per ivi aspettare le conclotioni dell' accolt- 
elo che si stara per intavola r«. Rimase quindi solo con 
Annibale; ed ona disperata risoluzione gli si volgea 
fiel pensiero, t^a giovine iiucilla era anch' essa in 
qnel moapeeto entrata in quel Mcro r«ctnto, perchè» 
prevedondo Annibale che quello sarebbe stalo l' alti- 
mo loro asilo;, e confidando soli* invi»labilttà del sito» 
4' avea colà condotta^ dtApniitt» a >diCpNderla col pro- 
prio sangue dal primo impelxKdel vincitore. Stava k 
■aisera lanciolla. colle mani incrocicchiate sol petto» 
nel fondo della cbiess, aspettando in silensio il de- 
«tino che lor sovrastarà. Annibale le accennava di 
hvaniarsi» e LiodpvJco, conservando Inllora ona no- 
bile fieresva, era in procinto dt^confidar lóro l'estre- 
mo partito a coi disegnava appigliarsi» quando ad oii 
iratto si spalancò nna porta» di coi ncssnno conoscv- 
.va l'esistensa. 

Un guerriero di. brnna «rm^tora » colla .visiera 
calata, comparve sul limitare, àie d'ocfibioJntorno» 
«<Hli.si.a«in?iò C0B'peis6iUrrfttato.v«rso i .diie Tri- 
vulziig i qiiali « qneUa innspetUta vi^la rimasero 
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ioiiWMinmni ■wtiyjgikH. iia fcacidib, 
Bfiutm «b ittfoloiitario moto, ti a^nriein^ad Ànpibak^ 
e LodttTJóo^ la cai V Mdaoùi wm ir«oiv« bmoo ooUa 
IbrlaM, «Uva ptr aprir booca»^ado lo itrMu^tolo 



• TrìTolsio» difif «gli» m questa- RoeeaaTcsaft po- 
tilo eticn couaervota a Ferdioaodo^ic^ lareliheiiUta. 
par tv; ora, poicbè aitrUotnti no^di^oiien» io aorii, 
▼looig aottnltioir inaolOME^ del iriwilOM, cbo foMo 
poBÌrà il teo Talora oU Ioa Mof aoUmtli 
oU' infamia di ricever grasiedo.qqeati barbari i 
pat^ri. Vieni, acgai i mioi paaai, ioti trarrò a aalva^ 
mealo »• 

,» Cbionquo la aii^ o gnerrforoy riiqpoee il fiero 
omandanto, ebiuuqoo to tU cbeesci daia^olcri^ o 
dalla caM del diavolo» «appi cb' io coooflOo meglio 
dì te la yriti di aetlMrmi ali' imolalioa del vincìiora; 
« oomooqiie poiia eMer comoda la atrada die mi vooi 
iuegnira» io non ti aagoirò alla cieca aenia prima 
oaperoie ooo appartieni alla iamìgjia di Behcbà, e 
iena' aver regolaU la reaa di questo Castello in on 
modo onorevole ». 

n^QO isporareaccomodamenti onorevoli, oTrcral- 
ciò. Tutto è già disposto} la gnemigionansoilf^ sena' 
acmi, è non porterà seco cbe l' onore di aver rosiali* 
to etnO agli estremi eoo incredibile costanui. Piega 
•Ha dora necessità, e ristrbati alla veadeUa. fissa 
non è lontana; io te V annonaio, e non t' inganno. 
Vieni, 1 tnomentrsono preMOBi,noaoi pendiamo |n 
iaotllf diseossiooi i. 

» Bitte ti segoirÀ^ ripigliò iiodof Ico , «sér non alai 
prima quella wùkr^uaà mì>cigcìtr6r.di Aie «tton 
nelle faaei deijlapi ». 
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• IHMfifitol iigtAìdlosUiuiìerai » Pti iwifif 
stenoJoaf&rrò|ierkiiitfti»f lo vmlié^dftll» jiirle 
oppotU « quella doit itaTaao AmUMile é k giovi» 
netta, iddi «i acofitn^ U TieOb 

A quel fa ▼iste, piegò rigpettoMoiente la Utta Lo* 
doTico TiìvuImo, e oenza opporre 111 nMaoma reiitteo» 
sa ai lascia va condurre dalla aita ^oida» Am^bale e 
la gioriiietta arano rimaati un po'iiidaelro, raio« 
saperaoo ae doTcfiere aegaira qoello ataaiiiero. Ma 
i&tti' alconf paaal* ed aoeoftoai cpiel faerriefo dalla 
loro iocerieftza: 

«Vieni tu pore, Anoibalei a voi, ball* -fimeìallav 
cÌNanqcie voi aiata, vanita, in pochi istanti voi aam* 
te tolti in luogo di sicarvaia ». AHora ai avviò, ria** 
prl la porta cbe in una grossa colonna era praticata, a 
lo seguirono i Trivulaii a Lucilla. Una lunga scala a 
chioeciola ai' presentò al loro oecbi, alla metà dalla 
quale stava un altro guerriero annato di ona fiaccola, 
che gli aapettava, e che a* incamminò loro dioanai 
per rischiararli in quel bolo. Giunti al piede della 
tortuosa scaletta, se ne olEsrse loro una seconda assai 
più vasta e meno Incomoda; che si ripiegava sempm 
ad angoli obliqui, ma soltanto dopo la tratta di die* 
ci o dodici acallni* 

Pervennero finalmente in una catoèretla illunrina- 
ta da due fiaccole piantate In due grossi candelabri di . 
ottone. Quivi consigliò V incognito ai dna Trivolsti 
di acambiar Telmo italiano io altri di foggia finmce- 
ae aormoutati.da bianchi pennacchi, e alli^ giovinetta 
insinuò di abbassare li lungo ano veto sul volto. Sce- 
seto altre tre scala, aempre ritebiandi dal aolilo 
gnerriero, epervennem ali' inferriate tsteraleÀ-tm In 
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hmàwéàU^ ^mM <i lifleilè r4Mi4>r« dei iUlveza, 
^oMub abUwiwinJa «uà btttcrm iriik queir ombn 
ìagigiatirM m tpm jctlini» Il goeri^tco che li preoe- 
dcf a^Apri la barriera^ iioa che quella per U quale ai 
«raimiol Usato V liraelita. il rumore delle serraiore 
e4Ìei caletlacei riiabuflibò nel luogo corridoio aoUo- 
tnariqo, e gtoiiae all'or^ccbio d«i Malvezzi, che ttaTa 
apìando il oMMiieato di foinr uscire actiaa che «e ne 
awedeiae la doona ocra • Il 4i«dogo de' due becchini 
lo area lottcmniSe agitato, e comopque ^aTY&iaase in 
esio gli effetti delia aoperttizione e dell' igoora^va, 
BMI ppteva e meno di teniirsene Yivameote com- 
ttmK>4 otiia che ciò dipendere .da particolare dispo- 
liftioQe dell' aiiiwPi o daUa po»ÌKÌoae critica incuiu 
troTava, o dalle voci della coscicoza sempre pi^iitA • 
Bampognare il oolf>evole« e ad avvilirlo eziaudio eoo 
terrori che apeiie volte non baono altro foodameiito 
fhtt V i Ikicioae della f^utaaia • 

lé9 doaiia.neray ali* improvviso ces^ dello stre- 
pito dei canooDii ed alle grida di gioia che mandava- 
no i vincitori» a' era avveduta che la rocca era final- 
mente caduta in mano degli assedianti; e non atra- 
aeinJita da curiosità^ cb^ non aUigna va In quell' ani- 
mo si frivolo tentimeuto» ma da pia possente inte- 
resse soapintft» era corsa all' estremità opposta del 
cimitero dominala da quella .parte della Rocca, per 
la quale aveano «dito le vincitrici falangi che, inal- 
berata appeoa la insegna di psce, s' inoltrarono oqn 
pnaggif»r ordti|e nella piazza. £ra in quel momento 
che M timido Ebreo^ ignorando s' ella si foase di 
.molto Kostfta, titubava tra jl desiderio 1I4 sottrarsi 
ilualnepte p quelle ango^ci^, ,ed.,il t^i^re di rtncon- 
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traila» 4|iiimiio Jacoipiil loido miaif AT «tMn<ri 
ed li rìoibombo dei pi9i dei fuggititi* Prcnalinide 
allora in Joi^cpiae altra volta» la {lani» ed il aeiiU- 
OMtoto naturala che ci spinge iem|>re a scagliare U 
minore dei mali, anche senza l'api^arcnte disamin* 
dalla rifle^one» ritrovate ad un tratto le perduta 
£}rze, si fa' targo tra V edera» l' alga ed i frantumi» ed 
incalzato dallo spavento» balzò dall' a|itro, a corae a 
man destra Ira due sepolcri a venti paasi dal aantie^ 
ro che dritto diritto guidava alla port» per la quale 
arano usciti i becchini. Quivi si accovacciò pal|MUan« 
te come l^re inseguito dal veltri; ecfuivi non visto 
stette aspettando pin opportuno momento per isfog^ 
gire dalle mani di oobro che credevil mandati ad ii^* 
SBguirlo. . 

Non fii bisogno dire ch^ Malvezzi in quegli istanti 
^a r ultimo dei pensieri delle persone dalle quali gli 
Tenue tanto terrore* Eiilessioui di altra importanza 
ingombravano la mente dai fuggitivi* JU^dovico Tri.* 
vnlzio» che credeva conoscere fino l'angolo più se- 
greto di quella Rocca, passava di meraviglia in mera- 
viglia trovandosi parcorrere tanta spazio , , del qoale 
non sospettava né anche la possibilità deiresistenza; 
e l'idea .di attraversare par via sottomarina qi^l 
piccol braccio di mare che Io dividerà . dalla terra» 
non gli si presentò neppure alla mente. Anolbalenoo 
pensava che alla giovinetta, che tremante si appog- 
giava al suo braccio atringe^dolo involontariamente 
come se Bvpm vclnto dirgli: e Voi solo siete il mjk» 
protettore a. Il guerrierp. brnsoA cbe li precedeva, 
percorreva poi quella cupe strada con U maasima 
franchezze» pro?a c|ie gli era CanvJgliaie^ (?pm« Wi-- 
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^iuf fmlmva par «aera al idUbto cbe li rùctiia- 
niv«« Giunti alfe boeca deli'aalro, fa upenta la fiac- 
oola^ e colot che U portava, cantamcote allontanan- 
do i rami» die d'occhio tniomo, e niel pel primo; Lo- 
dof ico TriTulzio gli tenne dietro; la giovine Locil- 
h forrctta da Aonibde, e quindi Anni baie sìesao, li 
aegnitarooo. Il gnerriero ineognitO| che s' era ferma- 
to al retrogoardo» venne I' altimo» aiotato dai Tri- 
vnlxii. Furono quindi rimetti ai loro luoghi e ripie* 
gali i rami dal toidato che gli avea preceduti; e fuo- 
ri onai d* ogni pericolo» abbaasate le vitiere» ti av- 
viarono per otcire. 

Si raddoppiò lo tpavento del Blalveni quando ti 
tcoorte dei Trivulaii; ma non gli venne subito in 
onore cbe avettero in quel momento più da penaa- 
1^ a te atetti che ad altri* Mbndimetto» quando li 
vide abbattar le vitiere» andar canti e guardarsi in- 
tomo tommeatamente parlando»^ cominciò a tospet- 
tara che caduta in man dei Fnnceti la Rocca, fotte 
€Oii spente la poatanza degli Aragoneti; e ticviro 
ornai della vita^ tornò a piangere i denari che nel ca- 
atello avea lateiati. Ha mentrattava in questi pen- 
iieri ti allontanavano a gran patti i fuggitivi, ai qua- 
li era guida il goerrier bmno* Lasciato da una parte 
il lungo viale dei cipreMÌ che alla porta maggiore 
oottdoceva» ti volsero alla Cappella» posta» come già 
apcennamo» alla metà del porticato: entrati in essa» 
r Ebreo ne p^rdé le traccie. Passati alcuni istanti» 
vide pure la donna nera che affrettatamente ti avvia- 
va alla porta più grande» come pereooa acni premesse 
di oicirpretto da qod drcnito per incontrare qual- 
cono ioorto in lontananza. Allora» quasi certo di ctter 



dby Google 



solo , drooftauu cbe l'all^raya per apa parte e l^at- 
terriva nei tempo medesimo, die opera a trar se stailo 
da qaella sitoazioae, ppiclìè la notte avricinaodgsi 
non avrebbe voluto a qualuoque costo esser costretto 
a passarla là dentro^ massime dopo aver odita la leg- 
geoda del beccbtno Giacomo. Non gli fa difficile il 
mettere ad esecuzione questa determioazioDe. Quelli 
che avrebbero potato frapporvi ostacoli, si eranoal- 
lontanati^gli uni preniurosi di provedere alla pro- 
pria salvezza, e la donna in traccia di ciò che forse 
le sfuggiva di mano nel momento che più si tene> 
certa di afferrarlo. 



dby Google 



4ta»itùlo Hedtttonotto 



Noo T'ha ribaldo «al eotl tracciato , 
Che ài coprir bob cerchi I aaol delitti 
Con BB certo parlare lorerBiciato, 
Glie f <mttl oUHfqBi ffi parer diritti; 
E tal elle donebb'etMre impiccato 
Seoaa formalità d'atti e di scritti » . 
Se badi a tae parole, e1 ti ai mostra 
Ub angiol sceso dall'eterea chioitra. 

CzaTÀiTTCs, nel Don Chitelùtte, 
Tradtu» del JÀmotino* 



X^a loce che rischiaraTa la camera da letto del Mal- 
yeaX quando il di aegnente apri gli occhi per cacciar- 
oe tto toooo ri«toratore> non peoetrara più ateDtata- 
menle né di #iia doppia inferrìata, né da due abbaìoi. 
Esaa non illuoiioava più un miiero steao aoTra di un 
tavolato, in un* umida prigione, già devoluto ai car- 
nefici che «tavano per yenire a strapparlo da quel luo- 
go di dolore onde traacinarlo alle torture ed al suppll- 
bìo. Quattro ampie finestre difese da magnìfici cri- 
stalli di Venezia, davano adito ai raggi del fole» che 
già si alzava sull' orizzonte con tutta la pompa che 
lo accompagna nel mezzogiorno dell' Italia. Ricche 
tendine di seta gialla guemite da fraogie cilestrine, 
addolcivano gli effetti di quel mare di luce. Un tap- 
peto orientale steso sni pavimento^ rallegrava V oc- 
chio colla freschezza de' suoi colori e colla Tivacità 
« varietà del disegno. Mobili di squisito lavoro e di 
ottimo gusto, meritevoli di adornare l'appartameB- 
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to nmlak di ni» gìofloé ftinetpeuB , BéMhérMno 
qwfla cameni. Un leUo« «Ito ap^iena due palmi del 
«■Dio» ne aoiBoe per numerosi guancìeii all'oso di 
Orieute, e ciraoodalo da coriiae pure di sete gìafte, 
•ooogUera 11 Malvezzi. Strani g>oochi ecapricct del- 
k fortuna! Con un volger di ruota^ soileva talvolta 
il mescbine cbe languiva nella povertà, cui dilania- 
Te la disperasione, per coricarlo mollemente tra il 
Inao e le rene corike un satrapo dell' Asia. Talvolta 
però non éerride che nn istante, al mite ai eecrl6cft« 
tori che ingbirlandavano le vittime deetiuate ad es- 
aere immolate* Il Malveui stette aleuni momenti co- 
gli occhi socchioai quasi volesse raccogliere le idee»p 
temcsseche non fosse cbe illusione di on Mgno la ric- 
cbezfta che lociroondava. L^idéa delle si tuanioni* ter- 
ribili in coi si era trovato i giorni antecedenti /«e- 
cnscea spicco a qéiel vantaggioso contrasto. Com'e|»- 
be convinto se stesso che cod'aprir degli occhi non si 
sarebbero dileguati i ricchi arredi cb# avea appena 
guardati la sera antecededte » e più di tutto cbe non 
gli rimaneva più da temere nemici cbe insidiassero 
alla sua vita, si abbandonò sansa riserva allaprospe* 
niTentuMclie analmente gli arrideva* Allontanò cól- 
la malto le cortine del letto, ammirò la pompa dè^glt 
•ddobln, non già colle ridicobi ammirasione dello 
apazzacammino divenato principe , ma come nomo 
* avvezzo a vedersene ci rcondato, e che forse non accor- 
dava ad essiqael momento di compiacente meraviglia 
cbe per easerat veduto più giorni tra il lezzo e la mi- 
seria. Tiròqoindi nn cordone di ieta , e lo «|oillo 
argeutiiio di nn campansllo chiamò nella camera due 
donzelli. PorUva uno di essi pulite vesti e fiuissimn 
Sib» OdaL ^3 
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«cqtie odoroie> tutto ciò uitfonima €^6 poUvA ^men 
90CMMrìo aiU più accttCAta «blasioae^ Aleoei ai»i 
mmii dopo un altro tenro ««noe ad iofeNoaffu riaptt- 
.Ioaaaiaote per patte del pudroo «ao della selate del 
Buovo ospite* 

.. ^, IH pure a Geremia cb* io «to aeial bene» e ^ 
femipertnette, io paaaerò nel iooappartMB6iito,pne* 
mendomi di fayellaro eoo loi „. S'incbipò 11 eeirv«| 
e |Mirtl ; né peaiarono dieci, niiwti dio Geraaia in 
persoaarcooiparTe. 

£ra Gereniia nomo i^oUoeto di bello oepelto^ e 
die poterà avareda tirentaaai a«|iiaraiii.'aiiBÌ* Area la 
fronte fpaxioaa, gtiaoQbitivaelelMriy i capèllt cèe 
già coouociavano a diradaraegli.aal oapo» Voatifia 
colla OMesima lemplid là» e ad tempo flesso col la pm 
ricorcata degassa. Kel eoo eetemo non cUovostram 
noila cbe appartenesse a qoetki nafeione proacrittaro 
parsegoitata, • cbe non seotpre merita gli acfaerm sé 
ildisprevto co' qadt ^.veniva general mento traitatn 
massime i» qoe' tempi. Geremia di Qorgiii era oo 
ricco negouante cbo a«ea In Napoli una aoperiM mo* 
nifattura di Coralli, e le cui relazioni erano eateapfai» 



non tanto in Biapoli, che gli era patri ju^oaiH 
to in paesi esteri. La^iua edocanione non si era limi* 
tata «d im|Mraread ammassar denari per qndnn^nn 
oaeKZQ» come per lo più sudesser quella dei fanciul- 
li israeliti^ Avea viaggiata e tratto profitto da' eoot 
▼t*ggi> e per moltipiici occasioni di eoneervare con 
persone di distinzione^ si era^ per oosi élre, spogHa^ 
lo dei villi deUa imi adiiaHe, e vcsHto ddlà pnlt- 
teiza ed urbanità dd popoli pi» iogeniUtil^ 
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CoMpoiepititoAiaiftMmoradelMaliFtoiì^t Mr- 
TÌyClieavetao omM IvrinttuiUi ioro uffitu, « ri* 
tìraroDO^Malfetzi» il qoaU si- era avvUupfMlto. in 
jm'ufopU siisftrra di aaU, gli m i«' iiicoatro iti «ria 
ài a<Miio che iioo> ha ancona (tardata la namoria di 
un cerrizio importante ricevuto in criticha circo- 
éUmwe; ma nel tempo medesimo colla iicutezza di 
chi è pefavaìR) di «vare i mesmi di tosto o tardi eoa- 
traccambiavlo» 

» Mio booDO, mie ottimo Geremia , gli disse : io 
Don bo liogoa per ringraziarvi. Se mai ...» — Non 
gli die tèmpo di prosegoina Geremia, che prendendo- 
lo aliéttiiosameote per la mano, ed obbligandolo cor- 
t«aemeflte4i sederai sovra due ampli cnscivi , deviò 
il discorso, e lo rivoEsa a soggetto più importante. 

» Egli « dunque ben certo» o Malvezzi, disse, che 
ledtsgnstose vicende di cfiiel ma lavrguralo Castel dell' 
U«vo» dove, pemieltete'Cb'iò'il dica j, vi siete con 
poca prudenza rincbineo, non hanno «Vnto snlla vo- 
stra saluto nessnnadiaastaroSa conseguenza? » 

» Scoiatemi, o Geremia, scasatemi. Fosse pur 
vero quanta voi dito: ma. pur trc^ipo v'ingannale a 
partito »* 

» Se donqné^roi soffrite , o temale d'esser minao- 
cialo di qualche grave incomodo , io nninderò im- 
flBkotioeote in cerca di Agar. Yoiiion ignorale quan- 
to siano estesa le cognizioni di lei nell'arte medica. 
Lasciate cb^ lo dimandi £lieeo . • • . » Cosi parlando 
stendeva €reremia la mano al oerdone del campanèllo 
per riebiainare un servo. a Fermatevi, amico, sog- 
ghtfise Malv«Rl tratlenéfidoìó, voi non mi avete ili- 
teso. lo non abbisogno dei Ikraiacbf ili quésto nàon- 
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4o« A§ttè ffm^fwmU v*lMumoéoiniN« dotte In pre^ 
|Nraff«. Mlalif«re bevande, certo la pi& <iotU$ me 
ella «Micarebbe eolia più falki eembinazìoni telte 
leerbadelaKio noate, e le gonoBe dell' Ar«)»fe» 
cbe non na avreMM il più piccolo aolliefd il dolofc 
cha mi aSaBoa „* 

9 Voi daiiqoe avete angustie morali ? » Mo«se il 
capo il MclTeKzi come voleam dira : ,, Per tro|>pn !;«. 
E quante!...* indi ripigliò eoa un tuono di «oae 
cbe aentiva lampre più del contrito a miauié che 
dicera. 

» Dacché la porte di «pialla Rocca» nelbi quele 
esulta adeiMÌtTÌncitore« aichiuaero aulle mie cai- 
cagoa.p io BOB abbi cbe triboli e puntura. Mon par- 
lerò delle umiliazioni gioroaiiare, dalle quali io mi 
ridi benaglio. 2foo dirò dei cofitinui timori di ca- 
aere da an monaenio all' altro vittima dai mieidiafi 
effetti di quelle bombe cbe ad agni istante mìnae- 
cravaBo rovina ai nostri ricoveri. Timori, umilia- 
«ioni aooo il retaggio dei figliuoli di Giuda, lo ho 
imparato a tollerar queste, ad a dimenticarmi di 
quelH, tra i barbari delle coste d'Affrica, dove le 
ressazioni e le ingiustixie si moltiplicane per noi 
coma i rami di quelb erbe parassite che melton ra- 
dice là dova toccan terreno. Si limitassero ad emi- 
lia«ioni i miei mali , come io mi sentirei pelto da 
tracannarmene un calice! Ma ... Siamo soli ? Posa* io 
dirvi tutto? Mi fa tòlU Lucilla, la più beli» perb 
della corona di Sioune; e... io rabbrividisco io dir- 
lo! mi furono tolte dodicimila once d'oro!.*. Ecco 
qui, ecco , soggiunse traendosi dalla veste la borsel- 
lina di seta, ecco quanto mi rimane di ou tesoro 
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goaJagaaU) colle tregiie piò opinale , colla economifl 
pia rigorosa, cogli stenti , colte privazioDi, e direi 
qaasi coi cHgiuoi! Or ditese Agar può restituirmi 
ttna frazione di perdite cosi enormi. Se non si trat" 
tasse che di safute ... É ben preziosa cosa la salate; 
ma io conosco arcani farmachi ; io so come si rin- 
franchi là natura ioGacchita, come si freni l'impeto 
degli amori che fermentano, comesi ripari alla loro 
morbosa complicazione. Ora non si tratta di tatto 
questo: por troppo ^ no! Le mie membra sono roba- 
•te y pieni di vigore i miei muscoli ... lo scrigno soìo 
è Tooto, e l'arte di riempirlo è, a parer mio, assai 
pf& latiga di quella di Esculapto , cbeccbè ne abbia 
detto il ▼eCchio di €00 », Mandò un profondo gemito 
dofio queste parole Malvezzi ; e l'onesto Geremia , a 
'cai pareva che la perdita di Lucilla , appena da lai 
accennata, fosse in diritto di esigere di preferenza i 
lamenti che tatti si profondevano al denaro , non 
potò a m|eno di rispondergli che quanto all'oro^ 
tuttoché dodicimila once fossero uHa somma da me- 
ritar compianto, nondimeno era di avviso che fosse 
perdita riparabile, tanto più che con essa non gli 
veniva ttilta che una porzione de' vistosi capitali dei 
qoali era tuttora padrone. Che però non gli avreb- 
be oilèrtìo coosolazioni che per l'amabile Lucilla, 
it cai fine immaturo non ammetteva altro riòaédio 
fuorché la speranza di rinvenirla un giorno nel seno 
di Abramo. ^ 

» Nel sei» di Àbramo ? Oh! piacesse al Cielo eh* 
io noti avessi a deplorare che la sua morte, i^ipigliò 
y ipocrita Israelita ; ma ella non e morta , no 1 ella 
è in %ìi aitigli de' miei più atroci nemici. Ella é 

a3* 
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«^qpusUatU iioenui militarB, «lU e tsa k lUAidì 
AoDÌbale TrÌTuizio , ^ se U ItraAciua dieiro coaie 
ttua dcbia?«, felice troppo se noo Terrà deétinate cbe 
ai lavori più yili »., Qui narrÀ a Geremia la aloria 
di f}^;inU) gli era avreoalo io Ca&lcl dell' Uovo, «fi- 
gurando, i fatti che %\i toruevauo a dicdoro. Diaw 
com'era stato rinchiuso nella tori'edeidiavolo^doai* 
d' erasi miracolosamente sottratto» percbé si era ap- 
posto a quella trecca di libertinaggio : e disse come 
per la stessa via eraosi posti in salvo & Trivolsii « 
la misteriosa loro .guida. Soggiunse poi cpme fosse 
pensier suo di ricorrere al re di Francia percbé or* 
dinando cbe veuissero inseguiti i fuggitivi cba non 
doveano essere lontani , potesse in cotal modp rie»* 
perare la sveuturAta giovine, e vederli costretti a|U 
restituzione di quei denari de' quali si erano iippa- 
dfouitl. 

Com'ebbe costui terminato qael raoconto, a cui 
si studiò di dare tutta l'aria di verità necessari* ad 
ingannare chi l' ascoltava, Geremia stette rifletteiMlo 
alcuni momenti, indi gli disse; 

» Veramente non mi sta bene il. dar consifii a 
voi , cbe di gran lung« mi superate ia sapere ed in 
esperienza; nondimeno permettetemi di farvi riflei* 
teread alcune circostanze cbe potrebbero.essfrvi sfug- 
gite d'occhio. Q^ale speranza avete voi «be Carlo di 
f rancia accolga con premura le voslirè reclamaziooii 
e vi presti man forte per arrestare i Trivulzii.? Voi 
«vete due macchie addopao ^ vi allootaneramio 
sempre dal trono di ^uel monarca^ q che, ove vi 
Ìo$aio dato baciarne i gradini « attirerebbero sul vo^ 
etro capo ttaMizioni a4 ioMilU. jLa prima di q«e^ 
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tte nMQchk é com&ne a ttttta h proseritU famìglia 
d'Israele; «d il rè froacese abborre la nostra schiat- 
ta quanto rabbórrÌTa Fdiraoue. Si dice che per co- 
|Hrire una porviooe delle spese di questa guerra egli 
abbia chiesto uu imprestito a ?arie delle nostre pri- 
me case bancarie di Francia, dalle quali ottenne per 
risposta che volentieri gli sarebbe stata sborsata là 
aomma di che abbisognava, mediante un |iegno equi- 
valente. Fremè d' ira a queste parole di diffidenza ; 
.ma nondimeno, incalzato dalla necessità, mandò lo- 
to tutto fri ano vasellame di argento; e siccome questo 
non eguagliava il valore della somma dimandata, sì 
pretende che per quel tanto che rimaneva allo sco- 
]«rto gli siano stati chiesti per arra i suoi speroni 
d'oro, nella certezza che avrebVegli poi fatto di 
lutto per riavere quella sicurtà di cavalleresca ono- 
ratezza. LfO adeguo del monarca non ebbe più limiti 
a quelta ingiuriosa proposi» ; e se nun venne a vie 
di fatto contro gli incauti Israeliti , fu perchè in 
quei momenti gliene mancò il^déstro. Si assicura pe- 
lò awr ^U giurato di vendicarsene nel floodo più 
terribile toalo che le circostanze gli ai mostreranno, 
più favoi«voii;e T accantmeato di lui andò sempre 
crescendo: che per la ripulsa dei nostri egli ai vide 
costretto di ricorrere ai Genovesi, dai quali non ot- 
tenne ona sufficiente quantità di denaro seuz'accon- 
aontire di pagare annoaliiiiente l' esorbitante iateres- 
ee dei quarantadue per cento. La seconda macchia 
vostra è quella d'esservi spontaneatineute chiuso in 
Oiatel dell' Uovo con quel piccol uumero di valo- 
rosi che «oli opposero valida resistenza all' armi «ne 
TiucUrtei» €oiiveBÌte^ • liatv«z»Ì,^bfpièUere6te il 
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colmo «tk vòstra improdoiixa «e vi preseoUstea qud 
monarca io ntto di uomo che chi<^e favori , a vo- 
gliale dire proteziofie e giustizia. La migUor aor- 
te cUe augurar ci possiamo noi * perseguitata stirpe 
di Gidcolibe, è di rioiaoerci iiascosii dietro il la- 
cero paooo di on'appareote povertà,. soUeciii sol- 
tanto di celare ai Nazareni non tanto' i prodotti 
della nostra iudostria, quanto i tesori delle oo:»tre 
cognizioni nelle scien^se. Non4iaieno il caso vostro 
.esige qualclie deviazione a qoeste regole generali. Voi 
avete perduta una figlie» e bon dovete lasciar iur 
tentata alcuna vìa che possa restituirla nelle vostre 
braccia. Bla procedete eoo cautela*. Riflettete dàp 
prima se in questi momenti vi .convenga suscitare 
aperti nemici ai Trivuizii, i quali^ qualunque fug- 
gitivi in oggi, potrebbero ritornar dimani in questa 
Gipitalein aspetto assai diverso.-. Le lettere. d«' no- 
stri confratelli, le più recenti notizie-che circolaiM»» 
quantunque nascosta mente, fanno credere che le cose 
non siano per continuare lungamente in questo Us- 
oore. Forse è imminente un cambiamento; e poi •• • 
.• Permettete eh' io il dica : non credo Lucilla vostra 
io mani cosi cattive, come lo supponete, io conosco 
particolarmente Annibale Trivulzio; e aon certo, 
anzi giurerei ch'egli è incapace di abus^^re dell'in- 
uocenza di una giovinetta. Credetelo» Malvezzi, qai 
v' è qualche mala intelligenxa- Voi siete stato o ca- 
lunniato , o posto in sospetto. Stento a per^madermi 
che i cantivi trat^menti da yoi soflerti avessero per 
motivo la vostra giustissin»a opposizione a progetti 
41 seduzione. Non è possibile. Quanto al vostro de- 
t&am.M An^ qui potaste §amYÌ ingannaito. i Tri* 
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rpMì noo possono eMerti •pprópriaCi un oi^ atti 
qtuAt non a?eaho nwMna ragione. Cbi su? Latcinlc 
che il tempo dilacidi quelle letiebre. Voi. fórse tro- 
verete gicMtisia là dorè fa sperate meno, e potreste 
invece rioTerare nuove dtsgrasìe certandola per una 
rU cbe tatto iodica noa essere in questi inoraeoli 
la più prudente ^k 

Mentre Gereooia parìaya, Malvezzi passava la ma- 
no sinistra sulla lunga sua barba« e lo guardava in 
•rie di ttomo^ehe deaiderava leggergli nel profoncb 
òti cuore* Non gli andò a sangue quel dubitare sulla 
veracità delle narrate circostanze, e meno queir in- 
differenza sol denarociw avee perduto. Tuttavia me- 
ritavano considerazione i riflessi di Geremia; ma 'a 
parer suo qoeeti riflessi doveano pij!i {(articolar mente 
raggirarsi sulla più pronta efficacia dei mezzi da ado- 
perarsi per venirne al suo fine, anzi cbe sulla gfu- 
etixia dì essi. 

a Tre cose, rispondeva egli, tré cose in qoesl*'' 
eflbre, qualunque sia II punto di vista da cui vi 
piaccia- rimirare 1* avvenuto, portano i| suggello ia- 
eontestabile dello verità. La prima, e non è la me- 
no importante, la prima é che io aveVa dodiclimik 
once d' oro , e cbe non me ne rimangono che circhi 
tfeeento. La seconda , cbe per vie illegali , e senza 
mio previo eonaentimento mi fu tolta Lucilla; « per 
nltiroo , eh' io sono stato maltnittato, imprigionato» 
e quasi appiccato. Ora, Geremia caro, mettetevi ne*^ 
miei panni: dite, se da Mosè in poi Vi fu mnl israe- 
lita che abbh nel brevissimo corso di due mesi sof- 
fMo piè'terribiK scosse ; dite se, ove II beato A- 
liraiiio me ne conceda lì modo, io non debba far di 
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tutto per rUTera i mkì dMnfft/« ptrobè torni a*- 
to U patema mia tutela U fanciulla cbdoà £ft «»- 
pita. Capisco » so che la noatra aaata l^ge^ omm 
quella de' Nazareni , preicri?e robblio delie jaigio- 
rie; e posso e voglio anche dimentieami le «insita- 
zioni delle quali mi hanno abbeverato* Mi quauto 
al rimanente !.. . No , no » Geremia , non mi j^arlata 
della onestà dei Trivnlzii; uè mi dite che aouo io. 
capacijdiappropriarst quello che:- loro non appurtic- 
ne* 1 niiei denari, le mie once ! • . . mi restitoiaoMio 
le mie once « ed allora^ ma non prima> crederà «i&i 
loro cueslà »* • . -. 

Era a questo punto la cottTeraaztone de'dne.dn- 
terloctttori , quando -il suono dt varie tnrrnhr ipirr 
riere richiamò la loro>ttenziotte,ai motivi pei^naii 
questo strepito si faceva sentire in nn quartiere della 
città aiquauto 'remoto, siccome era quello degli £- 
brei ; e dove per couseguenza dovea svcg^ÌMna «mg- 
gior curiosità. PuSsarpno quindi Geremìa ed al Mal- 
vézzi, in una sala attigua. Je di cui fiiie^itrè apecge- 
Vano verso strada.'Nou tardò Malvezzi *< r^Vvisattt 
Imbandiera della guarmgiqoe di Caalel dcdl^XJov», 
che con gran pompa militat» ,vepivauo porUle in 
trionfo per le strade della città. Quella fortezza om 
l'ultimo baluardo degli Aragonesi nelle vtcinaam 
di Napoli, e perciò se ne promulgava la caduta qiM»t 
ai avesse voluto annunziare cosi che tutto essendo 
/ ormai ridotto a divozione delle armi di Frqnct*» 
dovessero pereiò abbandonare ogni speranza colono 
che tuttora parteggiavano per Ferdinando. Ma in 
questa ostentazione di un vantaggio per ae^atesao in- 
4^,. conclttdeule. i piji ocnl^iti non iacoracto che «n ae- 
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pMle M cattiva «tato MI«c«m« M Francesi in qaeì 
1!btgf»,9à wm MÌlUnteru atta éùltanto ad abbaglia- 
n IftitfredìiUi moititudine. Aveatì però un altro sco- 
pocol d^e tadt» pttbblicirà • qoella conquista. Di 
tnÉIoJn tratto il corpo dì catalleria che accompa- 
gnata qdH trofei tolti agli Ara(OBesi,<«be pare erano 
aAt conlion poco Talore difesi dall' oetÌData«igoai^ 
nigicme , ticcocne i ndstri letteci possono aver védua* 
tOy al eoffertnav» alcatti istanti. Un araldo' a caTal- 
lo ) cbe precedeva qoeila marcia , leggeva ad alt» to* 
osFaa bando, col (filale veniTa ingiunto a chiunque 
aTtsae contasaa del TrÌTolsii l'-obbllgo di deaon-. 
ciarli a Gilberto di MdopeìMierì , e pròibHra sotto 
sswerissiiiie pene di pwslar loito asilo o soccorso. Si 
pé ons ot lcTa quindi v» preeaiò a chi , conoscendo il 
Inogo di ior rìfogio , avesse somniiBistrato lumi suf* 
ficientf perebè il Governo potesse itslle loro persone 
inpadroniat* Par^ a MalTev«f propizia l'occasione 
d^ ivplo^ra re ed ottenere la protevlMie della quale ab- 
bisogn«iya $ e rivolto a Gfereoia^«lav» per aprir boc- 
ca, e partecipargli cEé dietro quel bando era ornai 
dover sao à* isvelare quante gli era a cognizione f i- 
goffrdo ai dne-sf^getti cbe tan-tó sembravano iiiteres- 
Bave r »l tensione dei Franoesij quando tra la fella di 
popolo cbe teneva dietro a quel drappello egli venne 
adieoernerequel faotatm» nero pel quale gli era toc- 
cato di soffrire tante angtislte il giorno^ addietro neir 
antro denominato del chirurgo Jacopo. Questa vi- 
sta, deviando il corso delle sue idee, le ricbiamò 
alla personale sua sicurézza , cbe certamente doyea 
correre non lievi pericoli per la presenza io Napoli 
di c|ik1U donna xh' egli ii ere «Ttexzato a rigttar- 
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d«r« ceoMqfK&r eaier* 40iltiiilo ad opponi agli sf#- 
%i del Geuk» noitro t«t«lkff« per la &liciU deir in- 
di vìdtto affidatogli ta coatodia » e che per oonU^p* 
patto noi cbiamiamo il uoairo caitÌTo Spiflto» 

Il feio nfiattfrtoao oon etti certi autori aY¥Ìliif|»a« 
no le aaioni di peraonagg^ destinati a rapplca^eifi 
una parte ooipiena nelle loro narraaioni^^Oi^^ilM 
ai espriaserebbe un pittore « a figurare nJ^i^UfliX 
del qoaclrOy iuoie per lo più STegliare U maintA, 
«osteiierla sino allo cviloppo dell' intreeiib , nm^g* 
giaodo però ie eircostauae acceaaorie ili .modo cbe 
l'amor proprio del lettore termini lempre col fStr. 
cooiplimenit alla pcppria intelligeosa per arer sa* 
piito anticipar sugli aTrenimenti , ed indovinare pen 
cosi dire il motto dM tmmm^ Ma questo modo di 
dipiqgere Tuole una franchemaa di mano che i soli 
maestri possono Tantarej e perciò noi, svestendo; la 
donna nera di quella specie di mAgia colie quale egi» 
va sullo spirito del nostro israelita, diremo di essa 
quanto fa d'uopo per render piani t fatti die uer- 
rammOf e quelli clie siamo psl^ raccontare* 
> Come Camilla, madre del giovine Deoietrio, vide 
la sorte del Gglio assienrata col favore del principe 
Fifderioo, credette cbe il destino assecondasse i suoi 
progetti : e consultando sempre le. cabalislicbe sue 
carte, dalle quali otteneva per lo più quelle riapo- 
ste cbe la esaltata immaginaaioo sua predilìgeva « 
s'iodirixxò verso Roma. Era il lerxo viaggio cb'el» 
la faceva a quella Capitale, poicbé l'idea della ven- 
detta ere divenuto l'alimento favorito d«dla esacer* 
baia sua anima fin dal primo momento in cui In era 
;iUU Auila la ^fi^kik. Clla avrebbe anco potuto £}ilu 
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arrestare, e consegnarlo al braccio della gì«»8tisU , 
che quantonque corrotta a que' giorni, e venale ^ 
aTreb)i# difficilmente potuto esimersi dal condan- 
Darlo tkV ultimo supplizio ; ma questo non era il suo 
scopo. Da principio era pensi er suo di prenderne 
veudetta colle proprie mani , e si sentirà il covaggào 
e la forza di afferrar quel ribaldo per la grigia soa 
chioma ^ e su di una pubblica piazza , alla presenza 
di lutto OH' popolo, piantargli nel petto venti volle 
un pugnale» Ma nel decorso di alcuni anni varie cir- 
costanze cambiarono l'ordioe^di quel progoMo, ed 
aggiunsero un più atroce carattere all' esecuzione del 
medesimo. Molti de' nostri lettori fremeranno; nuu- 
Questi atti non si possono giustificare ^ è vero; ma 
noi ne appelliamo principalmente alle madri. Dica- 
Do esse, se trovano la nostra Camilla più merite- 
vole di biasimo che di compassione. 

Cresceva il giovinetto superstite come noi lo dei- 
scrivemmo sul principio di questa opera* L' infausta 
storia gli era stata fin da bambino narrata col cor* 
redo di tutte le circostanze atte a renderla più atro- 
ce; e come fu capace di sentirne tolta la barbarie^ 
si avvezzò a credere eh' egli viveva soltanto per sod- 
disfare ad nna vendetta imperiosamente richiesta ad 
ogni istante dalla madre sua» Tale di falli era la 
parte che da essa gli veniva destinata ; ma comunque 
fosse odiosa, se n'era però riservala un' altra di ^ran 
lunga superiore per caratteri freddamente atroci. 

La scienza cabalistica dietro i principii della qua« 

le pareva unicamente regolare le sue azioni , non era, 

per cosi dire, che un pretesto, al qu^le però credeva 

di tutta buona fede. Relazioni ptù certe con ima setta 

Sib. Odal, a4 
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4i ^ttlUii che «tanzlayano io tatto le più oospicm 
città d' Italia « di Allemagoa , la istruiyaao in no 
moda meno fallace degli, andamenti della aoa vitti- 
ma f ed applicando quasi involontariamente» ^neste 
ooiioni ai risultati de'sooi calcoli, "alla direzione 
iempmegu^o e metodica degli astri e simili , ne 
traeva conseguenze vere in sostane , e false soltanto 
Mila loro sorgente. Fereiò alcuni anni d(^ la sven- 
tura avvenutale pervenne a cognizion sua che l'Er 
iH^eo jietesae aver egli pure una figlia cui parea te- 
nersi •ommamente cara ; e ricorrendo allora «Ile ca- 
balistiche sue operauooi, troyò che di fatti i risul- 
tati confermavano quest' asserzione ; e non si mera- 
vigliò se non della poca sua sagacità nel non aver 
prima scoperta una cosa che le era già stata a chiare 
noie significata^ Si fu. allora chej'idea della mac- 
chinata vendetta acquistò tutto quello sviloppo che 
potevano darl* U fanatismo», la esaltazione, e l'a- 
mot ài madre vivamente punto nella più dilicata saa 
parte. Diciamolo infine. Essa, formò il progetto di 
Bcannar priora sotto gli occhi dei padre la figlia, e 
render quindi lui stesso vittima dell' illimitato suo 
furore. 

Per diminuire l'orrore che inspira questo barbaro 
progetto, riflettiamo che questa misera donna non 
«ra più pjidroria del proprio spirito. £lla certamente 
-non era.paz^a , ma il cervella suo non sì poteva dir 
sano. Esulcerato era il suo cuore,. profondamente 
esulcerato ; ed ogni qualvolta veniva a riQetlere alla 
orribil catastrofe che l'avea orbata di una figlia, 
un nero velo si frammetteva tra la sua ragione, e la 
forza che la strascinava ì e soltanto la idea di una 
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ocmipiota YendetU la traitnevìi sali' drìo di quel 
precipizio entro a coi vengono spinti quegli infelfcl 
ai quali inferamente ti smarrisce quella qualità che 
l'uomo dal bruto distiogue. 

Maturato in sua mente questo barbaro diVisamen» 
to^ ella non aspettava più che gli anni di Demetrio, 
e il' destro per condurlo a termine. 11 corso degli av 
Tenimenti politici pareva che veramente concorresse 
a secondarla , e naturalmente ravvicinasse le vitti- 
me e i sagrificatori. Malvezzi colla 6gUa si era Chiù» 
so iu Castel dell'Uovo. La Lega italiana aceer^iava 
i Francesi nel Regno di Napoli. Demetrio , ormai 
quasi adulto, doveva non esser lontano. Non rima- 
neva cosi air Ebreo nessuno scampo, perchè non pre» 
sumeva possibile la resa del Castello, e spellava che 
le truppe alleate e le aragoneei, delle qdali tedremo 
ben presto le mosse, sarebbero venute in soccórso dì 
quella rocca. L' amor di madre, che pure esigeva mi 
alimento in quella donna infelice, le avea suggerito 
di erigere all'estinta fanciulla un funebre mono- 
mento, snl quale avesse almeno potuto illudersi a 
segno da credere qualche momento cbe non le era 
tolta la trista consòlajiione di possederne le ceneri^ 
Cosi ella passava i giorni, e talvolta le notti, acean- 
to a quella tomba ; e la maggior sua consolazione era 
in adomarla di sempre freschi fiori , che ora a ghir<^ 
lande intrecciava, óra a piramide sull'urna, e spesso 
spargendoli senza ordine ed In bizzarra foggia. La 
snperstiziona, che allontanava il volgo dalle vici- 
nanze di quellUntro, l'avea indotta a prescegliere 
appnnlo quel Inogo^ dove senza essere esposta di trop- 
po alla caHoMtà dei pefani, poteva alternativamenie 



dby Google 



pwicersi e JeI.sqo dolore > e dell' idea della vendelU 
che oe mitigava V acerbilà. Anima la da questi sen- 
Umeuti» ella aspettava iù £9apoli 1* arrivo delle trop- 
pe confederate cbe oe doTeaoo cacciare i Francesi , 
deciaa di mettere Goalmeute a termine i suoi pro- 
getti. Quando Malvezzi la vide assisa accaulo «Ila 
funebre urna, ella efa bea lontana dal sospettare 
cbe pochi passi Ja disgiungevano da colui che avreb- 
be immolato sulla tomba medesima sulla quale si ap- 
poggiava , se gli sguardi di lei avessero potuto pene- 
trare ^lella cupa oscurità di quell'antro. Una circo- 
etauziiè qui da notarsi* Malvezxi non avea mai veduto 
prima d* allora quelU donna; q»pure il terrore cbe ne 
rieenti quando, per la priiqa volta gli apparve dinan- 
zi a^li occhi, fu tanto e tale che difficilmente avreb- 
be potato ingannarsi ani motivi che risvegliavano ia 
ìiU cosi angosciose sensazioni. O aia che la coscienza 
aspramente ne lo avvertisse, o sia più probabilmente 
ch'ella.avessenel sembiante i|Icuni tratti comuni oon 
la giovinetta eh' egli avea barbaramente staccata dal 
■eoo di ona madre per far del suo sangue infame 
traffico e lucro di argento , jDitto sta ch'egli , la rico- 
nobbe a|l' istante! ed, avrebbe , crediamo noi , prefe- 
rito ritrovarsi tuttora in potere dei Tr|vulzii , an- 
«icbò cader fra gli artigli di quell'ente misterioso « 
sul cui volto si alternavano colla massima rapidità 
e forza il dolore di una madre orba di una diletta 
figliale la, sete più ardente di una terrili^tl vendetta. 
Nessuno pu^ esprimere il duolo di quella donna 
quando , avveda taai oon sorpresa che la rocca era ca- 
duta nelle mani dei France»i„ttdi |»ure come ne Ibs- 
ierp spariti 1 'l'rivalzii, l'Ebreo e la giovine sua 
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figlia. Led«lasèsiie spei*abze> Tidea di esser di ubo- 
yo obbligata a percorrere forse lontani paesi per te- 
ner dietro alle sue vittime cbe le 8ca{»paTauo di mane 
al momento cbe credeva di afferrarle » poco mancò 
cbe non le togliessero quel po' di senno che tuttora 
le rimaneva. Allorché seppe il tenore del bando che 
si pubblicava in odio del Trivulzii, ebbe alcun poco 
a confortarsi « unicamente però nella speranza che si 
rinvenissero con essi le due persone che tanto lesta* 
vano a cuore ; e quando passar» sotto le finestre « 
dalle quali la rivide il Malvezzi, si avviava |er tro- 
var modo coir aiuto dei suoi aderenti d'essere per 
la prima istrutta se qualìche dèposlzioue di natura 
da somministrar lumi sul ricovero de'fuggitivi ve- 
nisse fatta al supremo comandante Gilberto di Mon^ 
pensieri. ' 

Ora che i nostri lettori conoscono presso a poco i 
divisamenti di quésta' donna, ripigliamo il filo della 
interrotta conversazione tra 1 due Israeliti. 

Dopo alcuni momenti di pausa^ Malvezzi disse? 

„ Geremia! qual è la vostra opinione sui sortile- 

gii?M * 

„ Quale interrogazione mi fate tóÌ ? J^^rché ? ,, 
„ Confesso che in «(oesti nooMnti tale dimanda 
{Mia sembrarvi strana; ma pure vi prego a risponder- 
mi con sincerità. Credete voi che veramente. • . Ma 
no, no: questi discorsi sono troppo puerili. Abbando- 
niamoli per ora „ . Qui ai tacque, ripassandosi len- 
tamente e a più riprese la mano sulla fronte, in atto 
d'uomo che seriamente riflette: e dopo alcuni istanti 
di pausa, duranti i quali Geremia lo guardava atto^ 
aito, egli ripigliò: 

24« 
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,„ AveU ?oi tuttora «l fOftro oervUio il giovancU. 
lo Arabo the comliijCesU con Toi di Spajjna 1' a"no 
ccorao?» 

" Si,ripigliò Ger«mia;ed egli mi e afifewonato co- 
me •« gli iossi pMire ,,» 

♦' V« bcDCf già m'imnnigiuo ch'egli uon saprà an- 
cora parola d'italiano ? „ 

„ Chi ? U mio Miran ? V'ingannate ; non v' e ra- 
g »»zo nato • cresciuto in qaesta rtesaa città che più 
apeditameote parli la^ oootr^ lingua: intendo dire 
rilaliaoa »> • 

,, Questa cir^tanza è superflua: avrei preferito 
ch'egli non intendesse che la natia soa favella» che 
nii è molto famigliare. Però, lo credete voi capace 
d'incaricarsi di una commissione che toole prontez- 
za di spirito, sagacità, e sveltezza di gambe? ^ 

,, Voi av«te appuntino namenitn le qualità che di- 
stinguono il mio piccolo Miran ,^ • 

„ Piacciavi adunque ordinargli che mi venga di- 
nanzi o che mi. obbedisca in tutto ,^ 
. „ Volentieri: v'avverto però che il mio scimiotto, 
nome che non tollera da^iessono fuorché da me,è al- 
trettanto^ scaltro « furf#ntello qm^ntò è brutto e 
svelto. Ora velomando: e potete senrirrene come me- 
glio vi torna a grado ,, ^ 

Malvezzi rimasto solò passò nella. soa camera ma- 
turando il progètto che la malizia od il timore gli 
aveano suggerito per liberarsi prima di tolto di quel- 
la donna che avrebbe voluto non mai più rivedere* 

Il giovanetto Miran venne alcuni momenti dopo* 
Ragazzo di circa dieci anni, ma meno grande di quel- 
lo che l'età sua lo avrebbe potuto comportare^ vesti- 
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va au farsettinodi seU cobc d'araoct»4ovjr«p|NMto ad 
una specie di calnìcia a pfeghe cIm coatinoffra io ampit 
paDtaloni^itfiiaU gli ai aBuodaTaoo «uiia apce 4«lla 
gambe^cha erano onde. Calzava un paio di pantoffo* 
le gialle cbe gli ai striagevana so no piede piocolis- 
aiiDO e magro. Era di caroagione colordi oHfà: avea 
nerissinii elaooti i capegli; e giaslificava in tntto e 
per tolto il soprannome di seimiotto che gli era 
stato imposto. Xa Natura mm area mai ornato va** 
gazzo pia defotW; e eerto ella stette in ferie se la 
metterà nd numero d^li esseri ragiooeyoli, o neU 
U elasse dellebestie cheviriiomo in certo qua! modo 
assomigliano nelle fattezze del Tolto. Ula se gU fa 
naatrigua qoaodo f li stampò il viso, non gli si qeio- 
stròavara allorché gli coaformò'il cervello. Fra qmù»' 
ti ragazzi mostrano per |empe attitadine ad impa» 
rare qualunque cote loro si voglia tasegnare » Miraa 
certamente primeggiava fra tutti. Ma la malizia in 
costai superava di gran lunga gli anni; e si 'lasciò 
sempre dietro in questo ramo chiunque avMse vanto 
di esseme ampiamente fornito. 

Quando Geremia gli ebbe detto. „ Mira n, va dal . 
mio ospite; egli ha bisogno di tua scaltrezza ed agili- 
tà „, il furbo fanclnllo avea già forse in sua mente 
indovinati i pensieri del Malvezzi; e si preparò à 
servirlo nel modo cbe stiam per narrsre* 

Prima di entrare^ egli batté leggermente ella pofK 
te. n Mlran^ diss'egli aprendo l'uscio circa due dita^ 
ed accostando nella fessura le rnbicoode e grosse sne 
labbra, il piccolo Miran sovrannomioatoloicimiot* 
U> poò egli entrare ? ,, 

» Vienij vieni fan, Miraa , diate Malvoni con 
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OD taono di voce che piroeurò di render dolce emel- 
Hflua, precàaKiooe che up« naocava mai di mettere 
* in oso ogui qualvolta avea bisogno degli offizii di 
qna Icfaedttfllò a cui non avea il diritto di comandare. 
Atanzati> mio bel ragazzo «,• 

„ Bel ragazzo I ripetè quel monello iàcendo colU 
ribocca una smorfia -sconcia » e tossendo due volte eoa 
aiftttatione. figli entrò lentamente, e zoppicando da 
un piede cllfe tenne alquanto sollevato da terra qtian- 
do fa a due passi dal Malvezzi. Qàesla positura, 
avendo richiamata Tattenciou^ del vecchio Israelita: 

,» Che cosa hai? gli disse: tl-raresti per avven- 
ture fatto male ? „ 

f. Sì, rispose il forfantello : non ebbi ap|iena inte« 
«o ehe avevate bisogne di me, eh' io m'affrettai per 
le scale prendendo I gradini a quattro «quattro. t)a 
piede mi sdrucciolóne debbo eertamente essermi eoo- 
tòrto OB ossolo vogliate dire nn nervo,,. 

„ Sarà una stiratura di tendini. Questa tua disgra- 
zia mi affligge tanto più ch'io avea appunto btsogiio 
di tua agilità ,,. 

„ E a me ne duole doppiamente, rispòse il ragaz- 
zo, perchè non potrò avere l'ono^^di servirvi la pri- 
ma voltai dopo un anno, ohe me ne offrite Toccasio- 
neiNnondinieno se voleste compiacervi di dirmi di 
che si tratti, potrebbe darsi che frattanto il mio 
piede,' che però mi fa male assai, risanasse abbastan- 
za perpennettermi d'impiegare l'opera mia a vostro 
servizio >,. 

„ Lo. desidererei di tutto cuore; ma se ti duole es- 
sai assai, la cosa non sarà tanto ftcile ,,, 

91 CcHioicò G«rt- erba che ha la ticiù ili calsAare 
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quasi seBiprejl dolere ddle contomoui. Sfiero ciic 
mi riu^icirà Iieueauebi ijel mio caso. DiU|^ur« cbc 
, Tiaicoltoy^. * 

^alveftzi fiasò in toAo at fauciallo 1 furbi suoi oc- 
chi; ma questi uè auateune ioiperWiTilo lo sguartlo, 
e coutiuu^ a slaraeue riUo sa di un piede^ appoggi- 
to coIIa man sinistra ad una colouiaetta dei letto. 

^,Or beve, ripigliò il veocbio Ebreo « poicUè if 
buon volere odo ti manca , ti dirò che m' interesse- 
rebbe moltissimo spiare i passi di certa {leraona , che 
facilmente riconoscerai quando te l'avrò descritta, ,. 

>« Spiare ? Ripetè Miraa : spiare vuoi dire far la 
8pia..^on sou tre giorni ch'io gettai sul fuoco la 
parrucca della vecchia 5ara perché rileri al padrone 
eh' io sc»v6xzai mia pianta di peirp net giardino del 
nostro vi«iuo Giacobbe. È un mestiere cb<^ vera- 
mente mi ripugna. Ahi^' . . . qii^nto mi duole il mio 
piedd ! • . • Dubito che queata stiiatmca non abbia 
delle oouseg^ueuze. „ 

„ Tia V inganni i Miraa , sul significato di quesl a 
parola. Altra cosa è far la spia, altra l'indagare sem- 
plicemente » invigilare una persona , colia quale ho 
interessi di qualche importanza . Or bene « vattene 
pure: spiacemi» non. per me,ch'io troverò lacilmeste 
altro messaggiere » ma per te^ che perdi i'occasUme 
di guadagnarti una buona mancia. ,, .' 

,y Uua buona mancia ? Hipetè il fanciullo comin- 
ciando a muovere ed a, stender^ in vari! sensi il pie- 
de : me ne dorrebbe pn>prio , perchè , a dir il vero « 
le. occasionino» aeao tanto frequenti. Però> che cosa 
mi destinereste rQÌ> nel caso che il mio rimedio ope- 
riwie prtisttameate , e eh* io fossi tosto in ^rado .... 
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si ... cfa*io potessi iablté'scnrirri» tener dlierro a 
questa penooa» u<m per fai^U spia, ma cod folUnto 
per Tegliare , coma dite ytQÌ, au colui o colei ( poiché 
{lorsooa può significare egualmente tiomo'O donoa^ 
|. siccome m' inségmi il mio^naestro Kimim-£l.X>«a} 
. Cfl quale , o culla quale avete interessi ? ,, 
» „ lo non sono solito a pattuire , ragaz«> mio : pa- 
go^ e pago generosamente quando sono servito con 
puntualità ed esattezza. Guarda ; questi sono zecchi- 
ni : uno più , uno meno , per me ò tott' uno ,,. 

„ Come! mi regalereste voi uno zecchino se Vi 
rendessi questo servizio ? ,t £ cosi dlcenda » eppog- 
giava francamente il piede ani pavimento , t non ù 
sosteneva più alia colonnetta del letto. 

,, Sì, malizioso mulatto» rispose Mal vezsi : un bel 
i'e(ìchino prima' che tu parta , per iodurti tf servirmi 
con fedeltà; ed un altro al tuo ritomo, ae saprai esa» 
guire la commisstone con quella scaltrezsa che ai 
esige.,, 

A queste parole il fand oliò, perfettcniente risa- 
nato', fece uno scambietto , e diede di ada agilità e 
sveltez'/a non dubbia prova. 

„ Or senti, proseguì 11 vecchio ; mm avverti bene: 
non mi far maliziosamente lo sbadato j poiché om 
volta eh' io t' avrò affidato qnestò incarico^ 0e ti 
avvisi di non metterlo a terminr a dovere» Ìo« 'non 
sólo mi ripiglierò lo zecchino che ti -dono, ma ti 
farò anche regniate tdtite frustate^ che ne cambie- 
rai la jìcUc. „ * 

Si allontanò di un passo a tai^tt! Mirra; ma 
questo dar indietro non fu che IttVolontario, e la 
malizia di hii non d epAveiltavn aU«*HiÌMccle; 
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«mi acquistava maggior émcbaiKa: laonde ai a- 
TaAò di noovo con impertucbabile aangua freddo 
aMicarando Malfezti cbt non avrebbe motivo di*^ 
venirne a quella estremitif* 

,« Senti dunque ripigliò coki- Nella folla cbe 
tien dietro a quel corpo di cavalieri che paaaarooro.^ 
non ha guari qui innanai , e che tu devi aver w^- 
dnto > ata uba donna di atatura coti alta , che so- 
vraata col capo tutta la turba cbe la circonda. Una 
lunga veste uen le scende dal collo fino alle pian- 
te» e varie beudelle bianche le scappano dai ca- 
pagli auUe spalle frammiste a lunghe ciocche di quel- 
li negligentemente intrecciate. Se questi dati» che 
neasnn'altr^ donna ha oomuni con essa» non ti ba- 
stassero a riconoscerla » osserva cbe ha volto seve* 
ro» occhi nerissimij e nell'insieme della fisono*. 
mia un non so cbe» che fa spavento. Tu devi 
confonderti nella folla tosto che ti varrà fatto di 
discernerla, procurare di avvicinartele^ spiare i suoi 
andamenti » notare eoo chi favelli » cioè con qual 
genere di persone, e » se ti fosse 'possibile »^ udire 
e ritenere le parole che le usciranno di bocca. Di 
più» tu non r abbandonerai che allorquando 1' avrai 
veduta entrare in qualche casa» e sar^ la cura tua 
più importante quella di sapermi indicare a :pontino 
il luogo di sua abitazione. Se tauto ti coniprometti di 
eseguire con pcecisione> va» corri» e ri toma. Avrò 
quindi bisogno della opera tua per ulteriori servizii*'. 
Comequtet'allocoziolleinstruttoria fu terminata, 
stettero riguardandosi * alcuni Istanti V un 1' altro 
senza parlare. 11 ragazzo, quasi aspettando che Mal- 
vezzi aggiungesse qualche frase che desse forza e 
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spicco MÌÌM pcroratìoDC M discorso, ed i! vercliio 
Ebreo^ come por concedergli il tempo di riordinare 
*le idee* e concepirle iir raiotiod« non confonderle, od 
ommetterne alcune essenziali* 

„ Hai la bene inteso?», disse finalmente Melveszi. 
^ . ,, E volt ripigliò MirMiy credete voi aver detto 
«pianto è necessario perché io intendessi bene? ,. 

, , Farmi di sì» nondimeno se ▼' è tal cosa che tn 
pensi richiedere qualche maggiore schiarimento^di, 
|Mria, perchè io possa sminuzzarti il tutto» e metterlo 
a livello delia tua intelligenza»». 

Sorrise malignamente il fanciullo a quei detti» e 
stava per rialzare il suo piede» e riprendei^e l' atteg- 
giamento di persona a cui dolga fieramente nn meni« 
bro» quando il vecchio volpone»* non potendo evitale 
di venirne a quella conclusione» senza la quale quel 
tristo non avrebbe fatto un passo per servirlo» sog- 
gi imse: ,i Senti» niiran» io ti ho promesso, un diicato 
di argenta se tn... « ,< 

»» Scusatemi se v' interrompo, avete detto ono 
zecchino d'oro »»• 

'' Sia » uno zecchino; ed eccolo; ma avverti be- 
ne» non io spendere» non lo sciupare» non lo get- 
tare. Se tu saperi quanto costa il guadagnar- 
li ! Orsh » sbrigati : tieni .... Anzi senti : starebbe 
meglio nelle mie mani : io lo terrò per tuo conto 
coli' altro che senza di^bbio ti ( guadagnerai ser- 
vendomi^ledelmente. Tu storci il naso ? Ragazzac- 
cio imprufbnte ! Or to' dunque ; va » vola e ri- 
. torna »,. > ' ^ 

Gii pose » cosi dicendu» la moneta in mano ; e 
non |K)tè a meuo^df non «ocoppaguarla con un ao- 
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spitts; tna dou per qwfiio tràUsciò di afièrrar la 
moueU coir avidità propria dell' eU aua e della 
sua nazione; e parti, appunto come le avesse 
avuto le alimipiedL 
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Or ohe faf*Ml) 

Aacor eh' Erlna tU fugata o tpenla , 
IHpn pagoerem p«r ciò? Si, A^ ta vanno» 
Carilo, I «parsi fuggilivi avanci 
Di nostre schiere là raccogli, e guida 
Dietro quell'erto cespuglioso colle. 

Cosi dì Cromia sul ciglion petroso 
Si ritrassero alfine i pochi e mesti 
Figli d'Erioa. 

Ossi AH 
Traduz, di Cesarotti, 



Comunque possa essere premuroso il lettore di giuu- 
iiere al (iiie di questa storia^ ossia che la curiosila lo 
ttiimoli a «eutirne lo sviluppo» o sia più probabilmen- 
te che ne sii aunoiato, è pur forza che retroceda con 
uoi per ritornare ai personaggi che lasciammo addie- 
tro» se di pari passo debbouo camminare verso la 
meta. 

Eutrati i Trivukii con Lucilla e le misteriose 
loro guide nella cappella del GimiterOi ne chiusero 
per di dentro le porte» e si avviarono prima per un 
corridoi», quindi per uua scaletta che dava adito ad 
una galleria» un lato della quale guardava verso uua 
strada alquauto remota. Da questa parie si eutrava 
in varie camere che servivano di abitazioue al custo- 
de del cimitero e della chiesette. Di fronte a queste 
camere, dall* altra pari* deli» *liada, si alleiuavauo 
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aWii« OA»dl dMsnIiina ii|)pAmMC% inI oHtcelH tu- 
variftl uegligeulemeiit«^ i <|u«li procedevano sino «Ila 
riva del maro. La notte avea diskeao il nero suo 
manto, quando i nostri profughi posero piede in 
quelle camens» dmm nessuno sì presentò per riceverii. 
Non taniò il soldato a da^ di mauo ad un batlifiKHio 
per procurarsi del lume; ma o fosse I' esca umtda^ 
o fosse poca destrezaa sua, «gli non riusciva ad Accen- 
derlOf enei dispetto che questa mala ventura gli 
cagionò, «oo potè a meno di non esclamare: ,» O eh' 
io ho tanto garbo a liattere quanto mi asino a suo- 
nar il liuto, .0 che l' esca è inzoppata d* acqua come 
la pancia di on idropico «,. Questi paragoni fecero 
sorridere la compagnia; ed Annibale Trivukio die 
di piglio egli stesso al batti furnm, e più destro, o più 
fortnaato, in pochi colpi ottenne l' intento. L' appar- 
tameoto si presentò ai loro sguardi tal quale appun* 
to come se avesse dovuto servire al custode del cimi- 
levo* Le poche suppellettili che lo addobba va np, tar- 
late e gfosiolaue, due meschini letticeiooiicbe o due 
canili rassomigliavnno, alcune -stoviglie da cucina 
franlaùste ad arnesi di servizio di chiesa, e sei can- 
dellierirecco qoanlo era colà dentro di rimarchevole. 

M Che razza di abitazione èqoest»?dissepel prima 
Lodovico Trivulzio dopo aver guardato all' iutorno« 
Dobbiamo noi forse passar la notte su queste cuccia 
che proba bllfnen te il ctutode del cimitero ed il suo 
cane abbandonarono atanobi di tener compagnia ai 
morti? „ . 

,, Non v' inquietate di questo» €renerale, rispose il 
guerriero dell' «rtrtatura brunas vi prego soltanto 
di non far rmnore» se vi sta a cuore la nostra salvt«E«« 
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Vmwmo • goadiigiNir tcrreoo, ad • nettarci ia si- 
cofo^ Rinakiuy proiegiil egli r ivolgmdosi allo scudie- 
ro dai paragouì» accendi quattro altri lumi» e meUili 
al solito posto M* 

Rinaldo obbedì; e mentre eseguiva quel comando» 
domandò con quel ordine doveva disporli. Allora 1' 
ipiGGgnitOt rivolto a' suoi compagni gì' interpellò se 
amavao meglio camminare iu carroxaa o a cavallo. 

«, A cavallo» a cavallo^ rispose il vecchio Trivul- 
KÌo dimentico della sua ferita» e più di tutto delU 
Csiiciulla, alla quale poteva non audare a garbo on 

)al modo di viaggiare. . . a cavallo „. 

», Ma riil«ttete, padre mio» riprese allora Annibale» 
che la nostra Lucilla non potrà probabilmente lolle- 
rare lungo tempo codesta foggia di audare» massi- 
me che» profughi come noi siamo» non poliremo 
far quelle pauste che la fatica del cavalcare richiede* 
rebbe peruoa fanciulla delicata »». 

La povera Lucilla era sulle spine. Vedev» chiara- 
mente tutto l' imbarazso di quella situazione» e U 
naturale sua timidezza oeaumeutava io dtfficollà. 
Si figurino i lettori una fadcioUa conKt» di tutte le 
riservatezze convenienti al suo sesso» sola» in mezao 
a tre guerrieri che si sottraevano ai loro nemici per 
riaerbardi alla vendetta» che aveano scarsezza di 
mezzi onde giungere allo scopo prefiiso» ed ai quali 
anzi erano necessari! tutti i sussidti' del.comggio» 
della prudenza e della prontezza per sul varai; ai figti- 
riuo» diciamo noi» iu clie |ieuoso stato dovea ritro- 
varsi. £ si fu dietro a questa cousiderazioui eh' ella 
ai deleimiiiò a rid|Miudereiilla riflessione di Aitoiba- 
It;» eh* ella acuti va come laisua persona non poteva a 
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inqo diitoii esaer loro di grave it»|>ie<*lot cIm peir^ 
li pregava di nou darsi a aoo riguardo altra cura foo-^ 
ri di qtiella di raccomanda rk a qualche buouaduuiia 
pelle TÌciuadee» che avéase tollera lo di teiiitrla io ca- 
ta fiao a che iddio, che mai uon abbandona cbi con^ 
fidu nella sua provvidenza^ ave:»se fatto uadcere per 
lei giorni migliori. 

y, ^To^ no^ per le corna di AsmodeOy^^ridò allora 
Lodovico: la mìa pupilla deve venir con noi; né 1* 
abbandoueremo in mezzo a questo stormo di pr«fpo- 
tenLi. Prin ,, , , Signore. . . come volete es^r cht4- 
roato?- Capitano^- Capitano, se uon si può viaggiare 
a cavallo, si viaggi in carrozza, .in carrella; ma vi 
prego a riflettere ch& questa è la mia pupilla, e che 
la voglio con me ,,. 

„ Non vi affannate, Genera le, disse t' incognito 
sorridendo: ella verrà con noi; e troveremo presto 
persone del suo sesso e dell'età sua, che le terranno 
buona cooopagaia. Faremo dunque venire una car- 
rozza ^,* 

^, Signore» disse allora Lucilla timidamente, ed 
arrossendo sino al biauco degli océliir poiché aVele 
la bontà di secondare le generose mire di questo mio 
buon proiettore, io non ho difficollà a seguirvi an- 
che a cavallo, se giudicate più spiccio e più sicuro 
qi^esto moda di viaggiare. Sono avvezza fin da bam- 
bina a cavalcare briosi palafreni „. 

„ Brava ! dunque andremo a cavallo. Ad ogni mo- 
do uou avremmo forse potuto andar mollo lontano 
altrimenti che a cavallo. Kiualdo, did^iOni i quattro 
lumi di fronte ed in linea retta. Il nostro corrisfiou- 
dente capila i uo»tri bisogni, e sari sckUecito a pruv? 
Vedervi.,. a 5* 
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tkimèàopim tM^mao^U iSneatfa qnattro lumi ais 
«Mii tteli'ordiaeiiKticikiaglI, «d alcuDi momenti dopo 
•i ,f-iiFOlM aI Cavai ìere dicendo: 

„ Slgnorey i quattro cavalli ai staono aliestendoj 
a non tarderanno ad esser qui „. 

It Cavaliere die d'occlik> al>« finestra , e quindi : 
„ Va berte^ dis:;e: fra mezz'ora saremo a cavallo „. 

Lucilla non intendeva di quelle operazioni nulla 
pièi che se fossero state faUucchierie di uno stregone; 
e non sapeva apiegare questi jenimmi- -L' incognito, 
che si avvide della sua perplestità, la pigliò cortese- 
mente fier m«uo^«d indicandole col dito la collinet- 
ta che corona la superba baia di Napoli: 

,, Vedete voi, mia avvenente fanciulla, le disse, 
so quella colliuetta quattro lumi disposti su di una 
Guestra neU' ordine stesso dei nostri ? Colà il mio 
eorriiipoudente ala ora iusellando i nostri corridori, 
« voi li vedrete presto alla nostra porta. Anzi osser- 
vate: i lumi spariscono ad uno ad uno* Ciò vuol dire 
cbe i cavalli si avviano, ed a noi non resta cbe il 
tempo di prepararci ,,> 

Ciò detto, trasse da un armadio sei pistole , e ne 
armò i Trivulzii, ritenendone 4ae per sé. Staccò 
dall'elmo le piume bianche che vi avea sovrap^ioste^ 
edinvitò i suoi compagni a far lo stesso. Anuibale, 
che per la prima volta vedea il volto dello straniero, 
quantunque lo avesse riconosciutonella chiesa di Ca- 
stel dell* Uovo , gli si avvicinò con rispettosa pre- 
mura. 

;, Mio giovine amico, si affrettò à dire prevenen- 
dolo il Cavaliere, e stringendogli la m^no: ao quel- 
lo che vorreflea^primermL Pier ora vi prego a diipeo- 
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siirvctie. HfMk aume^er 4 tempo. •» Otsà,4lituildo: pro- 
segni rivolto allo 8cadi«re; Appena noi saremo parlU 
ti) tu lascerai quell'abito da guerriero, ed indosserai 
il solito da pescatore. Avverti di uoo ftbUaodouar mai 
^este rive, per -esser pronto « ricevere^ e a dar ese' 
cuzione a'oiiei ordini, non che a ricapitare con cele- 
rilà le lettere ch'io li potrei spedire-Tìenti sempre 
incoknuuicaziouecoD An gelone rammentagji di no» 
i^tuccarsimai da quella finestra io nessuna ora della 
liotte. Faccia egli die due cavalli almeno stiano alle- 
stiti di tutto ponto nello sua scuderia « esenipre^Ora 
dammi il Olio selYO-condotto. Quanto a yoì, miei a- 
mici^ ecco qoal è U vostra parte. Voi Ggurate persone 
del seguito dell 'Ambascistorej ed io ebbi U precau- 
zione di fucili tarvii mezzi di sortire da questo Re- 
gno. Abbiate quiiicM cura di tener celati i vostri no- 
mi, ed a cbi chiedesse dell'esser vostro^ sia per istra- 
da, sia pei luoghi De'quali saremo obbligati di so- 
stare» rispondete: Segnilo dell'Ambasciatore. Ha « 
se Don m'inganna il desiderio, sento lo scalpitar de' 
nostri cavalli. In sella dunque: sfTrettiamoci* INoi 
partiamo di qui come fuggi ti vi ; ma noi tornecemo fra 
breve iu tutt'aitro aspetto ,„ 

Pfjmen, rispose Lodovico Triyulzio; e lo ripeta: 
Amen) unica parola di una lingua dotta che quel Ge- 
nerale conoscesse. 

1 cavalli si soffermarono alla porticina esteriore di 
quella casetta.Due palafrenieri li couducevanoal guin- 
zaglio. Fu roiio pronti i quattro viaggiatori a metter 
piede nelle stkffe; e Lucilla, la timida Lucilla non di- 
mostrò altro imbarazzo fuor di quello cbe^potevano 
cagioiuiile vestiniiiiti non Adatti al cavalcai e> ]>Un- 
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(liasenOf eucndoieli conw «MgUofOlè ripiegati In ari- 
la , moslrò colla sua 8etolt«KZa e facilità qaaiìto le fa»* 
aeftttuigfiare queir esercizio* £ila ti pose a fiaDco a 
Loito?ico Tri vulxto» ift qaale^ ksiogalo di quella pr»- 
fer^aa, lestriuie corUaeaienle la macio» asiicurau- 
dola di mia costante protezione. 

La cavaicdta si aYviò tacitamente » e saUe prima 
con certa tema, seutlmeula dai qiiaJe uou possono 
sempre difendersi aiicbe r più valorosi. Un debole 
rM{*gto di luna cominciò a mostrarsi di dietro al 
Vesuvio, Ola gli oggetti cti>l la rischiarava si pin- 
gevano di uu color grigio che rattristava rinima- 
giaazioDe.La cima degli alberi dei bastimenti an- 
curati nella baia, le torri, i forti» ed in generale 
tutti i siti più alti erano soli rischiarati da quel* 
la pallida luce, che oah si poteva estendere ai luo- 
ghi più bassi sino a tanto che non avesse supera- 
te quelle cime che si frammettevano tra il suo 
diico e quei piani. Costeggiarono {ter qualche tem- 
po la riva del mare» ed it muggito delle onde che 
veoivaud a rompersi contro alcuni scogli solitari 
che non tardavano a soverchiare per lambir quasi 
i piedi dei cavalli, inspiravano negli auimi certa 
malìuconica disposizione, allarmale Lucilla siab- 
baudonava senza riserva. Il cammino in varfi pun- 
ti era Gaacheggiato da siepi di alo& e di catti, e mi- 
lioni di liicciolette bi'illavano tra le foglie di quella 
Itisiuregg l'ante vegetazione. Si mostravano a piccola 
dislaata le vulcaniche rive che spalleggi«no quelle 
coit^, e di trattoria tratto lucidi grauelli di quelle 
sabbie ferrugginee facevanoriverberare i raggi della 
PaUkU lana» Si disegOJiTa ia lootaoauxa^ come uaa 
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senni mftSM che i! coafQpdevt colle nubi , il . yetu- 
TÌo in quei momenti traoqaillo ol|re ogni credere ,- 
pokbé non Yomitaya che una colonnetta di famo.qpà. 
e là da aJcuiie scintille punteggiata» A piedi AÀ qiiear 
to terribile fònomeno della J^fatura^ e qn po' p^jìi Iqiw 
tane dal sentiero che percorrevano! nostri .viaggia--. 
tori, si alternavano le miserabili alàlaxioni del 
basso popolo, e per contrasto^ le ville supfrb^ dei 
iiobili « che in quei tempi turbolenti e mal sicuri 
le aveano abbandonale , allri per farsi ligi alia for- 
tima dei Francesi » altri , ma in piccol numero , per 
eagrificarsi ali* avversila di Ferdinando. Dopocirc«| 
due or^ di strada percor^:te in un silenzio non. inter- 
rotto che- dai passi misurati dei cavalli^ entrarono 
uel villaggio di Resina' Allora gli, abitanti di qut:l 
|)aese non sospettavano ancora di calpestare le rovine 
di quella saperba ed iufelice città , che dopo sedici 
secoli la curiosità dei dotti e la munificenza dei re 
eeppe disolterrare e restituire alla luce del sole. Una 
fila di |)Overe case sepolte a destra del^cammino for- 
ma le strade di Resina che sovrastanno a. quelle d' Fr- 
oolano. Poco dopo giunsero a Portici ; ma lasci andò, 
a jnan manca la strada che passa in mez'/o a questo 
real palazzo, costeggiarono |)er un sentiero. a ngu&lo 
la marina, evitando così la curiosità della piccola, 
guernigione che custodiva quelle delizie dei sovrani^. 
11 terreno diveniva allora più difficile ,Vp^*cbè per, 
lina recente più copiosa eruzione la lava infucata del 
Vesuvio, che gli soprasta, si squagliava sotto i piedi, 
dei cavalli, i quali, si trovavano obbligati perciò a 
camminare colla massinm cautela. Annibale fino a 
<|acl pulita crasi cutantementf tenuto a fianco dfU* 
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iMOgnlto eJ 10 prltiM fib , IhrmiiiHlo aeco lui quasi 
r«va«ipianli«; ma avvedatost detle angustie del ter- 
rrao^ri port6 dietro a laudila per yeglfare alla di lei 
ileotvna.qttaotaoqiie il facdiio Lodotic^ a Tesse cura 
di facilitarla il |iaato cui tenersi egli stesso ne' siti 
pi& periéolorì , é apalleggiandola ^i saa persona. 

Dopo alcune ore di faticoso csmmnio giunsero a 
Nocera dei Pagani, ed ollveppassato di mezzo miglio 
quel paese, entrarono in un vasto bosco di noci , do- 
ve deviando alquanto a sinistra il guerriero incogni* 
to^hes^erafntto loro guidarsi arrestò ad una casct* 
ta di mescfainisf ima apparenza, nascosta da un grup- 
pu di quelle fronzute piante, ed addossata al piede del 
monte. Accostatosi alla porta che n* era chiosa, vi 
die tre colpi cosi forti , che tutto ne tuemò quel mi- 
icrahile abituro. Nessuno rispose. 

„ Sta a vedere , diss' egli rivolto a' suoi compagni 
di viaggio , sta a vedere che quel ragazzaccio ha ab- 
bandonata la posta di corrispondenza per correr die- 
tro a qualche lepre. Ora andatevi a fldare di questa 
aorta di gente.. . Noudimenb , potrebbe esserci ad" 
dormentato,e vorrei compatirlo; ma che si svegli 
adesso , giacché senza di lui é imporsibrle determi- 
nare qnal sia la strada che ci condurrà fra i uostri „• 
Così dicendo si dispose a batter di nuovo ; e i tre 
fecondi colpi superando in vigoVe i Ire primi , ne 
rimbombò l'eco del monte. Allora sbucò da una mac- 
chia vicina un giovinetto, che dirigendosi al guerrie- 
ro incognito: 

„ Adagiò, adagio, signor Capitano, gli disse: 
adagio , o mi fracasserete le imposte ,,.' 

11 giovinetto che si presentò in quel boaco ai quat- 
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irò fuf gitivi^ en aa' iiii4icA€oiioiQ«liaa de* nogt r ì l«h 
tori. Se iiQu lo otscoadesM no mastico. abito di tela 
rigaU a quadretti , e se la bionda stia capigUatum 
iiougli scendesse eoo affettata negligeiiza sulle spalle^ 
Tarla sua disiovolta , ttiia brillante TÌvaci(à che uè* 
suoi occcUi uou solo« ma altresì in tutti i Suoi mo- 
vicneuti si pa^esara^ basterebbero certo perché facil-» 
tneute potessero in 08so rtNrvisar DeonetrÌD. £gU 
avea nelle mani oa arcò di ebano ed alcune fraccie , 
e portava due piccole pistole nascoste la una ciu* 
t ara di cuoio. 

,^ £ d'onde Tieini in a quest'ora^ imprudeute pa- 
store? Cosi difendi le pecore tue dai lupi? ^ Disse il 
guerriero mentre la comiti?a di lui, seguendo il suo 
esempio metteva piede a terra. 

Jf Io non vegliava meno le mie pecore , signor 
Capitano , bei^cbè mii fossi scostato di alcuni passi 
dall'ovile. Io udii da lontano lo scalpitar de' vostri 
cavalline non sapendo se si avanzassero a questa 
volta amici o nemici^ io« a buon conto, volli pren- 
dere un po' il largo , e munito di queste armi mi ap- 
piattai in quella macchia., Se avessi scoperto iu voi 
disposizioni ostili, io poteva iuGIzarvi tutti e quat- 
tro come capriuoli prima che aveste avuto il tempo 
di sapere dn qual parte vi assalisse la tempesta. Ec- 
covi intanto un plico di carte ,,; e co4 dicendo si al- 
lontanava lo sparato della Camicia» e lo traeva dalle 
sue pieghe , e proseguiva : „ lo me lo posi sul petto « 
|)erchè se a qulcb^duno fosse venuto il ticchio di ap- 
propriarselo, avrebbe dovuto spiccarmi con esso la 
pelle. L'ha qui recato ieH il vostro corriere,, il Mu- 
gnaio di San GeriDiiiOi coipe lo chiamate voif % 
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in* ha sfoderati taoti giuro a Diana che per poco te- 
mei che queilA casta difloHà non aTesse ad oOéiider- 
setM. Ah aU I ou moguaio dtvétittlQ corriere per aoU- 
- patia dei Francesi ! Che bello scambio !. an inolio 
corriere . . . Scusatemi , Capitano , ma non posso a 
meno di nqii riderne „. Cosi sct»rtandò il^iovinato 
area aperta la porta detU casetta, ed >fp*» un lume. 
«/Ridia tua posta, rUpoodea il guerrièro menlre 
rompeva il sigillo del plico consegnatogli; ma qneato 
mugnaio mi pcrcori* dieci migli* di cammino nel 
breve tempo che metterebbe una macina a ridurre in 
farina éno Staio di grano, come t'ebbe a dii« egli 
stesso. £ poi sori cerio della sua fedeltà come della 
tua , amico Demetrio. Egti abbandonò il sao primo 
mestiere perchè ebbe a lagnarsi dei Francesi cbe di- 
strussero e fracassarono gli otensiK del suo m alino} 
ed egli venne in Venezia ad offerirmi i suoi serTigi. 
Ma vediamo nn poco cbe cosa ci'si Scriva „• 

Intanto eh* egli percórreva quelle carte, nn re- 
cìproco esame si era istituto tra Demetrio ed i tre ni- 
tri viaggiatori* Quel giovinetto , come già dicemmo 
altra rolla , aveva quel non so cbe in volto che a pri- 
ma vista preveniva in suo favore/ sia ch'egli avesse 
indosso una miserabile casaccs, sia che si vestisse di 
dorata corazza, o si'coprtsse di «Imo pulito. La fran- 
chezza sus^che non rassomigliava per nessun modo 
alla sfacciataggine, l'aHs disinvolta, quella corag- 
giosa dett>rminazìone di cimentarsi contro quattro 
l»ersoue, quella fedeltà disposta a SagriGcarsi piuttosto 
di acconseiitire che eadessero nelle mani dei nemici 
segreti di alia importanza, cattivarousiall'istaule la 
Ifcnevolenza di tutti,e principalmente Quella di Lo- 
dovico Trivuldo. 
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^,Sè.^ riiii^ò pudainmefi^ il gioy iu«Uo; e tì avria 
poàaifUiU» 4Uia firoecifOn Ira i ««irvi 4<^Ua uuea^ |i« 
iiiiiori»«b9t^tt ^U «loift vi ay«iiw hm hmQ {nM»Ma(a 
il ei»««q^». . j - , , . 

^Matliftifo.! rìfpoM) LodòvÌ€O.Ti«MÌ€iirocbftavrei 
BUulik*€UH) *qwiUy tnoJ^. di mIu^itoiu Tu «arai un 
ei{Hiio«wt'atiiaio Mggetii»; anzi «s vuoi arrtiolairii uel 
pfliitKMP%^iiiMH*toolftt «vrà;«.'ttii«si /ordini» li pvomeUo 
mM ^nd Um/i.i' ìucMiaa di «mlare ìì piauiafiivaulla 
U)i^«4l*l <;a«l«UQ.Sàut^ filmo ,,. r 

», Mi »M-eMi»e>«ieiii p'tii 4;rii4<nwle quésta coosmisaio^ 
iw.^UAod 'andie foni certo cbe mi doveaneto ii^ùf 
A'èifift Un) ti i leaonoiii di «piel Fwte.ché rimauermi 
«HH« fa* lu iruardia a quattro pecore. M« ione 90119 
s(»fiod,On >ttatfo aito, di4^ vlvolgeOdofst airiwoogaito 
elle appdiit o rflòfa'avea «értoltialo dMcggere le «art* 
dio gli eràt:»ostlile rimesse, lo getto in uo foua h 
ver^a paltò raltf, b corro ad iulpoguar questa ba* 
diera,,. " • ■' "*'>• ■ - 1 '^ - • ^" • 

„ Od po' <H fleaima ,'' ftcnreo «nifi ; disse il Cara- 
liere: un pò* di flemma/E poi dov'èiHuo amor prò* 
l>rli)? Ajutitiitedi campo, acconsenti hbstl a scatè*- 
liiare il tuo | l'adq con qaelto d? alfiere? 

„E àoB l'i 10 lo scambiaCocouqUetlo di guardiano 
di quattro |»e core? „ " ' 

,. Hai ra{(ic «e, rispose sòaildendò H guerriero; 
nu «foetftb é fi'Uo stratagemma ìiiitiUre ; ti aunuàf- 
«10 però cb9 II tuo traYvHiaMttio è òrnìai ìnutH^ 

26 
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é «ile piwlò rti4gli«rai$ Il t«b fkBeUo è lit WàMcNH 
boia rfcntra^^ Amici'! to ilulflle «mo «ccelièuth £« 
truppe delk Lega lUliaiM; «Ito {li «rtfHif dd lM*a^ 
vo Frauciwx) Owisapi niarclieae di Ma(kov»y il •V-' 
viatioferM l'ia£«iiza fier bfgliar 1* l-itìratii ktFraii- 
«e«t { e mio sipoiif FenlÌMiid^««»b Ihknm m%mi» dìs' 
•noi paKigiam di Sici Uà > «li il prede Qofnmì^np Ep- 
•laodes di Gordova cu'«w>i Spaguimli, si dispuftgeiio 
é laaetar Meaaitta'per atiaaltr Reggio' di Utlabria. 
Coraggio d«iiM|«e I anuci » (XNfaygio. Ora Dmteirio 
ci^oeiidarrà dove um drappello di ?alerDci Mpelte 
eoa impasieuaa il iioatvo«rrivoper aaiatlre|iei |iri* 
«ai qaetti nqalri iHimic»« A trenta miglia èirca di 
qui louUuo f tu una valle a luUi igiiuU si tituisim» 
tfUko etti oeUe loro- la«iigli«y e vivono ^rada aiNH-la 
l»rfvi di ogai comodo » pìtiliMlo die |K«gare ti 
osilo , aitchtt p«;p um Mauie » apUo il giogi» lU «fecaii 
fvepoieBli uMirpatori. Neasuuo fuori di >oi coikh 
«cei aeuti^ìri ck« .conducono air^a<7o fi ^ fede, 
cIm coal etftiamaai il c#it)pp dove liauno rifugia quei 
ffrodì. AiTi-etiiaaBoci di raggioogerli » iiUwto die 
Ferdiuando ,. orotai tatrulto deireaiAo delta oim 
•mbaiiciaU» e dei diviMiueult dei iioairi alleali « 
«bUaudeai Mesiiua. Reggio partirla pef> noi. tì« la 
debole 4fia {(ueroigione vole«ae opporre qualche rej»t* 
aleusA per mare» ^oi l'asaaliremo coi i^tri^ pi'odi 
|M:r ierra ,e la vilioria aaià predio dcciib. ^^ 

Qui Loduvico 'iVivotxiu donuiudò Ji quale am- 
iMéciaU iuleudcMe parlare. Il Priuci|>< ripigliò 
• y, Itttauto clic i i^iri cavalli piglùiio itti imi* di 
CUlo vi i^accouterd le. particolatiià di questo fallo. 
Vi deva esiaudio la «|>iiei^ii;£iuiie dell'ippiirrÒMU luia 
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«0lÌK, Mtm di Cmlel MI* l?o«ci , A|i|iiiH«laf»« «lif 
f^laMttltr«MQ«ii)gli«v« .a^«il>i «Ji nuonpetlro cN 
«iQe:ti^ÌM|i9l«rt. Carli» «li if rancia nii filiamo aoìio"* 
ttiWficoiKlollo in iSapoll* |»ercliè » «onacio di cammi* 
m&rp amrra un» terra yalcanica , prr?»dt t«iUj i p#* 
vicoli .jcb« roiiiaccia90 la momanUnea stia cnirqut^ 
ila. lo mi vi racAtxCDl Qontavtiin^iilodi Fardinando. 
«iia.«i^t6» par iMÌir« quali fos^t^ro le propoi»l<^ di 
(fBttfo aiiperbo, oonarca^^ E^li mi aecolita cou inaoli- 
ìmfam^,94Soa ogni.^ntra4ai>f|oodi amicJua^ «elle 
ffNlratnM foraedke» alluciuelo iu da queste dimqi^a- 
sioai di wiMfutitp, fotff per ^itpirm, ed tndurre 
quindi Ferdinando e cedere sad o^i «oa yih irt^r 
gÌDwtvoW inebietla* Egli ci olTerse dunque nno 
^Uio.egraiidi entrate in .Francia , a cundiuo^ 
die , cedendo di buon grado quel tanto «Ite nel rea^ 
9np ce«ta, yoleisimo iminHntinculi partirne alla 
volta di Parigi^- Bla . consapevole io del 1% delibera- 
sioni di mip nipote» e.piii ancora della i|0«tra di* 
^hké rifiikisai con indignazione cosi ingi^^riose 
pmpnste»^ e gli aignificai che Ferdinandp non s| ata- 
i«bbe di tentare figni ipcvseq per ricuperare il «no 
Iruno, e mmo non^i venisse lasciata 1* intiera Cà- 
lelwia. jClif a qnealo eola patto egli piegherebbe 
•U'eyv^ae. fortuna « ed al^M;ttereb^ in pace che 
Dio faccise giustizia degli usurpatori. Parr^ a Carlo 
che il concedere alcuna parte del Regno al .competi- 
tor «no , mettesse tutto il rimaneuie in pericolo; 
e peròy rotta. ogni neg/ìziazione , egli ordinò» me 
pftteiKte i r assalto di Castel dell* UoyOr giurando dt 
ridurre, all' ultima umitiazioue quei prodi che con 
tanto valofv « costanza, tntlofa dife|ideiMU9Ki ^*'»ir 
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Soft 

féressf Allato Ic^rttmd ^fifMiKMk Attnni fhkya 
mefite m* ii»crcW»e di ▼of , ò'THwiWf ; f^Mié Sii 
%cn sipev» ch'era I e«fèii*«r dt ▼«tert-» p<»fflit Tavcr 
ihuntenuto p?r si Itingo tempo fr con fr»Hr.i« *(!ntafil» 
dUiigòàìf il VèMille «ra^ntvé* «tollé l(>«>rr «M c|iicH» 
l^occR, f elle er» itnpcMBibtl' Colii fli»'tiow^#«r«lMttf 
tinrttmeiite bA tm'«satlW i*go<Éiie* loWwloscef» Ìl 
Aèg l'eie pnssiiiTgio che pt^r via lM»t|omftrttM 6ni<if« #» 
terrà « <fitella fòli e2ei,'ei'iso*felt idi «Htf !*»-▼#■ iiRt 
ri1>!)ìa del prepotente vincittìre. Unii nh Rottert*- 
liea^fablirlcala tra le vlateerè deHa tktt9e del mav 
fu )>cr moUi e molti ainiit iKffegreti^nafeQtidt^UA d( 
oh lofeìice bwroiic fc'cui AM^«is0^4f«»i**aTJÌ Teilrej- 
^ ma sbppli^lor lo V Ho colà"* ptà'^oke'^vitfi^at»* «Il 
notte, «rtbrt pOtehJo cljenffgtf gn^ì* , ì&tféùso' 
lava 'arldieìib éon lutto quanfò fili di ufft Yéttr'rnir *- 
ibìcizia. Quella «aia è da'motld tèmpo ^loMa^ P 
nabìt4|ta,tn.'i au!»8isteta intiftia"^ èVmdit it^^vM tté 
pfevaisH Eccoti come 'to Coib^rti HoM 4M|ttli«Ì«i in 
^QeWm ctiìe<a. 1 (»ronli metol cIm agevolirotf)» I» 
noAl^à fagh foroflo , come bèli potete lnnia^tta«^« 
effetti di |)icTeotiiredi9{»0ÉUfonl. • .' . 

Quanto a' (e , mio glovft&eP^nllTiìo^ctMftiliwèe^H 
riVoUoa D4!méti*lo;ioHoti'dfrffeirtfi£liérd^mlir«hèk 

* tua federrò il tuo coraggio. Tiéll fihiltttlil^^iiiiojfo 
nastro, e na^icondito soì tno petfo. Tu \h preteute<A 
rat a Ferdinando, quando ^èdoto stA 900 Irond 
chiederà conto de* suoi fedelK Sarà mia 'cura f tttfi^ 
gli* come Ijen merilasti dì noi. Trìvnttiì , qncalo 
giovi net tu mi fu confidato da' una ntisera marcire cIm 

. si contentò (ti rimanersi sola per aprire mi cam)Mi 
iMorevolt'a qtieàto soo dilMtb fituettitlò* £gÙ mi «• 
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Sdì 



mie 4i|>looiiiUcbe relazioni duello a ci4i&oUd«reU 

l^jga tUUaiia. Egli ebbe quiadì occ«»iuni Ui pi«aiar-^ 

ini. umaerMÌ servigi, e apiccaroao ii»em}>re ia lui 

cabalila, coraggio e fed^. Ora aoito mj^uUle «|)Qglie 

si atabUì in <(ueHo bosco, puulo di couv.eguocoi 

unéti-iltiainecosi pari i gi#ii i Uuto foresi leti, quanto 

ii«iu|p|ia|i. Qoe^o ioipicgo noti ti va d gruio, mio 

hum Demetrio^ ed il. credo» Nt b»i perciò onerito 

maggiore» e lene trrrò coiiM»* FralUnto vieni eoa 

jiol j tuidaci all' Asilo di fid^. Tu non ti alacchirai 

più dal mio Gattco , e dividerai col .mio caro AflUI- 

ImI« U mie aiwtone e la Hfiia amicizia* Spero noa 

U aaràdi«Qaro il continuare a servirmi in qualità di 

atuUnte di campo, fino a cbe io poisa procurarti 

•o gcedoipfùconfaceutei^tuoi meriti „« 

Cosi diceudlb gli ateae l^^e^tra ; ed il giovineilo 
Miùigeudoli e baciandola con: affetto : .. 

„ Principe^ rUpoie, finche vi pi«:<|j# esw 
cliiamato^apilana, io bo naato con, voi quellinguag- 
gio confidenziaia cbe la quaaieguaglianma dcknostri 
gradi poteva lollerafe^>poichi, come voi avete int»- 
ao « o aigoori^ coniimiò rivolgendosi ai Trivulzii ed 
M Luci Uà* io iotto il «primo aiutante di campo del 
firincipe D. i'ederioo; «ra cbe ridivei»ite lo zio di , 
Ferdinando 4* Aragwda,. ti cbiedo scusa ae mai vi 
«vessi colbi mia franchezza, dispiaciuto. Quanto al 
aerviaVi'.coa piacere e fedelli . finche mi atarò al 
iVoaU-o (buico potete far «auto *di avere in me «no 
MMid» pitt sicure cbe a# vi copriate con quello cbo , 
V4dc«nia fabbricò per AcbiUè. Questa disposizioni 
etti, jou» 4Ue4 cwf * joW*è U H^'^ Trivulzia* 
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nie, che aial»ote di campo ^«uil lo sono , e Vicino 
é a diTcnUr cupìtftiio, Hon ricuperò fwiriò di hoc«C- 
tMrla MI H tratterà dì andarU a piantare stilfa teoda 
4* Carlo ateMo porcile ella divenga bersaglio do' 
«oalri colpi ,;. 

Lodovico gli ateMpnrOiao la lui mano: „ Sì, 
■Ito bravo follciio, gli ri«poM: ai i me vie riconlerò, 
■ta oarto che me ne ricorderò* Godo anch' io che ttt 
rimanga con noi , perobé devi essere un diavoletto 
ift^arue* La tua amicizia mi sarà pmioaa. Qua la 
A^no t,t 

Cosà dicendo , gli dì^ telo stretta , che il t;Km- 
netto n'ebbe <|uasi a gettar vn grido; Annibale ali' 
ch'esao gli disse alcune amichevoli pafuie, e voHo 
dargli lo stesso contraMegno d* affetto* Demetrio at* 
lora aoggi unse : 

,, Poiché qui tutti m'onoraroilo collo sporgermi 
la^ lor^ fieno » spero cbe non mi sarà vietato di toc* 
car coche quella di qoest'«m«hiie faocidlla che ate 
qui mut* e timida come ona colomba in mezvo ad 
un branco di aquile. Permettete , o signorina • . . • 
Cosi va beueé General Trivulaio ^ qoeitta manina é 
. assai più morbida e geuiile della vostre che ka^ pie 
» tfomi^ianza di un» leoaglia» o d'una ftampa da 
Icone, che della mano di un cristienOk l)u po'piè 
ini stritolavate le ossa «(• - 

Sorrisero tutti a questi 'paragoni dpgol dctibsettw 
diaro Rinaldo , e si disposero a risiiHresoi' loroca* 
vali i, che areauo preso alquanto di riposo e dk Une, 
addeulaudo qua e là T erba'fulia e s^Ml-Ua di quel 
laucu^. U solo Oiiawtri»4Ìca(a|pMii ■Mktai.dirag»' 
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fiymHk era por Étti di poeo |MiM>«DEeife Ui lih»Ut 
alle sue quattro pecorone si dispose ^iuneate *1 
▼iftggio. 

Puraote tutU la «urrlferiUconverMibne, La« 
cìlla, modestameole sedutu oovra qua Molla ctw 
tagliala a foggia dì sedile ftUTa accauto alk caaeita, 
iioa area mai tolti gli occhi dal gtoviiie Deaoetria. 
Fortemeotela intQtesMvaao kcoaedie si oarnv*- 
iiOf e fu Gompr<28a da stupore e da rispetto Detl'udk* 
che rincoguito guerriero A 9ui doveaOD le lorosel- 
yeaza ^ era J). Federico zio del re Ferdioaudo. Mi 
una iguoU forza T attaccava al labbro di queir *- 
ittabile faaciuUo. ogni volta eh*ei lo apri va.per par- 
lare } e quando egli le si avvici<iò> pe« prenderle 1* 
mano , ella arrossi sino alla radice dei capegli, afta 
ii*ebbe uo segreto piacere, del qnaie non seppe ren- 
dersi ragione. 

Nel timaiieiite del loro cammino sii» ^ Salerno 
non ebbero i nostri viaggiatori altri incontf i fuori 
di alcuni drappelli francesi « aUa curiosità dei quali 
si sottrassero mostraDdo loro il salvocondotto di IX 
Federico, che vestiva il carattere di ambasciatore, 
firmato ^al ret]Urk> mediisimc^ al quale salvoc<xidotto 
pessutto potè trovare a. ridire. Oltrepassato liNilcrno 
di circa dqdicii miglia». abbaodonarouo del tutto la 
et rada maestra, e picgaiido a sinistra si diedero m 
salire per .un sentiero ripidu edangostoche adun so- 
lo caV;i»UojK>teva dar pajisaggiok Qlieeto eeotiero prei^ 
deva a cove4CÌt> la n^outapon, eooa infinite giravolte 
■ ^ipiegail4M«L wè^ao la s^ounitÀ. di esM i^eseutava 
ttu cammiiio djifficile^e peaoso^' EssaerH fiancheggia^ 
|te da J^l^aifAe %,ìmck t d» cAAMisai^ffiterQpttoa* 
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4o UiIm» MaolitciidM«M quel «ito ofiieb e ieoc* 
bi'OM CQout 1« foTMle lie^U «iiIìcIm druklt. Di ira ilo 
in IrsUo «co8C««: balze «i offitivAUo loro diuauBi, |ii^ 
•viUr le ifuali diiN)uiv« iiidi«paiiiabil«} die il seulie- 
rQcbecavalcavauoacurieMBiu'liijea paralcUa a 'te 
•lèMO» « nioairav* co«à agli aitoiiiU loro sguardi che 
do|iD ttn' ora di caumiuo a' erano ap|»eua iuoUrati 
ili duQenlo fMsti. QitaMittuque t ravalli» av?eui a 
qyelU aorU-di «trade, aou QMrtlcaie«o «mi piede in 
fallo, uoiidimettogiiidìqirOBO i viaggjalort più op- 
portuiio^ come furouolgiaiiii a cerla allessa, dt di» 
aceiidere • terra per allevuire loro la fatica; e la sola 
JUocil^, per la quale sarebbe oltremodo riunita fa- 
licoM qaella tei ita, rtiiMUMS W tuo palafrcuo, eh* 
ABuibale si pigliò r aasttuto dijioodurre per mano. 
Dopo un' ora e più di camminare in quel modo , 
cadeva a rivi il «udore aulle guaocie dei nostri 
guerrieri^ e principalmeuie al veocliidTriTttlxìo, il 
quale^ oltre a' suoi seseaui'-aniM cbe gli rendevano 
«l4|ttaulio pesante la peraOM» sveva aKresi le gambo 
imprigionate in due enormi ettvaloni che gli oUt^ 
passavano il ginocchio, ««hc^ per conseguenza uoA 
sembravano fatti per agevo^vgii hi strida. Fortuna* 
iameuU da tango tempo i dolori delia sua ferita non 
ai erano più ftitii eettiiro, aitrimentt saivbbe stato 
eostretta a gettarsi a irarersiMd cavallo cnm« U sacco 
^ 4'i un mugnaio^ per servirci dell^tessa suaàialiieni 
*. 41 esprimersi. H solo Bemetrito paWvii essere sùquel 
monti nel peoprioelemmilo* figli scorf^iMi per quel té 
balte eolia fraachecai di an montanaro svisxefo, a 
iM ei.dav» briga di far giri per editare una poutaJ 
* M Quel m)^luol)»,dkev« UtloHe6siìcà«a bt 
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•rtHcomè^nn caa da dlceii^ epprii'f» nnn bft an pelo 
hWgniirnV'i cApricili nói^ soiky tid" ^ià lY^ltl nà p{$| 
leggieri,,. • 

' „ Voi avete rAgfhtie,* o TrftuFvto» ritpondiey» {| 
Principe, c]*Snvicli«fe la kcìoltetM éi quel negano. 
Cfìtifessate cl)e rion ▼}' Sforante mai in leircoftf ahzkdl 
àYM'ÀA Unto bi^gno quanto in vtggf . Voi però arèl% 
fatto mate ad aTfiarti 'per'^fiesfe athide con qiite|fi 
ifrivairclìc si coiifiretd)era àé uit elefante» se gli eie* 
finri pòf taciterò SI tTaii „'. * 

„ *É chi dtaciiic poteva prevedére che ci TOrrcste 
totuUirtk per queste balte, dot^e Itewlé totpi doitth^ 
Itero 'avere ft toro covacciofi,, • i 

,/Voi dire bene : io Uo atuto torto di 'non' ^reve^ 
nirVenè; ma, oltre che non st pensa mai a tolto; lo 
non it.i|)eva af giusto prima di ricevere il plico A 
ieri ite avremmo rtparafo qui, o Sn Messina. Notiìéiì^ 
meno, fatevi coraggio, fra nóa motfo trovereeaò del 
ìiiiÉÌtì; e se le vostre gam1>e' noti vi reggeranno, tfi 
^rómo' pol-t éhs soirra df mia tiàèeHa „ • 

^, Ifon ci ipancberebbe altro, ripiglia Trbrutkfò^ 
iioii et mancherebbeatlro. faremmo la beiU^<^gor|L 
arrivando itt tal mtìA6*\t Aiilodtfeét. Cbe diavo-*^ 
lo di mórl>o ci avete' voi condotto, o Principe, vi dU 
rebli^ro quéi bravi: ik>lente fasciarlo alla porta d? 
nn cimitero,,* ^ »? 

M Rimontale dunque sdì vostro catàlfd,, . • -> 

No, neppure j la povera faextiadeve essere stanca-', 
quanto me; e poi^ vi pare? A c;ivallo come la ÌAOStra *** 
ttnrra Lucìlia^ quando vbi e quel fagaxio tAete^ e 
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^ M G<Miie |ioUW voi dire cfa' io Mùm i 
non h Yero; feoMUmi: noj non h vero, lo iMm no ho 
chequamiitoy e «ono pronto a aostencrlo aaclMi colla 
fHitita (fella. a|HMÌa* IUdete?K tu pure* r«gauaccio« t« 
ridi? £ aocor voi^ Ì4iiciUa ? Bravi, rcwl ya bene. Ma 
flou ride %\k il capitano Anoibale. IXimaudatcfo 
M Itti* Egli può fame testimooiania; poiché «aiMuio 
tmai ffot' anni che me lo Jente.a dlre^». 

Cpfl icherittodo giui|f ero» non «eu«a . «Cernii, • óo 
pò tre altre ore di faticoftiasiqio eamoaino, alUao»> 
miii del eiMmle. AlciiMe«entÌBelle».poat» « ragtone- 
folè diftanse le one dalle aUre^i ed arnete «li archi» 
fi diedero il legnale d' allarme, e .furonn proale • 
tendetele armi loro* Ma fu sollecito Daaìeirio « 
farsi coooipere^ e ad annunziare il principe Federi- 
^: laonde ^cUe ostili dJKpoiìxiofii si cambiarono 
be» presto in atti di gioia^ ed il segiiale di «llarnie 
in qtiello di giubilo. Questo segnale si sparat colla 
pRintexxa de' moderni noetri telegrafi nella aotli^io- 
tta interna vatli^ che raccbifideva il enei d^o 

Gope i nostri riaggiatori giunfaro «nUa pia alla 
Tenuta della montagna, dalln qijuile potevuiuo donuua- 
re senz'ostacolo tutta If cireonfereuza di 4|Ofi cam- 
po, i toròsgaardi furono sorpresi da uno s[iett*colo 
.^ glTatto nuovo ed inatteso. Una specie di piccola cit- 
tà tutta composta ài tende a farli colori » o di ca« 
« pannette liizzarrMmeute fulte di rami intrecciati e 
- ^i fogliai altre rotooileu altre acote, <|u«li quadrale 
eguali poligone, e sull' ingresso di qtioste tf*nde o 
capanne ubmtiii e donne occupati iii^ilif ersi me^ttcri 
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So7 
e raflóémis iuJispeiiMbilt pei bisogni delft eolooM. ' 
Questi ave» pitutato une specie di proTVisionaie fi»>* 
ciwi nelle tiscere della terre, e Ti aliinroUTà 11 
fuoco oon empii soffietti, appunto coom ai di dostri . 
vediamo quei girovaghi' òlabreti stabilirle eolie' 
piasse dei paesi che percorrono. Quella si ficee' 
iiicudine di un grosto macigno; quetl' altro conno 
iiiullnellò adattato alta forza di nu ruscelletto che 
CMddre quasi perpeudicolarmente dalla cima del* 
monte, maciuava il grano fier 1* alimento cornane» 
Molli agttsxavano le freccie, o s' intagliavano aMtii' 
di onice; molti altrì^ aédoti in cerchio alt'nmbvc 
di une qnerciV, ài consolavano reciprocamente nelt^ 
as|)ettatiye di iitt arven ire migliore. 

t difficile il Inscrivere la sensssione prodotte {a 
qaegll esnii dàll* arrivò del Principe' e delle persone 
die lo segoirano. Tuttòclìè fòsse impossibile ch'egli 
jKM'tasse coli itotisie di una natura assot ut amente 
consolante^ tutt:»via ta speranza, che per lo più illude 
la mente anche di quelli che sono avversi a catcòlaco 
snit* andamento degli avvenimenti, gli spinse incon- 
tro tutti quei rifuggiti ansiosi dt seperelenovUè, dei- 
leqmili erano da lungo teinpo digiuni, poiché la ìanf 
aicuressa fu quellh valle dìiiendeva appunto, come 
qneila degli Indiani al di làdel fiume delle Locevfeo- 
le> dair eeaers ignorati,' r separati da' ogni ttìvh 
aontio* 

Lucilie «Tea anclr^essa posto piede a terra, poiché 
la discesa raprdiesima del monte era assai più peri» 
cotosa della salita. Né fu piccola la sua gioia quan^n ' 
in mcuo ad Un drappello d' uomini diversamente 
Mfwelt fide altresì una doccioa^i dgonn 4}be al ^ 
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Cfrwoi^QOplIroAl Priiieìfke,t Mite quali UcurimiS 
nofRei^ in qmrl mooranio V uUi^ motivo die If 
Cffiduc«ile mI caolini no .^|ie per^oue imoTiiniente 
giunte. Ì«« poyiMY fMiciulU m iinp a qt^el pmilo 
flUU.aof nflùiU da miile segrete |ieoe, « coslrctU a ^ 
4(ivorai«Ì i tuoi «(niaoiy i quali liiveut a valile p\i$ 
diffigiii a ao|»|iorUra perché jc era tolto Ji alleviinli 
col copfiétfftU ail. un'umica* Quindi è cìm ìhÌii« 
a|N0JO Annibale r av«a flor|iri»9a colie lacrime ii^li 
oodii» «.gli doleva di uoo poterle offerire allro m>I- 
lieVQ fiiorcbi la prospettiva quani iuinjagjiiatia di 
Ma avveaire cb' egli. avrebbe procurato di . renderle 
ftlice*4a .quatte di*ro<i^ioni. la vista di* |ier4oiHt 
del ano aeiso divwva par f] nella povera funciulJtt 
iMia epiiiolaxioiie; t ttf>a ai^dòJ^llita V* di (ei ii|Hirau- 
«a» giaccbè varje iiguoro ai diedero |fcepiura di acco- 
glierla epa a^maia amorevolc^tfi» non tH|ito iiercUè 
Al loro préteu tata conie la. pupilla d*^! geneial Tii- 
VMlsEfo» qi|auta percbc la avaatura reudq gli animi 
proeltti ad ogni più teneri^ fenUi»eulo. , 

Giunti nei mec^.del campo, intanto cbe a gara 
Itf peraooe .pi« ipteliigenti li aff«cceiid#va^»o |ier 
iimalMr Ina tende degpie del Pai^o dei uovfrUj fispitt»- 
Lucilla ai ritirò Qon quelle dame« ed i guerfiei'i» cbe 
aomaMViiXia circa fettaota, ai atrinaero quasi tutti 
iittorna al Priuclpe ed a| tre,auoi oom|iaJii|i di ving- 
gio. Ma il primo bisogno di questi «ra quello di 
ristorarsi. dai cacmiiiB luogo a dai digi^uu. oui^tt i 
curiosi fitcero corona tu turno ad un ampiu nMicìgno 
tagliato •> foggia di tavola, sul quale fu in, U'HU in 
fruita .preparati! una refezione» e |)rocuK4ir«»o di 
imiara alia pieglia ildgf|idirrio di Mpcr Ju aipvitù; 
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{)er non frapjiorrt oitoeolo Qu dal priaciiMo ^1 aod« 
disfacìfoento del loro appetito. Guom quatto fu al* 
quaoto calmato» le interrogazioni si andavano mol- 
ttplicandoseuaa ordine: onde il Principe credette 
cosa più spedila narrare aepità interruzione e eoa 
metodo gli avvenimenti tocicedutis ed era btlto il ^ 
vedere, come gli uditori mostrassero in volto^ men- 
tre parlava j V inquietodioej il dispetto, la t^ma 
e la gioia secondo che dicevaj come i Francesi ai 
fossero impadroniti delle sostanze degli esuli, e le 
avessero distribuite a coloro che traditori della pa- 
tria e del re» si erano fatli ligi della loro tirannide» 
e come sperava cUe beo pre$to sarebbero *stati co- 
stretti a restituir tutto con usora» e ad abbandonare 
e il territorio e le rapite rkclicize* Frattanto t 
Trivulzii e Demetrio non perdevano ti loro tempo» 
cbe anzi lo impiegavanocon sommo vantaggio in fa- 
re sparire con ogni sollecitudine |e vivande cbe di 
mano in mano venivano loro poste dinanzi. Lodovi- 
co priucipalroeute, a dispetto dei suoi sessant'anni» 
o c|uar«ata cbe fossero, divorava quella salvaggilM 
(che la maxima parte del pranzo era composta di s^f^ 
valici de' 'quali sommamente abbondavano quelle' 
montague) coli' appetito di un militate cbe per più 
mesi era stato bloccato in una Rocca; e D* Federico 
avea già termiuatoi cbe il famelico Lodovico si ac- 
dngeva m mettere in pezzi un ultimo lepre arrostito: 
ed intanto cbe quel Principe si occupava a KxldtsCare 
la curio«i(à degli ascoltanti, il giovane Demetrio in- 
tavolò co*suoi compagni di mensa il seguente dialogo. 
», General Tr^vnlziol questo crocchio si potrdi>be 
chiamate crocchio deari(isa«tabiili ,,é 
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,« fiai ragione^ anlco: ^claihaùro la bontà del iio^ 
atro Principe. Egfi ba ot^sar raccontale tulle le {ie- 
ri pezie dei redi Aragona, e questi sfgiiorì noa seni- 
braiio'aitcor suziì. Hai ragloue^ crocchio degli iusa- 
ziabili,,. 

>> Aggiungete, per dar maggior precisi oue air es- 
preittifìiie, che noi abbiamo altretii divora tei non ^lo 
le carni , ma quasi le oasa di due lepri, e ciò non os- 
tante ci mettiamo ili dovere di far la festa al terzo,,. 

^\u ciò poi io ho ragiuìie, poiché saranno tre medi 
che non ho veduto orecchiò di lepre „ . 

,f Ed èssi non han torto, pokbè sono oggi Ven({ 
giorni che non hanno sentito parlare di quelle cose 
che accadono al di U Hi questi monti ,,. 

„ Ebbene, abhian pure ragione quanto me, e piò 
di me, se il vuoi: ciò non diminuisce punto TI mio ap- 
|ietitc^^ Lo crederesti, mio caro aiutante, the (iuché 
io mi rimasi in Ca^cl dell' Dovo, mangiava quanto 
il lupo d* oro? Ma II più rimarchevole sta poiX^in 
questo, che il mio appetito cresceva j^empi-e in ra* 
gione del fragore delle cannonate. Oli, qua lido i Fra- 
jesi mi regalavano con quella musica a pranzo, po- 
cliecose tornavano in cucina. Una volta sola, 60I0 
naa volta... Ma allora è slata la rabbia che mi scom- 
bussolo lo stomaco, e fa quando il diavolo mi portò 
via quel cane d*Ebreo ,,. 

„ Di qual Ebreo parlate voi Generale?,, 

„ Oh b<|lla! non sai nulla dell' affare di quel Giu- 
deo, medico o boia che fosse, che voleva farmi iu- 
goiar Telixirdi lunga vita? Ti narrerò quest'«ne- 
doto, ma in un altro momento. Adesso voglio ter* 
mioart le mìe coalese con quoA* auiaule. Se ti 
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piacej aiutami, eccoti il piatto» • ifroeitni di spii^ 
ciartcla alta meglio. Faremo poi uu briiwli«i a q us- 
ati uotftri bravi amici ,,. 

Coutinuarono in queati diacon»! sliko ali» aera, 
Annibale solo noa pigliava grau parte a quelle ciance 
dei due soldati, i quali, quauluuque ai conoscessero 
da pocbe ore, e corresse uua grau difièreuza neirelà 
loro, circostauza cbeuon favorisce lecoiiversazioui, 
trova vauo pelò grau piacere a tralleoersi iuaieme, 
poicbè la fraocbexaa dei loro cavalieri avea ave* 
gliato una reciproca simpatìa. Laoude Aimibale si 
alloDtauò sotto pretfjtito di viaitare quel campo, ma 
' fu realtà percbè lo pungeva il de:iiderio di sa|)erc co- 
me la bella Lucilla fosse stata accolta da quelle ai- 
goore* Abliandooiamo cia^upo uelJe occupazioni cbe 
pia lo diletta, e ritorniamo In JMapoli, dove lasciam- 
mo ti personaggio, se ]&Q|k il pib interessante, cerio 
quello che forma uno dei nodi principali deUU nostra 
storia. * 



dby Google 



Google 



Digitized by LjOCjQIC 



COLLEZIONE 

01 

O&lQfSAU ITAUAKI 
VOI..XI. 



dby Google 



yGoogk 



COLLEZIONE 

DI 

OEK^HAU ITALIANI 
VCL. XL 



dby Google * 



dby Google 



EPISODIO 

DELLE CUERRE D' ITAL)A 

ALLA FINE PEL SECOLO XV. 

HotttatDO i»tovtto 

01 ON ITALIANO 

voL. in. 



FIRENZE 

PRESSO GIUSEPPE VEROLI E COMPAGINO 

SOÒCEStORI DI GlOf. MOUiri 

i83a. 



dby Google 



Ti»0«aàVIA all' HrVEOHA 91 IMàUTE 



dby Google 



« 
Mitiff ebi mal «prtado ti eonfids 

Ch'«gi|i»r star debba il màlelleio occulto: 
GIm qaando ogni altro iaecia, iato roo grida 
L'aria e la terra ittesta in ch'i «epalto. 

Ariosto. 

, Il piccolo Mino non ebbe difficoltà a raggiooge- 
n il drappello cui tenera dietro quella folla di por 
polo; e Unto la penetrò in tutti t aensi» che dopo 
un' ora o poco piii di ricerche » ravvisò la donna cho 
gli era ataU dal Malvezzi descritU. Allora tegoen- 
dola lenUmente andava tra tè ruminando quali ip- 
tereaai potetae mai avere con costei quel vecchio; 
ma tuttoché di spirito penetrantissimo, non potè* 
come ciascuno può immaginarselo* colpire in quel 
momento nel aegno. Però, curiosissimo di sua natu- 
ra* egli alava fantaaticando a qualche stratagemma» 
dal quale potesse ricavare lumi per soddisfare al 
aolletico che lo pungeva: quando il caso gli pose 
in mano i fili di quella matassa* e lo rese quasi 
padrone del sqj;reto di Blalvezzi. 

Come la folla fu dSssipaU , egli scguilòper alcnn 
poco ancora quelb femmiua * che si addentrò yer 
una via non Unto frequentata. Tutt'assorta ne'auoi 
peoaieri*ella parlava sottovoce* edi tratto In tratto 
ai lasciava scappar di booca alcuue parole staccate » 
che però pronunziava chiaramente. Le persone cl)« 

U incuntravano.la rimiravano* alcune con oerl'aria 
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di curioailéf «d altiv con niittiHe«li icgni di éCMD|Mi$- 
liiMM. UiM v«ccUia cbe le veniva di froutc, come 
U •cane ila lontano , l'evitò pasaaiido ia fretta dai- 
l'altro lato della strada; « rifcoqUandoat eoa uà 
altra doiAoicei«Él«» le bocbotlò aominetMM n e D te ; 
,, Vedete? É la strega » la fiorttiiaùi dell' aalio 
del Chirurgo ««• . 

„ Eh convira mia , ripigliò l' altra , voi eicte in 
errore. Ella non è allrimeult una strega , Dia nna 
povera ««dre alla quale fu dn un Giudeo rubate, e 
miinjtiata mia 6{;Ua« Costui «1 era chiuso in Castel 
dell* Uovo, ed ella lo a<!pettiiTa alla porta« disposta 
a farlo in pesci, ed a mangiarficlo alla sue volta. 
Ma H diarolo volle riserbare |>er se ntt cosi ghiotto 
bóccoue» e Tlia fatto sparire due giorni prima della 
rea» di ifoella Rocca. Ora la tapina ba qwsl |ier- 
dttlo del tiftto il senno. Però dicesi^ che persuasa 
cbe il diavolo non può aver avuto il pensiero d'ini- 
pétiirle la vendetta che meditava di esercitare so 
quel reprobOr va promeiteudo qoaut*oro ne potrebbe 
capire la mia cuffia e chi potesse indicarle il etto 
in ciH può essersi ritirato ,f, 

' Qucsìe poche parole^ le quali erano vere , tolte 
alcune piccole varietà > siccome la promesia di tan- 
t'oro che la donna nera non poteva aver latta per- 
elle quasi non ne possedeva, bestarooo al furbo 
fanciullo per discernere quanto doveste essere In 
Malvezci il bisogno di tenersi celalo; e si proiiose 
di spremergli tndti dU quei zecchini comunque fos- 

s' egli avaro e destro. ,, Di fatti , diceva egli a se 
slceso,mipareVa impossibih) che st fosse lasciato 
jcàppar di mi^uo ano «oocfaloo senta poteuUnhDi ncH 
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1/ aDiìO Korao « am ne «wviviie «ocora « clupn cke 
io gli ebbi prvflUti jier un mene jooutiniio lt«M più 
liticcMi Mrvixil, mi regaiò appena quatlrograiir^ «d 
oggi per mia corta di duo ore mi donò imk> scrcbino, 
e ate ne promelie un aecoiido »« Ccwi parlarlo » m 
irasae 4li taKa quella moneti^ rimicaodola • VMgbtig- 
giandola in totU i «eu^i ; e proergiiiva: 

», Quanto t mai belio i*oro ! fiero . • . (jneeki aeo* 
chino mi par molto gtaJlo . . . nondimeno « unotrc* 
cftiiiio • • . £h U coooso). Quante cose ai fioMuno tnm 
con uno zecchino} ecoiidtte?£cbi dici;iiaecon.i|ua%- 
Iro ? Ma Miran non aarà Mìruu^ae quali ro uerchiiii 
non cacono dalla &caraeiia det Signor M<»lf«xsi |ier 
eoir^re nella oiia. Eaocbe Toro ai woUiptira nrèla 
^oaire mani, come te pailoUole in quelle di un giee- 
atoK di bos«oloUi« lo tj>oo aouo giuocalore di bea^ 
eoli , m* mi pare di aver buoiM diapoaiviooff e vo- 
glio, far le npie prime prove cofi ufi vecclKovolfifMae 
^ual è il signor ÌAaUt»zì, Se riesco con cn»lui^» io 
pnaao a dirittura cimeotaiaù cqI più ecaltro fyvf^ 
vetto laraelita del ghetto ,,. 

Co<l iavellaodo tra se^ ugnila va macchi ualmenle 
1« Donna nera» ^ quaiti «euza avvcdcraenc U: fu «d- 
doaao nel momeuto Gb*ei|(i« giunta alla porta dfl 
Palazzo di Mnupenaierl , ai aft.«tae sovra un aedile di 
pietfa che atava accanto a quella porta Hceaa , in 
Mio di pecfooa determinata ad aspettar lungamente. 
Il ragazzo, penetrando allora 1* idea di quella Du^r 
na » le ai avvicinò «frontaiamrule « e le diaae : 

»» Madonna» cato mi^i ià aveaai qualche coaa .da 
couGd^^rvi m (peU'tf&re che Unto vi eU • cnur^. 
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dbvt p«ti«l io Hiravirvi ,,f ^ Air^^dir Ul detti , 
Mn Éfkrìmia 4i rOMDM lìoae ^uet yìso «bitavimeufe 
•ptimio, «dov Itmpi Mcirooodjii oerifitimi «uól oe-> 
citi. ;» Tv» dfate al ftuciullo « cbo a <{ueila vista ci 
ritirò di tri |iaMÌ« tu apiiaffltcìii a ìqucila veliÌMÌta 
•liborrità <h* fti b^À le maoi u«l tatigae di Gc»ù 
Criato. lo ti conowoalla favdla, che cottunque par- 
iMta voi MOipra il liìi(iia|gio dei popoli che ri tollo> 
t««Mi tra toro, ooudimeno Dio volle che uou poteaU 
•lirtr bocce MuxanauifesUrvI a* suoi acciaorl. Po- 
f'.ii aceoetatl^Moti^ Beiichd il silogoe tutto Mi 
if ribolla «lettè verje ali* udir toce di Giudeo ... se 
to poterei inai derin! lume, se, cóme dici avessi ta 
• coMfldirini ftleoiia cosa risiativia a colui* • • ta mi 
troverai qui, qui» o'al cimitero di Sant*£ustacliio. 
N4i temere; ao«i, guarda: questa fiicodla' bona 
«oiitieiiei miei risparmii di quattordici aìinii Io mi 
tolsi dalla bocai il vitto . . «ma lo sono Ibllea dirti 
tal icoie.8es«fcome farla tua , adoprati, io te la ri« 
•erbo. L'oroéridolo disila tua schiatto. SetotU Èù 
riccheiM di questo' Keguo mi appartenessero, io 
vorrei fartene padrone ; e se le corone dei potentati 
di qotfsta terra fosiero mio, io te fo poitvl tdtte 
s\it capo', quantnnque prò orrido ceffo del tuo ìòimmì 
abbia mui veduto, solo che tu potessi méttere fr» 
quéste tnaiii .... Ora perdiè mi guardi tu cuu quel- 
Tariìnf? Sciagurato Giudeo: ti preitdi forse gicioer» 
di oyie aiigiistiìé? Ritirati, o'cb'io .. • „ Noticrcdette 
6|iportuno quél trist'aféilo di ai|)ettare ulfa seconda 
iutiraattonè, tanto più cife quella' mti«r» }iarcv» 
Wlrtiri! In uh accesso di furore che la ragione di le» 
lion {«citeVa |m(ì guidare. Questa icéiMi avea raccolto 
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intorno a quella donna mólte persone, alcune delie 
qoalij giudicandola pazza, proponeranodi arrestarla . 
per farla rinchiudere. Altre però, che sapevano presso 
a poco il fondo della sua istoria, la compativano ; e 
oonofloendo a prova che quello stato di esaltazione 
non era durevole , consiglia roiio i circostanti a la- 
sciarla sola 9 certi che quel purosismo non avrebbe 
tardato a disciogliersi in lagrime. Frattanto Miran^ 
ripassando per una delle più belle contrade della citte, 
sicuro di potere sia in uno , sia in altro modo gua- 
dagnarsi diversi zecchini, volle cominciare a godere 
un saggio dei beni che producono le ricchezze; ed 
entrò a tal effittto in una bottega dove stava scb te- 
nta nna quantità di commestibili , da fiir gola an- 
che a persone meno ghiotte di un ragazzo. Colà^ 
prescelto il cibo che più gli stozzicava l'appetito « 
offri al venditore la sua moneta , che credeva di 
aversi con tutta equità guadagnato, e chiese che 
gli fosse restituito il di più in monete d' argento. 
Il Tenditore la prese fra le dita, l'esamiuò con 
attenzione, quindi rivolto a IMIiran: 

„ Ragazzo , disse , donde avesti questo zecchino? „ . 

M Questi, rispose egli, non sono conti ch'io 
debba rendere a voi. Datemi il mio resto , onde io 
rada pei fatti miei* „ 

„ Se questi conti non tuoi renderli a me , po- 
tresti darli ai Giudice , che certamente a mia in- 
•tanza li farà cacciar prigione. Quest'è falsa mo- 
neta, e ti attaccheranno ad una corda, sulta quale 
ballando la furlana ti affretterai a confessare quali 
sono i fabbricatori di questa peste. „ A si ila Ite 
parole il fanciallo tramò da capo a piedi • 

Sib. Odal. aa 
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« Per tutti i Santi dt\ vostro Paradiso , di«se , 
non vogliate rovinare un povero ed innocente fan- 
ciullo. Restituitemi il mio denaro; ch'io cort-a a 
piantarlo in fronte a quel tristo che tradì la mia 
buona fede ». Di«se ancora altre cose con un tuo- 
no di voce che sapeva rendere carezxevole sì, che 
il mercante , ripugnando di provocare il rigore 
della giustizia sulla testa di un fanciullo, gli re- 
stituì la moneta in questione , non senza esseni 
prima ripigliata , la sua colezione;e Miran; più 
offeso della cattiva azione del Malvezzi che dell'es- 
sere stato deluso nella sua speranza di far baldoria , 
parti correndo , e giurando per tutti i Patriarchi 
dell'antico TeHamento di prenderne una terribile 

vendetta. » j » 

Capirà senza pena chi legge che la moneta data 
dal Malvezzi a questo ragazzo, era del numero di 
quelle da esso lui trovate nella sala sotterranea' di 
Castel dell'Uovo, e ch'egli non avea mancato di 
portar con se, speranzoso di trarne qualchepro- 
filto. Ma il piccolo Miran era ruUima persona del 
mondo eh' egli avrebbe dovuto tentar d'ingannare 
con psae , massime in una circosUnza Unto delicaU 
quanto era quella per la quale lo avea impiegato. 
Questo fanciullo adunque, tosto che si trovò abba- 
stanza lontatfo da colui che lo avea minacciato di 
prigione e di corda, rallenlò alquanto il Ipasse , -^c 
andò più posatamente, riflettendo al pericolo che 
credeva aver corso unicamente per la slealtà di 
quel vecchio Israelita. . • n 

« Che la maledizione di Àbramo piombi sulla 
lanuta mia te«t^, diceva egU caflamio facendo, fie non 
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ti. faccio provare pia peotioDcnti in un'ora che non 
avesse Giobbe piaghe sql sao corpo. Io non mi avea 
pre&sso che di smugnerti alctiui zecchini a modo di 
esercìzio , cosi per addestrarmi a gettar le fonda- 
menta di uno stato libero e indipendente , poiché 
sento cbenou.son nato per servire; ma tu nei pri^ 
mi passi delKi mia carriera mi desti tale spinta da 
precipitarmi in una voragine d* onde avrebbero sten- 
tato a cavarmi tatti i soldati della tribù di Giuda. 
Vòglie a mia volta spalancarti sotto i piedi una 
fossa nella quale troverai leoni meno mansueti di 
quelli di Daniele » «-^ In questi pensieri egli giunse 
alla casa di Geremia ^ dove, appena il Malvezzi 
ndi il ano arrivo, si affrettò di chiamarlo nella 
sua camera. Come comparve, gli si fé! incontro con . 
aria premurosa , e s' instituì tra lo/o questa con- 
versazione, dalla quale i nostri lettori potranno 
acquistare un'idea esatta dello spirito di quel ra>^ 
gazzo, in cui tutte le facoltà mentali s'erano di 
huomssim'ora sviluppate.. Egli adunque, ponendo 
piede oelP appartamento di colui the meditiNra far ' 
sua vittima, compose il volto all'ajlegria, e sen' 
z'aspettare interrogazioni , incominciò • . ^ ■ 

a Signor Malvezzi , preparate pure il second<> 
zecchino che mi avete promesso, giacché io credo 
essermelo guadagnato, senza restrizioni. ,» 
. « Oh, mio bravo ragazzo! saresti tu stato ve» 
ramente da tanto ? « 

« Sì certamente : anzi persuadetevi che comun- 
que sia . grande la vostr' aspettativa , io T ho di 
gran lunga sorpassata. » 

e Davvero ? To' dunque . . . to'. . . . un bacio. 
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Ma so, piirla narmini il tutto. Tu bui rkonosciatt 
la donan ch'io l'ho raccomaodato d' iusegaire?...,^ 

» Nou ?' ha dabbìo: Tho riconoaciuta : V ho inae- 
guìtii ; mi sono con lei accompagnato, e ci siamo lun- 
gamente trattenuti insieme sempre parlando di voi ». 

V Di me ? . • • Dìo d' Abramo ! Le avresti tu detto 
chi io mi sia ?Dove abito ? ... » 

» Questo non m' avete già imposto di dirle •* 
. » Ma r hai tu detto ? » 

» Se l'avessi detto sareWie un di più, e ▼* avrei 
così facilitati i mezzi d'abboccarvi più prcstoconona 
donna colla quale sembrate avere imporUuli affari da 

ultimare. .k« . ., 

a Sciagurato! . . . M'avresti ttt tradito? Parla, di 

tutto, och*io.«. » 

>» Ma , signore , diventate voi pazzo ? • • . Dayvero 
che mi fiite paura.Veggo adesso che quel diavolo nero 
potrebbe aver ragionar su quanto t'è lasciato sfuggir 
di bocca sul conto vostro ». 

» Sul conto mio? Ma, diabolico fancinllo, Toot 
tu parlate, vuoi tu ripetermi ciò ch'ella disse di me ? • 

a Signor Alai vezzi, continuava Miran sempre colla 
roassiqpa flemma e seuza mostrare il minimo spavento; 
signor Malvezzi , io non ho difficoltà nessuna a nar- 
rarvi mi uutameute quanto di quella interessante con- 
vursazione ho potuto ritenere ; ma non vorrei • . • ni 
spiacerebbe veramente se vi vedessi montar soUe furie 
come sembrate averne disposizione; Unto più eh' le 
aspetto cou fiducia lo zecchino che mi avete promesso, 
e eh' io mi sono guadagnato co' miei sudori »• Qui 
trasse di tasca il* suo mocicchino, e s'andava rasciu- 
gando lentamente la fronte come se da smno gli fQ^ 
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acro caduti sul voltogoceioloot grossi coiMnoociuole. 
Ma il Malvezzi perdeva ormai la pazienza^ ed il auo 
carattere truce, togliendogli di viso la mascbeni 
della dolcezza, lo fé* prorompere in queste minaocie ; 

» infiime aborto di natura , se non ti pieghi pre* 
sto , lo zecchioo che dici esserti guadagnato con i 
tuoi sudori , te lo pianto in nn occhio come il cbio« 
do di Jaele; e ve ne aggiungerò volentieri on altro 
per privarti del tutto dell* luce del giorno ,,. Cosi 
dicendo, fece un tal movimento come per avvicinar- 
segli, ed afferrarlo; ma il tristo, che se n'avvide: 

I» Fermatevi, disse; se voi fate un passo dì più 
per raggiangermi, in quattro salti balzo da questa 
scala, ed in meno di un'ora vi conduco in camera 
quella donna nera che non aspetta che la mia guida 
per venirvi a divorare ,,. Questa minaccia operò co- 
me un possente talismano che calmò l' ira del vec- 
chio Ebreo; e sapendo che Miran era capace di far- 
lo, come di dirlo, avvilito d'altra parte dalla pan- 
ra e dalla coscienza, credè miglior consiglio ritorna- 
re a piìk mite partito; e cambiando tuono immediata- 
mente, si ritrasse due passi, dicendo: 

» Via, via, ragazzo mio , baciamo entrambi gli 
scherzi. Vieni qui: eccoti lo zecchino eh' io ti promi« 
si, e che certamente ti sei ben meritato. Ora avvici- 
nati, e raccontami minutamente quanto t'è occor* 
so „. Miran prese la moneta , e guardandola in atto 
d'uomo profondamente malizioso, gli disse: 

„ È poi veramente di peso? Posn con tranquillità 
metterlo a far compagnia all' altro che mi donaste 
senza prima portarlo da Samuele il cambiata ? » 

j» Non dabitare> amico, tu puoi con tutta fiducia 

a8* 
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e senni timore metterli nelb borse stessa , che sono 
doe frateUi. Ma «picciati, te oe prego. Che cosa il 
dìsie ifuella doaoa dì me ? » 

« Che siete un reprobo, uo ladro> ao falsario, ud 
assassioo, un omicida » . 

« Questo ella disse ? lofame! . . » 

e Soggiuuse che siete meritevole della forca, delle 
tanagl»e, della ruota » . 

« Miran, Miran, se tu avessi il coraggio d' iogan- 
narmi, se tu tentassi di abusarti delle mia credu- 
lità ...» 

« No: vi ripeto parola per parola le proprie sue 
•spresfliooi. Sentite: aggiunse cbe V inferno non vi 
vuole perchè lo appestereste col vostro alito; e ter- 
minò questo panegirico con una. terribile minaccia 
che mi fé' rizzare i capegli, tuttoché li vediate an- 
cora crespi e ricciuti » . 

Qui fé' una pausa, quasi aspettando di essere sol- 
lecitato a parlare* Ma il Malvezzi lo guardava con 
due occhi capaci di leggere fio nelle viscere a tutto 
altr' uomo che non avesse avuto un petto di brouzo 
siccome quello sfacciato ragazzo, il quale, non veden- 
dosi incalzato, e volendo por dire, prosegui: 

« Soggiunse inGnech'ella pianterà nel vostro pet- 
to quel pugnale che già piantaste nel seno della in- 
nocente sua Gglia » . 

Aqoe&ti óltitaii detti il Giudeo si avvide cbe quan- 
to Mirao aveagli riportato poteva essere benissimo 
vero, e raccapricciò di paura. 

« Ma sa ella> riprese, ch'io sono in Napoli? 
Povera pazza! Veramente fa compassione. Miran, 
non sai eh' è una pazza? Senti: io ti voglio rtccon-i 



,y Google 



3a^ 

tare in saccirito la atoria. di questa disgraziata , a 
cui una fantasìa, un sogno fé' dar volta al cervel". 
lo. 11 vaiuolo le ha tolto una figlia: alcuni imposto** 
ri vollero farle credere che. questa bambina sia stata 
vittima di un sortilegio; e la disordinata sua imma- . 
ginazione le fé' ravvisare in me quell'ente supposto 
cbe coi maligoi sguardi le avea stregata la ragazza. 
D'allor in poi un furor pazzo le fé' trascorrere tut- 
ta r Italia empiendo di lamenti lecittà, eminacciau- 
do vendicarsi sulla mia persona di un castigo cbe 
Dio volle infliggerle nella sua giustizia impenetrabi- 
le, lo avrei potuto farla chiudere in un ospizio, ma ha 
sempre ripugnato al mio cuore il privare quella mi- 
sera del più prezioso dono di cui possa l' uom gode- 
re^ della libertà. Eccoti perchè preferisco evitarne 
r incontro; ma mi spiace eh' ella tragga in inganno 
coloro ai quali suol raccontare la dolente sua istoria. 
Però. • . dimmi: ha ella soggiunto altra cosa a quan- 
to m'hai riferito? » 

e Mi pare ch'ella abbia anche detto cbe.tiete un 
impostore • . 

Corrugò la fronte a tai detti il Malvezzi ; e per- 
suaso quasi che questo era un aggiunto volontario 
di Miran « stava per investirlo con un rabbuffo , 
quando la riflessione lo mantenne, nel sentiero della 
finzione , persuaso che con colui quello fosse l' unico 
che potesse condurlo a' suoi fini: laonde^ richiaman- 
do sulle labbra un forzato sorrisoj ripigliò: 

Il Quest' insulto ip bocca di quelia disgraziata, do* 
pò qnanto m'hai finora narrato^ né toglie nò aggiun- 
ge forza air ingiurie uscite da un cervello guasto e su- 
perstizioso* Né ciò importa: ha ella manifestato il 
penaiero di fermarsi assai tempo in Napoli? » 
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» Se non ho inteso nnìe, ella vi starà tino a che 
Don abbia fitto alla vostra giubba quella tale opera- 
zione di cui vi parlai poc'anzi ». 

f. Voglio credere , Miran , soggiunse il vecchio 
sempre sforzandosi di ostentare una tal quale ilarità 
che un involontario terrore scacciava le mille miglia 
lontano; voglio credere eh' ella non vi rieacirà per 
ora. Ad ogni modo mi preme di tenerla d' occhio: 
onde rifletterò a mente calma al partito più sicuro; 
e questo poi io voglio partecipare alla tua sagacità, 
perchè tu mi consigli e mi aiuti a liberarmi da qnest' 
importuna eh' io compiango^ nel tempo stesso che 
desidero allontana ria » . 

Mirao» assumendo allora cert'arià d' importanza 
affatto analoga alla circostanza, rispose che avrebbe 
volentieri impiegato in favore di lui i propri! ta- 
lenti, e che certamente non avrebbe a pentirsi mai 
di aver consultato un ragazzo a cui tutti accordavano 
non comune perspicacia. Dopo questa non troppo mo- 
desta dicbianzlonej s' inchinò al Malvezzi, e nel 
rivoltarsi per uscire fece colia bocca una tale amor- 
fla più che sconcia, la quale riflettendosi in uno 
specchio su cui il vecchio israelita avea a disegno por» 
tati gli occhi, somministrò a questo una nuova prova 
della malizia di quel fanciullo. Stette alcuni momenti 
a rimirarlo; e come fa uscito proruppe in questo soli- 
loquio. 

» Ma qoal destino ò il mio! Dovunque io mi rivolga 
non incontro che traditori. Or vedi: il demonio in 
persona ha preso possesso del corpo di questo ragazzo 
per perseguitarmi. Che si ch'egli m'ha tradito, o 
medita tradirmi! • . Ora qual partito prendere ? Noo 
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t' hft dubbio cbe questo folletto ha a?utò un eoUo^io 
con quella ftrega; e AbraoK> aa ciò che le ha oarralol 
Ad ogDÌ modo, io non poaao esaere né tranquillo uè 
aicuro. Or ▼cdi, aveoturache tien dietro a tfenlora. 
Api^oa rieaco ad allontanarmi dal collo una fune inaa- 
ponata, eh' io devo ripararmi da un pugnale che mi 
roitiACcia il petto. La fortuna da alcuni mesi mi he 
affatto abbandonato. Uno mi toglie i denari, un altro 
ni' invola Lucilla, aulla quale io fondava le sperante 
di una fortuna non mediocre; e dopo essere stato rovi- 
nato nella borsa.,. Meschino me! Quest'aria non è piik 
aria per la mia respirazione* É tempo di cambiarla • 
Ritorniamo in Olanda. Biparerò colà alla mie perdi- 
te, colà dove il mio nome non è ancor conosciuto cbo 
sotto favorevole aspeUo. Matorerò questo progetto U>» 
sto che si diradino le tenebre cbe involvono i destini 
di questo Regno, eh' io però non posso abbandonare se 
non m'è tolta ogni speranza di riavere per qualunque 
via il mio denaro ». 

Lasciamolo in questi suoi tenebrosi pensieri» e ri- 
torniamo ad oggetti pia interessanti. I delitti per 
questo scellerato divenivano ed ogni passo necessità, 
e d*abisso in abisso oorrsvt all'eslreoui sua rovina. 
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Nube ìmprorrita oscurd intanto il giorno, 
E* a un tratto fcaricd grandine e pioggia 
Sorra la reggia animalesca, e attorno; 
Onde quei, eh* eran fuor ralla gran loggia, 
Tatti all'ingresso s' affolla ro in frotta 
Per ricorrarsl nella regia grotta. 

CASTI 

Jtnimati parlami* 

IVIeiìtre gì' interessi particolari dei diverai attori 
di questo dramma si agitavano nel senso in coi sia- 
mo Tenuti di roano in roano narrando, la posizione 
dei Francesi diveniva assai critica in quel Regno, 
che appena conquistato vedeansi minacciati di dovere 
abbandonare» Nondimeno la. leggerezza del carattere 
nazionale non veniva meno malgrado.il turbine che 
ogni giorno più si addensava ; e nel di stesso in cui 
venne fissato che Carlo ripartirebbe per la Francia 
colla metà del suo esercito per antivenire le disposi- 
zioni della Lega italiana , fu pure determinato che 
la vigilia stessa della partenza avesse luogo un bril- 
lante torneo nel quale erano chiamati a combattere 
e Francesi e Italiani promiscuamente , e senza pre- 
minenza , desioso forse il Monarca di stabilire tra i 
suoi che lasciava al govèrno di quel Regno , e coloro 
che doveano obbedire^ una specie di esteriore egua- 
glianza che sino a quel giorno con poca politica e 
minore accortezza avea sempre cercato d'impedire. 
Ma fortonatamente questo pubblico trattenimento 
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non potè aver.laogo, mentre una di róUissìma pioggia 
accompagnata da tuoni e da lampi iucomiociò a cader 
dnl cielo con impeto insolito in que'paeai^ appunto 
nell'ora in cui le loggie dell' auBteatro si andavaDO 
riempiendo di spettatori. Dicemmo fortunatamente , 
giacché gli animi esacerbati de' combattenti non 
parevano disposti a contenersi nei limiti della corte- 
sia cavalleresca solita ad usarsi in quelle occasioni. 
Quantunque i certami dovessero aver luogo indistin- 
tamente tra Francesi e Francesi^ tra Italiani e Ita- 
iiani^ e tra questi e quelli a capriccio dei campioni, 
pure si erano quasi senza premeditazione formate 
due squadre, d'Italiani i'uua, di Francesi l'altra, 
ch'erano desiose di venire tra loro a cimento, aiu- 
tandosi scambievolmente a riportar vittoria de' ne- 
mici. Quindi ntituralmenle v'erano due partiti, 
ciascuno de' quali ardentemente bramava il trionfo 
de' suoi, cui incoraggiavano con ogni possa a combat- 
tere con valore in quella lotta, nella quale si era po- 
sto di mezzo l'ouor nazionale dei due piopoli. 

In questo modo si andavano preparando gli animi 
ad una lizza che avrebbe potuto essere il segnale di 
gravi disastri, se le accidentalità atmosferiche non vi 
avessero frapposto ostacolo. Non erano ignoteal Mo- 
narca quelle disposizioni ; ma fidando nel valore de' 
suoi, sperava veder umiliata la baldanza di coloro 
che, sospettando le sue critiche circostanze^ comin- 
ciavano a rodere il freno col quale li teneva soggetti. 
INè vi fu mododi procrastinare ad altro giorno quella 
teozone, poiché tutto essendo disposto per la partenza, 
una porzione dell'esercito che doveva accompagnarlo 
erasi di già avviata, e con essa le munizioni, gli at- 
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tnssi , le f riigliirk» i bagagli , di modo die la n- 
lietioiie di uo Bol di portova gravi scoocerti Dell ut- 
dine del cammioe e delle pause. Per allni parie, co- 
inè a iDeote pi& calma ebbe riOettuto a quello cbe 
•riebbe potete succedere ore l'eaito della pngoa dod 
efesae corrisposto alle soe sperauxe, non gli fu disca- 
ro di aver potuto allontanare quei disordini cbe per 
giovanile riflessione si era quasi precacciato. Cionon- 
dimeno non fu perduto qopl giorno, mentre nn' al- 
tra fiiiizioney quantunque di genere affatto diverso, 
trattenne la curiosità del pubblico sino ali* ora ap- 
punto in cui dove» aprirsi il torneo. Carlo, dacché 
avea occupato quel Regno, non avea ancora formal- 
mente assunto il titolo di sovrano, né secondo il co- 
stume dei re di Napoli era sUto rivestito delle in- 
segne reali, né avea ricevuto colla solita pompa il 
giurameuto di fedeltà dalla Nobiltà e dai Magnati. 
Quindi non volle di colà dipartirsi senza che tutte 
queste formalità fossero adempiute; e fu ad esse de- 
stinata la mattina di quel giorno stesso, vigilia della 
sua partenza* Era verso la meU di maggio, e l'alba 
pareva foriera di un bellissimo giorno. Appena i pri- 
mi raggi del sole cominciavano ad lodomre la ci- 
ma dei monti, una moltitudine non numerabile in- 
gorobrava le strade, ed assediava le porte della cat- 
tedrale, che dovea essere il tealrodi quella solennità. 
Questo gotico e massiccio edtfizio era sUto colla mas- 
sima ricchezza apparato; ed appunto perché n'era 
•tato per più giorni vieUto ai curiosi T ingresso, on- 
de iwn fosse frapposto osUcolo ai larori, pel compi- 
mento de* quali scarseggiava il tempo, era grande in 
tutti il desiderio di penetrate nell'iuterno, e di go- 
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dere delle cerimonie di quella nera funzione* Ma 
prima cbe le porte fossero aperte, due ale di alabar» 
dieri, coperti delle riloceati loro armature di^polito 
acciaio, allontanavano la folla ; e a guardia di quelle 
stesse {lorte, disposti in due lunghe file che sino al* 
l'aitar maggiore si proteudevano, achieraronsi gli 
Svizzeri, pronti a secondare gli alabardieri, ove que- 
sti dalU forza dell'ondeggiante moltitudine fossero 
stati respinti. Bel colpo d'occhio offrivano queste 
truppe (che fin d'dllora vendevano ai sovrani stra- 
nieri il loro coraggio e la loro fedeltà ) neirantica 
loro foggia di vestire in largo abito di scarlatto so- 
vrapposto a giustacuore ed a calzoni di buffalo. Ma 
il pili curioso e variato spettacolo lo presentava 
quella folla stessa di popolo, nella massima parte comr 
poftta dell' infima classe, classe che offriva allora aa- 
sai più cbe a' di nostri, singolari contrasti sia ne' 
suoi costumi, sia nel modo di vestire* Quei volti 
bruui^ quei lineamenti pronunciati, quegli occhi ge- 
neralmente neri, grandi e vivacissimi, quelle vesti 
ingegnosamente panneggiate, quantunque in gran 
parte composte di laceri pezzi di stoffe o rosse, o ci- 
leslri, o violette, gettate sulle spalle con una specie 
di apparente negligenza, sorprendeva T immagina- 
zione, massime degli stranieri non avvezzi a quello 
screzio di fisonomie e di colori. Quelli ne' quali era 
più grande la curiosità, e cbe volevano penetrerò 
neir interno del tempio anche a dispetto delle ala- 
barde e del muro opposto dalle guardie svizzere, non 
abbandonavano le vicinanze delle porte della catte- 
drale,ed aspettavano con impazienza il corteggio reale 
per entrare dietro ad esso ; quelli poi eh' erano dispo- 
SiL Odal* og 
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sti a oontentaiti di vederne il passaggio» senza osare 
assalire qucU' ingresso, che diveniva pericoloso tanto 
« difendere quanto a sforzare^ passeggiavano su qbella 
piazza, sulla quale anticamente si alzava un tempio 
dedicato ad Augusto, ed un anfiteatro, di cui si os- 
servano tuttora numerosi vestigi. Altri, raccolti in 
gruppi intorno a quel piedistallo su cui posava gii 
nn tempo la statua di Tiberio, stavano favellando o 
della funzione che <}ovea aver luogo al tempio, o del 
torneo, al quale più particolarmente era rivolta la 
pubblica aspettazione; e molti anco parlavano dicoie 
assai meno importanti, ma queste come quelle accom- 
pagnavano con energica azione pantomimica si delle 
braccia che degli occhi, particolarità tutta propria 
di quel popolo veramente drammatico, e che sarebbe 
capace di ogni più generosa azione,- se non fosse av- 
volto nelle tenebre della più profonda ignoranza. 

Dopo nn aspettar lungo, il cannone del dstel 
Sant' Elmo annunciò finalmente che il Monarca di 
Francia usciva dal suo palazzo per avviarsi al tem- 
pio. Allora il trambusto divenne generale. I can- 
noni delle altre fortezze risposero a quel segnale, ed 
i bastimenti ancorati nella baia, quasi tutti nel me- 
desimo istante, fecero rimbombar l'aria del fragor 
dei bellici stromenti. Le campane delle chiese suo- 
narono a gloria, il popolo in tumulto si affollava 
nelle vie per le quali doveva passar il corteggio. 
Aprivano la marcia i lancieri, le cui variopinte ban- 
deruole sovrapposte all' asta della lancia sveutolavauo 
• capriccio dei venti, e li seguiano i corazzieri, le cui 
rilucenti armature riverberavano i raggi del sole, ed 
abbarbagliavano gli occhi che osavauo arrestarvi^! 
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sopra; quindi ciDqaecento Svizzeri a pieill^ e diètro 
ad essi mille Gaascooi precedevano i dagenta gentil 
luomini deJla guardia del Sovrano, i qnali tuttloel- 
Taniforme più sfarzoso circondavano il Monarca, 
Questi, montato sovra un superbo cavallo normanno, 
la cui bardatura di velluto bianco ricamato in oro 
gli cadeva quasi sino sui garretti, procedeva in mezzo 
adessi con imponente maestà. IVon vestiva allora co- 
razza, né si copriva con elmo come allorquando en- 
trò in Firenze ; ma uno sfarzoso manto di velluta 
cremesi , tutto punteggiato di striscie d'oro con 
finissimo gusto disposte, e foderato di candido armel» 
lino, gli scendeva da Ile spalle e sulla groppa del cpr- 
ridore con istraordìnaria lunghezza. Un giustacuore 
di seta bianca , a ricamo in fiori di gusto cbinese , 
glicòpriva il petto, su cui stavano disposti diversi 
ordini cavallereschi di brillanti, fra i quali primeg- 
giava quello di San-Micbele ; ed i calzoni pure di' 
seta bianca, ma di tessuto e non a maglie, s'inter- 
navano negli stivaletti di pelle gialla, i quali inco- 
minciavano alta metà della gamba dov' erano am- 
plissimi, egradatamente diminuendo imboccavano il 
piede, ti cai calcaguoera guernito dello speron d'oro 
distintivo del Monarca. 

A lui d'accanto, ed alla destra , stava lo stesso 
Guglielmo Brissonetto, vestito degli abiti richiesti 
dalla eminente dignità di coi era stato pochi mesi 
addietro insignito in Roma dal pontefice Alessandro. 
Montava un cavallo bianco; e la magnificenza della 
sua veste violacea, sovrapposta alla sua tonaca rica- 
mata in oro s'accordava in modo più che acconcio a' 
quella nobile tua fisonomia « alla quale sapeva dare 
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l' imponente maestà di oli prìncipe della Cbieaa. La 
sua mano destra, nel cut dito anulare risplendeva ara- 
pia preziosa ijeroma^ si alsaTa lentamente, e spargeva 
iMnedizioni sul popolo, a?ve«zo ad incbiuarsie a pro- 
sternarsi dinanzi ai personaggi di quella sfera. 

Era forse di eticbetU in quei tempi cbe il N«no 
del Re stesse sempre a sinistra del suo padrone; ma in 
quella circostanza il Monarca credette di deviare da 
quel la consuetudine, essendo intenzion sua che nulla 
di ridicolo venisse a diminuire la maestà di quella 
funzione ; e si era avveduto cbe in Firenze la vici- 
nanza di quel bolTone , cbe assumeva V aria ddla più 
comica importanza, non evea poco contribuito a sol- 
levare gli animi da quella specie di terrore che il suo 
nome avea sparso nel popolo. Cosi al posto di lui ca- 
valcava Gilberto di Monpensieri, cbe in qualità di 
luogotenente del Regno doveva rimanersi in Napoli; 
e gli tenevano dietro il gran contestabile D* Obigoì, 
ed il siniscalco di Belcari, e quindi secondo il grado 
tutta la primaria Nobiltà insignita delle più cospi- 
cue csricbe* Altri dugento Svizzeri chiudevano il cor- 
teggio , e colle loro pesanti alabarde contenevano 
lontano la folla, che senza di quelle punte si sarebbe 
rovesciata loro addosso come torrente, le coi onde s' 
incalzano reciprocamente. 1 tamburi, le trombe, i 
timballi faceano eccbeggiar 1' aria coi variati lo- 
ro suoni; e le acclamazioni del popolo, sempre dispo- 
sto a lasciarsi ali ucinaredair esteriorità della pompa, 
confondendosi col fracasso delle campane ed il rumo- 
re dei cannoni, formavano un trambusto più facile a 
concepirsi che ad essere descritto* 

Giunta alla porta maggiore del tempiOjSceae la comi- 
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ìhà da cayftllo» • lafciati i corridori alla guardia degli 
flcodieri, l'inoltrò coli' ordine dall' etichetta prescrit- 
to. Riyestito degli abiti sacerdotali» e circondato da 
tutta la gerarchia eeclesiastica, le si fé' incontro 1' 
Arcivescovo» che guidò il Be Terso il trono pre|Mirato 
alla destra dell' aitar maggiore. Appena il Monarca 
toccò la linea del balaustro, che la comiM^a de' suoi 
dieTaTeanocolà accompagnar o, quasi cessando dalle 
snèfunsiooi si arrestò» cedendo quell'onore ai BarcH 
■i italiani, giaccbinon come redei Francesi» ma come 
re àtì Na|K)letani veniva colà dentro ricevuto. 1 soli 
Guglielmo Brissonetto come cardinale, e Gilberto 
Bfonpensteri come viceré v' ebbero adito» e si assfsero 
ciespino svile sedie che a tenore dell' eminente loro 
grado erano ad essi state a Banco al Monarca prepa- 
rate. Salitosol trono» gli furono presentate le Insegno 
reali; e quindi nelle debite forme prestarono giura- 
mento di fedeltà prima il Clero» poscia i Rappresen- 
tanti del Regno» la Nobiltà» e di mano in mano le di** 
▼erse corporasioni di secondo é terz' ordine. 

Durante questa non tanto breve cerimonia» una 
scelta e numeross orchestra faceva eccbeggiare le volte 
di qael tempio con una musica più che profana» frat- 
tanto che sulla piazza le bande militari si risponde- 
vano con brillanti armonie, cbe sarebbero state oppor- 
tunissime in m» giomoiii battaglia. Fa quindi occu- 
pato il pulpito dall'oratore che in nome del popolo 
dovea favellare. Giovanni Gioviano Fontano» che fino 
a quel giornosi avea acquistato fama non tanto di dot- 
to qoauio di ottimo e costumatoci ttadino» aff* zionato 
ai Principi di Aragona» akunide'quaU avea nelle le(- 
tcjTt istruiti, altri cottM segretario serviti^ dimentico 

29* 
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e di M ilttmo, e di c|(isiito tvea già detto ed operato, è\ 
diffuse iu isdolcinate lodi del novello Monarca oUra- 
mootano, estudiossidi vestirle in modo che non sol- 
tanto tornassero a gloria di quel principe, qaanto a 
disdoro degli antichi saoi padroni; né gli corse alla 
niente che cosi operando, assai piii che gratitudine 
daquello a cui l'inceiiao ò diretto, il versatile adii» 
latore si acquista infamia: che per infami, a parer 
nostro, si hanno a tener coloro che leccano i favoriti 
delia fortuna finché son tali; pronti a vilipenderli 
quando sono da quella cieca ed instabile Dea abbav* 
donati. 

Terminata quella funzione con altre cerimonie, la 
descrizione delle quali noi ometteremo per non te- 
diare i nostri lettori, a molti de' quali saranno già 
note, mentre presso a poco si rassomigliano tutte, si 
dispose il novello Monarca a restituirsi al suo palaz- 
zo, dove, a tenore di quanto era stato stabilito, do^ 
veva cambiar abiti, e dopo breve riposo recarsi al- 
l'anfiteatro preparato pel torneo. Il cielo, che sino a 
quel tempo era stato puro e sereno, divenne tutto ad 
on tratto torbido e nero. Oscuri nuvoloni spinti da 
un impetuoso vento di settentrione si accavallarono 
improvvisamente solla città; ed il fragore del tuono, 
preceduto da spessi lampi che squarciavano le nubi, 
venne a frammischiarsi allo strepito delle campane e 
dei cannoni. Nondimeno la comitiva procedette con 
ordine sino ad un cerio ponto, dove alcuni rari e gros- 
si goccioloni di acqua non rispettando gli abiti alar* 
zosidi quel nobile corteggio, furono riconosciuti com« 
i forieri di un inevitabile ed orribile temporale. Al- 
ien pel primo il Monarca franceM die di «prone al 
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•oocorrìdorv, che sorpreso da queir ìmproTriso io- 
ciramento, s' ioipeoDÒ ad no tratto, e come avesse 
avato le ali lo portò in pochi minuti al palazzo 
reale, dove giunse segoito da qoei pochi che aveano 
potuto tenergli dietro: e vi giunse appena che si squar- 
ciò il seno di quegli accavallati ouvoloui, e dirottis- 
sima pioggia si rovesciò su quelle falangi di cortigiani 
ti di guerrieri. 11 cardinal Brissonetto, a cui parveche 
la sua dif;nità non permettesse di correre a briglia 
sciolta come un giovine officiale dietro al Monarca, 
riparò iu unachiesa.Lia confusione si sparse pertutto 
equindi gli urli de* cavalli, le grida degli urtati, io 
«pavento di quelli che si vedeano minacciati dalle 
liuee di quella cavalleria che, parte per dovere, parte 
per isfuggire air acqua, correva con impeto per le stra- 
de, in quei momenti troppo anguste, cangiarono in 
lutto quella scena , dalla quale si era sperato un ef- 
feltodel tuttodiverso; ed il furore di quel tem()orale 
non venne meno che sul far della notte; togliendo in 
tale maniera ogni speranza di torneo a coloroch' era- 
no avidi di quello spettacelo. Cnsi furono pure mal- 
trattati varii archi di trionfo eh' erano stati eretti 
con una pompa fino a quei giorni ignota; così furono 
guasti e resi inutili immensi e costosi preparativi di 
una sontuosa illuminazione che in quella sera dovea 
aver luogo per festeggiare la solennità di quel giorno. 
Allora la superstizione ripigliò tutti i suoi diritti, 
e moltiplicò le sue predizioni ed i suoi terrori. Il Cie- 
lo avea evidentemente disapprovatoquell'atto forma- 
le di straniera usurpazione. Doveano indubitatamente 
i Francesi essere cacciati da quel Regno che ai legit- 
timi r« aroino tolto. In tal modo s' iDorgogliTatio 
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coloro cIm per FerdiMiido prtcggiafBiiOt € ioemafa- 
nodi coraggio i loro aT?erMrii. Quitte erano le di- 
iporisUmi che aadat anopreparando gli amni agfUf- 
veiiiiiMBli.cbe stiamo per narrare. 
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Capitolo ì^ifstikimùtmo 

Giiar<Iant{ l'imo e l'altro : e tutti insieme 
Miran d' intorno di stnpor eonfnti , 
E di timor d'insidie. E Niso intanto 
Via più si cela. Ed ecco un altro fiero 
Colpo ch'avea di già librato^ e dritto 
Di sopra gli si spicca dall' orecchio, 
B per l'aura roncando in nna tempia 
Si conficca di Tago, e passa a l'altra* 

YlKOILIO. 

Tradus» di jittnibal Caro» 

Appena il Monarca di Francia ebbe abbandonate 
le rive del Sebeto, cbe difersi corrieri, travestiti, fi»- 
rono dalla fazione cbe al agitava pel ritomo di Feitli- 
Bando spediti con qaella notizia, altri all' esercito de' 
Collegati verso Piacenza, altri al lo stesso Ferdinando 
in Messina, ed alcuni mW Asilo di fede, U primo dei 
corrieri che giunse io quest' ultimo campo, giacché 
conviene osservare che per maggior cautela ne furo- 
no spediti varii sugli stessi ponti e per diversi cammi- 
ni, fu osservato dalla cima del monte nel momento 
in coi il principe Federico si disponeva ad abbando- 
nar quella valle seguito dal Gdo suo Demetrio, per 
' raggiungere Tesercito dìGonzales da Gordova.La not- 
te era oramai vicina, i cavalli insellati, ed il Principe, 
circoodatoda quei bravi, stava contraccambiando atti 
di amicizia, quando il segnale fa veduto sulla cresta 
della montagna verso settentrione. Siccome in quella 
ristretta circonferenza la più piccola cosa era un aT- 
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T«oimeiitOf così tutti si afTolliirniio t quella parte nd 
incontrar il corriere, che appena poteva parlare, tAuto 
era dal camminar rapido ed incomodo stanco e sfini- 
to. Nondimeno le interrogazioni si moUiplicaTaoo. 
-D* onde venite? - Che ci recate? - e simili, si ri|rie- 
tevano in tatte le bocche; e non fa senza fatica che 
colui potè Gaalmente esclamare: « Giuro a Diana; 
lasciatemi respirare « ^ «.SI, respirate, ma prl»- 
te, ma dite a; ed il nostro corriere, gettando in ari« 
una bianca berretta da mugnaio, gridò con quanto 
Gatoavea nei polmoni;* Giuro a Diana, viva noi; 
Carine ripartito per la Francia »• 

A queste parole il tumulto divenne generale. Di- 
mentichi che la loro sicurezza dipendeva dallo starsi 
occolti ed ignoti, non fu loro possibile di frenare una 
pazza gioia che poteva divenire - funesta. --« Carlo è 
ripartito per Francia, gridavano »- Carlo fugge—. 
Per verità questa notizia era per quei derelitti Unto 
Importante, che diveniva difficile l'impedir loro che 
ne manifestassero il conlento. Gli inebbriava l' idea 
che presto avrebbero forte potato ritornare ai loro 
focolari, in qiiel momento occupati da prepotenti 
Demici ; ri vedere quali la sposa, quali i figli, e quali 
anche le mura ed i sassi, poiché ad un esule i sassi 
e le mura della patria sono oggetti cari e preziosi. 
L'immaginazione vivace di alcuni dies8Ì,8ecoDdau- 
do gì' impnlsi del nativo entusiasmo, improvvisò al- - 
cane canzoni, le quali, adattata loro nel punto atesso 
una conveniente mosica, passavano ben presto di boc- 
ca in bocca, e s' imprimevano nella memoria colla 
atessa facilità con cni an dito s' impronta in nna 
molle cera*Gosi> festeggiando e cantsndo,ediiDenti- 
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candotqlte quelle precauzioni che fioo a qael ^oroo 
liaveanosalvatiygianserp dSoaazial Principe il qua- 
le, prima di aprire il plico coosegilatogli dalMognaio 
di San -Germano^ si affrettò ad iniinuar loro silen- 
zio e quiete» se pure amavano non essere scoperti 
prima che potessero trar profitto da quella impor- 
tante notizia. Ma la moltitudine non riflettere non 
pensava di fatti che alla fin fine la loro posizióne non 
diveniva molto migliore, e che restavano tuttora pe- 
ricoli da vincere» eserciti da distruggere» fazioni da 
disperdere» insomma mille ostacoli da superare» osta* 
coli che sempre accompognano le divisioni intestine 
di un popolo nei momenti che una forza straniera 
lo conquide: laonde a diseptto delle preghiere del 
principe Federico e de' più assennati» la notte fu 
passata in cauti patriottici ed in reciproche congratu- 
lazioni. Queste circostanze» che facei^ano temere al 
Principe che ben presto non pervenisse all' orecchio 
de' Francesi la notizia di quel loro asilo» e premuroso 
per altra parte di effettuare la sua unione con Gon- 
zaies di Cordova» lo determinarono a levar quanto 
più presto quel campo» affrettandosi verso Seminara 
per raggiungere il grosso dell' esercito» giacché tali 
erano le preventive disposizioni» cioè che tosto che 
il presidio di Napoli venisse ad essere scemato per la 
partenza di Carlo» Ferdinando moverebbe da Messina 
su Reggio» e Gonzales si avvierebbe co' suoi verso la 
Capitale. 

Come però i primi impeti della gioia diedero luogo 
alla riflessione» la calma tornò a schierare dinanzi a 
tutti la necessità di fare i loro preparativi di parten- 
za colla massima quiete; e- gì' imb«razzi ed i pericoli 
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ài OD TÌaggio non Untobreye^ in mezzo a paese oc- 
copato da nemici^ die^lero a pensare anche a coloro 
che si mostraTano i più arditi. Né fcramente quelli 
ritirata sarebbe stata per se stessa assai difficile, ore 
ai fosse trattatp di un drappello di valorosi a' quali 
erano noti tatti i sentieri più angusti di quei monti; 
ma ciò che la rendeva tale, erano le donne, erano al- 
cuni £inciulli, e cinque o sei vecchi, i quali ai erauo 
inconsideratamente allontanati da Napoli al primo 
giungere dei Francesi per tener dietro quali ai mariti, 
quali ai padri e quali ai loro figli. I pochi giovani che 
non aveano colà né padre né sposa, proponevano di 
lasciarsi addietro quell' inutile treno; ma questo 
partito svegliò lamenti senza fine, e querele contro 
quelli ai quali era inconsideratamente scappata di 
bocca quella proposizione; e per aver pace furono anzi 
obbligati a dire cbe ciò non era slato che uno scherzo: 
tanto le donne sei' aveano preso a cuore. 

Determinata cosila partenza di tutti, furono ripie- 
i;ate le tende, e fatta una rivista generale dal Princi- 
pe affine di dispor la marcia in modo che riuscisse 
meno incomoda e pericolosa. Gli uomini ben armati 
ed in istato di combattere erano sessantaquattro, ven- 
titré le donne, e dodici oquindici vecchi e fanciulli. 
Aveanocon loro da circa quaranta cavalli, ed alcune 
slitte lunghe e strette, costrutte a posta per traspor- 
tare i bagagli per quelle anguste strade. Quindi si 
determinò che dodici o quattordici cavalli sarebbero 
impiegati pel treno degli attrezzi, delle donne, de' 
vecchi e dei fanciulli, ai quali sarebbero rimasti io 
guardia, per pervenire le accidentalità del cammino, 
una dozzina d' uomini ben armati, li rimanente dei 



dby Google 



345 

cavalli fa distribuito ad altreitaoti cayaliorl cbe a 
vicenda doveano precedere il convoglio all' avangaar- 
do^escortarlo allflcoda.il rimanente a piedi percor* 
rendo i sentieri scorciatoia doveano far V uffizio di 
esploratori. 

Cosi disposte le cose, fnroao inmiantinentl spediti 
quattro oomini^ai quali venneaffidatoT incarico di 
avanzarsi e retrocedere a vicenda, e a mlsnra che 
trovavano libero il cammino, e' Demetrio fu tra 
qaesti. 

Air indomanij. allo spuntar dell' alba» si posero in 
marcia tutti, da principio con quella confusione inse- 
parabile da tali circostanze; ma a poco a poco, l'ordine 
succedendo» le cose progredirono a dovere. Annibale 
Trivolzio accompagnava il Principe all'avanguardo; 
e Lodovico a cavallo comandava il drappello retro- 
guardo.Tale disposizione non andò sulle prime trq>po 
a genica quel vecchio guerriero, perchè credette che 
gli fosse stato afGdato quel posto' come uno de' meno 
pericolosi; ma giudicando poi» che se realmente era 
tale (ino a cbe si trovavsfuo impegnati in qnelle gole, 
diveniva in appresso il più importante tosto che si 
fossero veduti fuori di esse, pigliò il suo partito, ed 
aprì la conversazione con quelle dame» molte delle qua- 
li erano più cbe belle, e cbe adagiate sulle lunghe 
slitte aveano l'aria di quelle vivandiere cbe sogliono 
tener dietro agli eserciti. Fra queste poi si trovava 
la sua amabile pupilla; e la predilezione sua per quel- 
la infelice donzella era cresciuta a segno che andava 
orgoglioso di vederla sotto alla immediata sna tutela . 
» Eccomi dunque, diceva egli cavalcando a fianco 
alle slitte quando la strada lo perisètteva» o dietro 

Sib. Odal. 3o 
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ad esM qoaodo si trovava angusta, eccomi destinato 
alla guardia delle donoecoims un eunuco alla aorve- 
glianu del serraglio. Bell' impiego per un comandanU 
generale l^ 

« Farmi» General Trivulzio, rispondeva una Si- 
gnora alla quale quarantacinque anni di età davano 
ildiritto di parlare con libertà, parmi che qucaf im- 
piego non dovrebbe diapiacervi tanto, a taeno che noo 
aiate cambiato da qualche tempo in poi. Quando 
vi conobbi per la prima volta dieci anni sono ... a. 

« Diecianni sono! ri|iigliava TrivoUio: Signora» 
volevate dire del 1475» l'anno del Giubileo, e aono 
adesso vent'anui. Se vi sovviene ai fa in Roma al 
convito delle nozze di Giovanni della Rovere nipote 
di Sisto IV colla figlia di Federico di Montefeltro. 
Voi m' eravate vici uà, bella allora come una rosa . . . 
Che bei tempi. Marchesa mia! che bei tempi, corpo 
del diavolo! Ma voi eravate già vedova da cinque 
sei anni ; e mi sovviene appunto che aveva avuto 
anch'io la fortuna di perdere lamia moglie» e che vi 
proposi un matrimonio li sai. due piedi. Ma voi»per 
buona sorte» mi rispondeste che volevate pensarvi 
on poco» e v'ho pensato anch' io tutta la notte suc- 
cessiva» e la dimane . . . ( tanto è vero che la notteè 
la madre del buon consiglio!) » la dimane avea cam- 
biato pensiero. Voi poscia abbandonaste Roma per 
seguire a Firenze vostro zio Sai viati quando fu nomi- 
nato arcivescovo di Pisa. Scusatemi» Marchesa, io vi 
rammento delle tristi cose; nondimeno • . • (1) Ma mi 
avvedo eh* io vi rattristo • Parliamo d' altro ». 

(i) Salviati arcivescoTo di Pisa^ uno dei prioeipali 
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La Signora, poco toddiafiitU della iMinorìa cro- 
nologica del TriTulwo, Boaa di lentir grave ramma- 
rico perla disgr.xia dello «io, e ri condanna al .i- 

leozio. , . 

Egli allora si rifolse a due giovinette, apoie da po- 
chi mesi, e che aveano voluto «eguire iloroconsorU 
in quell'esilio- Queste non poUvano temere le n- 
aiembranta di venfanni addietr» : tonde accolsero 
di buon grado il vecchio gaerriero nella «P»"»"*» 
•IlonUnare i timori.dai quali non potevano difender- 
si in quelle monUgne-Fr. quelle due ugno,* stava 
Lucilla timida come violetta che procura nasconder- 
ri tra l'erbe, ma beli, in sostanza come U Venere 
pudica. TrivuHio adunque indiriiiandosi ad esse: 

« Comevi garb»,.di.se,miebellesÌguoriwi,qoerto 
modo di viaggiare? Certo dovete trovarlo incomodo, 
nondimeno, siete 11 un gruppetto di persone avvezza 
ai dlssgi. Voi. marchesina Sàvelli. avete p.u volte 
sentito il rimbombo delle «anoonaU, giacché, se non 
m'i,.g»«..o, voi eravate a Velletri con voslropad'» 
noandoRobertoMalalest. e Gian Giacomo P.ccn.no 
stlaccarono il Duca di Calabria a Campomorto; . 
siete stata «bUigal. a rifugiarvi a Co«|nz. dopoqoell* 
batlagli. rimarchevole; e voi signor. Bi-ica \»tuM, 
voi «av.te ancora in fasce quando *«''" «';8»~ 
. I^mpogoano liberò Milano da quel aglio d. Belz^ 
vero^t^in carne ed ossa. Gale.»» Sfor»^o. 
non ve ne ricordate, né potete ricord.rv«- perchè 
«vele aneor.il latte«.lU labbra. n«-»i barn» fetta 

...ori anta «oogSura M Paari, f- f.«t» «PP»*»»' •«»» 
go«fal«»lere di Flreose Cesare P«lruccl. 
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liiv» delle bdle. oorae per fl^tnr^i alle ricerche dei 
partigUni» dei fratelli» e della vedova ^ì Galeazzo 
Boonadi Savoia. La loro vendetta doveva estendersi 
•ino sai bambini. Povera Bianca! Buon per voi che 
v'haa portata in Napoli dove avete trovato asilo e 
protezione. •- Della tota papilla non ne parlo. Dite 
Lucilla, non avete ancora raccontata a queste signore > 
la vostra istoria?» 

» Voi sapete, o signore, rispondeva LocilIaahbassaiH 
do le lunghe palpebre sui neri e grandi suoi occhi, 
voi sapete se la mia istoria è di un genere che meriti 
di essere raccontata a persone della sfera di queste 
dame »• 

« E perchè no? ripigliava il Tri vnlzio. Nondimeno, 
avete ragione. Capisco che non é questo il momento 
piò opportuno. Adesso non è tempo di parlar di ma- 
linconie. Quando i pericoli minacciabo -il corpo con- 
viene esilarare lo spirito per respingerli con coraggio. 
Allegria dunque, allegria ^* 

Lasciando quindi ad un tratto le. donne, ritornava 
Trivulaio al drappello che avea sotto i suoi ordini; e 
parlando a questi delle ha ttaglieconibattote, a quelli 
delle ferite riportate da' loro maggiori, procurava di 
rifraucarli tutti, af6nchè non si mostrassero minori 
uè di loro stessi né dei loro padri quando si trovas- 
sero nelle occasioni. £ pareva cbe le occasioni non 
dovessero farsi aspettar.molto. 

Il drappello dell' avangoardo.procedeva con mag- 
gior quiete. Guidato dal Princi pe, naturalmente cauto 
e taciturno, ed accompagnato da Annibale, al quale 
pensieri teneri occupavano la mente, 1' avanguardo, 
diciam noi, camminaya goardingo ed in silenzio. Vero 
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è bensì che il loro posto esigeva la massima cautela, 
perchè potevano correr rischio d' incontrar nemici 
nascosti nelle macchie, quando la retroguardia cre- 
deva di poterai impunemente abbandonare alla sica- 
rezza, sino a che quei che la precedevano non davano 
segno di allarme. 

In tal modo progredirono per circa a sei ore, dopo 
le quali, stando per addentrarsi in una gola stretta 
edifGcile, dove appena potevano camminar due caval- 
li di fronte, e per conseguenza dove le slitte correvano 
pericolo di essere rovesciate» stabilirono una pausa 
di due ore, determinati d'inoltrarsi quindi tutti a 
piedi non tanto per alleviare (i cavalli, quanto-per 
prevenire qualunque sinistro accidente. Diedero per- 
ciò opera a rifocillarsi, ed a riposarsi per acquistar 
lena e vigore pel rimanente del cammino. 

Mentr' erano in queste occupazioni , parve a talu- 
no d'avere intraveduto persone sopra una vetta al- 
quanto discosta ed ingombra da vepri folti e spinosi, 
le quali stessero ad osservare il campo. Ma siccome di 
tratto in tratto si erano incontrati alcuni pastori, i 
quali aveano stanza perquelle inospite montagne, co- 
si si giudicò che fossero gente di quei dintorni, mos- 
si ad osservare per curiosità, ed a tenersi nascosti per 
timore. In questa supposizione si negligentòdi spedi- 
re esploratòri onde verificare la loro qualità e numero, 
tanto più che il convoglio non doveva passare da 
quella parte, che anzi se l'erano già lasciata addietro 
di circa nn mezzo miglio. 

Dopo un conveniente riposo s'internarono in quel- 
la gola non senza averne^rima fatta perlustrare una 
parte dal giovine Demetrio e da' suoi compagni, ti 

3o* 
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quali era ilato affidato quell' uffizio. Il cammiiio di- 
reotudo estremamentf; difficile , cresceva l'ansie» 
ìk, maisime nelle donne» tanto più che si avvicina- 
Tala notte. Gli uomini incoraggiavano i cavalli da 
tiro, sostenevano le slitte nei passi più augusti» le 
rimettevano quando si rovesciavano, di modo 
che la sola avanguardia stava sulle dife«e. £rano iu 
queste occupazioni » e si trovavano appunto in uno 
strettissinio calle fiancheggiato da ambe le parti 
dai monti che si alzavano di più braccia ai disopra 
dèi livèllo del cammino» si che i cavalli accoppiati 
a due a due non potevano più olire progredir di 
fronte» e 'le slitte» sebbene strettissime» occupavano 
tutta la largezza della atrada. Furono peixiò costret- 
ti per avanzare ad attaccar di fila i cavalli» ed anche 
in quel modo il passo si trovava cosi angusto, che 
quelli che procedevano innanzi non potevamo assolu- 
tamente comunicare con quelli che seguivano i carri 
senza scavalcarli. Ad un tratto Un drappello di Fran- 
cesi prorompendo impetuosamente da alcune fratte 
furono addosso agli Aragonesi quali col fucile in mi- 
ra» e quali cogli archi tesi . v Arrendetevi tutti» gri- 
darono: arrendetevi tutti:; o siete morti . » Sorpresi 
hH* improvvista proprio colle mani in mano» non sep 
nero a qual partito appigliarsi» poichèaltii aveano le 
toro carabine e pistole sui «avalli » altri le spade nei 
foderi» ed erano anche neli' impossibilità di essere 
soccorsi dai compagni» i quali » quantunque a pochi 
passi» non potevano sull'istante aiutarli a cagione del- 
le angustie sovra descritte. Le donne spaventate al- 
zarono grida di paura e di disperazione; i fanciulli si 
•vriticchiarODO alle ginocchia delle persone che piùst 
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Irovarono vicine. Lodovico Trìvulzio rioT^nne pel 
primo dalh sorpresa, che oon durò che un istante, 
darante il quale ebbero luogo gli atteggiamenti ora 
descrìtti; ed appena i Francesi replicarono: « Arren- 
detevi », che tratte le pistole che portava alla cinto- 
la ne sparò una coutro colui che più gli stava vicino. 
Lia palla colpi il nemico nella parie anteriore della 
spalla, e lo rovesciò a terra. A -questo colpo incorag- 
giati gli altri si accingevano ad imifaroe l' esempio 
ma il tempo mancò l(»ro ; che tenendo i Francesi il 
luogo più alto» e profittando della superiorità del si- 
lo e della sorpresa, balzarono loro addosso, e quale at- 
terrando , quale minacciando gli ebbero ben tosto 
messi uell*impossibililà di difendersi. Lodovico Tri- 
Tulzio diresse il secondo suo colpo sopra un altro av»* 
versarlo, ma nel momento stesso un enorme sasso 
gli piombò tra capo e collo , e lo stromay.zò semivi- 
vo e senza sensi al suolo. Spicciatisi cosi di colui 
che gli altri poteva animare alla difesa, non fu di^ 
Beile a pochi di qoe' Francesi lo spingerli indietro 
per quel cammino stesso che aveano poco prima per* 
corso, nella mira di disgiungerli dai compagni, men- 
tre gli altri assalivano l' avauguardo che ormai apren* 
dosi la strada tra i bagagli e le slitte veniva in so^ 
corso degli amici. Ma era troppo dispari- la lotta. La 
gola del sentiero era angustissima; una parie dei 
Francesi teneva 1' altura del monte, e ben s'avvide 
il Principe ch'era assai diffìcile il resistere, e cba 
loro non rimaneva allro scam|jo fuorché di procede- 
re in fretta procurando di pigliar largo, e salire sul- 
le creste laterali dei monti per combattere con qual- 
che eguaglianza. Ogni loro cura perciò fu posta ad 
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otteoere qocsto scopo, che avrebbero anche dìfficll- 
mente conaeguito perchè* dorevano retrocedere in 
UDO afilato ad ano ad ano, ed incalzati da nemici che 
non potevano offendere. Ma quattro frecce fiachiaro- 
DO ad nn tratto all'orecchio degli assalitori « e tre 
di queste colpirono cosi bene nel aegoe, che sorpresi 
a loro volta di vedersi aggrediti aenza sapere né da 
^al parte né da chi , si arrestarono improvvisamen- 
te. Il giovine Demetrio, che, come dicemmo , pre- 
cedeva con tre esploratori il convoglio, ali* udire 
in lontananza e dietro di se i colpi di fucile , sì era 
coi compagni soffermato un momento: quindi prea- 
dendo con loro in fretta il rovescio della montagna 
costeggiarono il cammino già percorro; e visti a certa 
distanza i nemici che balestravano il loro drappello, 
pigliarono cautamente sito dietro un 'gruppo di gros- 
se querele, e li salutarono con quella scarica. Men- 
tre i Francesi stavano attoniti guardandosi intor- 
no una seconda salva di frecciate le' loro conoscere 
il pu^to da cui partivansi, e vi corrisposero im- 
mediatamente con diverse fucilate; ma troppo bene 
erano quelli riparati dietro le piante che li proteg- 
gevano, perchè loro potessero far danno. Intanto il 
Principe ed Annibale con alcuni compagni pervenne- 
ro col favore di quel diversivo a pigliar il largo ad a 
salire sulla cresta opposta. Allora la zuffa comindò 
o divenir \\h eguale, e di mano in mano che avanza* 
vano, sfavorevole ai Francesi, perchè Demetrio ed i 
tre arcieri suoi compagni lanciavano impunemente 
le loro freccie, e colpivano quasi tutte a segno. Dall' 
altra parte D. Federico eid Annibale col loro drap- 
|iello aveano potuto sparpagliarsi; e trovandosi in 
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{XMkioai dove era imposBibile T assalire tu tnasM^ 
«oqnistarono od vautaggio considerevole. Non furono 
tardi i Francesi ad avvedersi che aveano perduta 
ogni superiorità, e minacciati da più parti, iretroce- 
dettero con ordine dietro i loro prigionieri^ i qaali 
erano già stati posti in sicuro. 

Non fu piccolo il dolore del Principe qqando si 
vtde^separato dai compagni, e particolarmente dal 
Trivnizio, poicbè, così semivivo com'egli era, ven* 
ne, durante la zuffa, trasportato cogli altri prigioni. 
Ma Annibale sopra tutto non poteva darsi pace. Ol- 
tre alia perdita del padre, del quale s' ignorava al 
giusto la sorte, poiché si sapeva bensì ch'era stato 
colpito, ma non. in qoal modo né ,da qua! arma, egli 
«i disperava per la sua Lucilla. Suo .primo pensiero 
iu di correr dietro a quel drappello, e tentare di ria- 
Arere gli interessanti prigioni; ed in questo disegno 
■riaDimando i suoi> procurava di farsene seguire. Già 
ristretti insieme cominciavano a retroceflere verso la 
sottoposta valle , e quantunque questo progetto fosse 
riconosciuto più che imprudente, nondimeno, sicco- 
me quasi tutti avevano perduto qualche persona cara, 
cosi dimentichi di ogni pericolo correvano volentieri 
ad affrontarli. Ma non ebbero appena fatti dugento 
passi, che da due parti opposte videro venir loro a 
rincontro gran numero di Francesi, i quali, avvertiti 
dagli amici, seguivano le loro tracce. Diveniva quin- 
di impossibile l'eseguimento di quella impresa, e pro- 
gredire di soli cento passi era un esporsi a certa mor- 
te senza la più piccola speranza di ottenere il benché 
minimo vantaggio. Allora il Principe, usando d«l- 
rautorità sna^ ritenne quegli sconsigliati, e gli obbli- 
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gò a ritirarsi in Imioo ordine» tanto più che la notte 
cocDiDciaTa a iteodere il bruno sao mantosulla cima 
di quelle montagne. 

Deviando dal sentiero battato, non avendo più or- 
mai, né bagagli né donne; guadagnarono nn' alton 
tutta frastagliata da virgulti «da ve^iri » e da piante 
basse a fditisaime. Da quella punta potevano doanna- 
re tutte le strade, ed osservare- le mosse dei nemici^ 
nmi che difendersi con vantaggio ove fossero stati at- 
t»ccati;o potevano ritirarsi per diversi sentieri ove 
avessero giudicato più a proposito appigliarsi a que- 
sto pnrtito. La notte era glàdi tre ore avanzata quan- 
do giunsero sul colmo di quella vetta^suUa qoafenno 
spianato di circa trecento metri di circuito servi loro 
di campo. Ivi presero in silenzio riposo, dopo aver pc^ 
stc qua e là sul margine della montagna alcune senti- 
nelle destinate a vegliare alla loro sicurezza. Quella 
notte fu per quei miseri assai trista. Senza tende, sen- 
za viveri, ed in preda al dolore del le sòfl&rte perditced 
alle idee dei numerosi |iericoli che li circondavano, 
pochi poterono gustare un sonno ristoratore. 
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«Elettolo lii0r0imai|uarto 



Or re'! Dotc «on io? Sarebbe quesU 
Xllanon d' nn eogoo, o son ' briaco ? 
Io montai dalla cacina, 
Or mi troTo in nn salone: 
Fosse mai la fata Alcina 
Di tal cambio la cagione ? 
// Principe Spassacamminot 
antica Commedia, 



JNon meDO dolorosa era la 8Ìtuazioi]« degli iofelici 
prigioDi. Ricacciati in fretta verso Bitfigoano, piccola 
città situata sopra un'eminenza, si abbsndooarono a 
tutto l'orrore della disperazione, quantunque fenisse- 
ro trattati con tutti i riguardi compatibili colla fretta 
che sulle prime incalzava i loro custodi , fret ta che andò 
diminuendo di mano in mano che il pericolo di essere 
assaliti dall' altro drappello aragonese perdeva di 
probabilità. Lodovico Trivulzio era stato posto so>. 
Tra una barella, e trasportato, sempre fuor de' sensi, 
mercè le cure de' suoi amici sul principio, e quindi 
per quelle dell'officiai francese, il quale udita la qua- 
lità del ferito credette dover suo il fargli prestare 
tutu quell'assistenza cbe poteva richiamarlo a vita. 
L'infelice Lucilla avea percorsa tutta la strada a pie- 
di, sempre a fianco di Lodovico sostenendogli \h te- 
sU, baguandoio delle sue lagrime, e pregaudo l'officiai 
francese perchè ordinasse che si sostassero affinchè 
non avesse troppo tradi soccorsi. E appena ebbe que- 
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sii r avviso da' «noi che non potevano più essere da- 
gli Aragonesi raggianti; ebbe la compiacenza di ac- 
cordare mezz'ora di riposo, il qual tempo venne im* 
piegato a visitare la ferita. Quantunque non si trovas- 
se colà persona dell' arte, fu però riconoaciato che noo 
v'era esteriormente lesione di gran conseguenza, e si 
credette che il solo contraccolpo avesse prodotto una 
commozione al cervello, cagione immediate della per- 
dita dei sensi. Ma nessun soccorso si poteva colà por- 
gere al Trivulzio: laonde si giudicò più opportuno di 
progredire in fretta verso Bisignaoo , dove giunsero 
dopo molte ore di faticosissime strade. Là gli uomi- 
ni furono rinchiusi io nna chiesa cambiata ad uso di 
quartiere, e le donne in qn convento di monache scal- 
ee agostiniane, nel qoal convento , a dispetto delle 
regole dell' ordine, venne pure in una camera appar- 
tata deposto il Trivulzio. La povera Lucilla riclamò 
piangendo e singhiozzando, il permesso di assistere 
suo padre, che con tal nome si era avvezzata a chia- 
marlo; e quel permesso le venoe senza difficoltà accor- 
dato dall' officiai comandante, giovane in cui la pietà e 
la geutilefcza non erano minori del brillante valore e 
del prudente coraggio- Due chirurghi furono immao- 
ti rienti chiamati perchè prestassero al ferito tutti i 
soccorsi dell' arte ; e come si furono assicurati che 
realmente non v' era altra lesione fuorché quella 
che dalla scossa poteva aver sofferto il cervello, gli 
trassero più volte sangue, e ordinarono fomentazioni 
fredde sul capo, le quali vennero fatte e continuate 
per diverse ore dall'amabile Lucilla, che poneva in 
quelle officiose occupazioni tutta la sollecitudine o V 
«|r«ttoo8a inquietudine di una tenera figlia^ o di un' 
ftuiante. 
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Sì passarono quasi venll ore senza che il misero po- 
tesse naversì a segno di dar speranza di vila. Dopo 
questo tratto di tempore mercè le iiiilefesse cure de- 
gli MSdisteoti, egli iocomincìò ad aprir gli occhi; e 
quantunque li girasse con una stupida iudiflVrinza 
sugli oggetti che lo circondavano, una purissima gio- 
ja brillò sul viso dell* affettuosa Lucilla a quella vi- 
sta. Ella stava china sul volto di lui» ed appoggi»- 
vagli leggermente la man deatra sul vertice del capo 
mentre colla sinistra si sosteneva sulla sponda del 
letto. Ella avrebbe voluto parlare, dir mille e niille 
cwe, ma la piena degli affetti le ricalcava le voci iii 
gola. D'altronde» erale stato raccomandato il sileu- 
zio« e questa raccomandazione lottava col desiderio di 
affrettare una parola dalle labbra dell* infermo. Due 
di quelle religiose stavano a piedi del letto con uua 
monastica rassegnazione « che contrastava siugoLr- 
mente colla sollecitudine di Lucilla. 

Lodovico fissò sulle prime le circostanti, come chi 
mira senza vedere: le sue idee confuse e stravolte du- 
ravano fatica a riordinarsi, e quando cominciarono 
ad accozzarsi con qualche regolarità,. la stranezza dt* 
gli abiti di quell'i donne che vedeva a |iiè del letto, 
lo manteneva nelle dubbirzze di uomo che non sa di 
esser desto, o di sognare. 

indossavano una specie di cappa color cilestre, ras- 
somigliante moltissimo ai moderni dominò: scende- 
va dal collo sino alle Calcagna^ e si fasciava alle re-' 
ni con uua larghissima benda dello stesi»o colore; a- 
Veva due amplissime maniche uou dissimili da quel- 
le delle nostre toghe magistrali; il capo ed il volto ai 
lUKOudevauo in un ampio capperucciu, e sottuposls 
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allo stcfA fp pwtic c io iMppaT»no chi lati «alle spal- 
la^ a aioo alia metà del corpo, dae ali bianche a pie- 
glictte che prestavano alla Gsoiiomia una cert'aria 
bacchettona. Un croce6sso d*oro pendente da un na- 
ttro rimile al colore della veste, dava rulli ma mano 
a qnesto abbigliamento. 

Dopo averle fisMteben bene, Trivalzio guardò Lo- 
ci ila , ed i ano! occhi sembrarono acquistare una cer- 
ta vivacità che diedero a divedere che l'aveva rico- 
nosciuta : qaiudi li portò sogli oggetti che lo circon- 
davano. Era in un letto con tendine a righe color di 
rosa, chiose a man destra per intercettare la luce di 
una 6nestra laterale che avrebbe potato essergli dan- 
BoA ove direttamente gli avesse colpiti gli occhi. (1 
moro che avea di fronte era coperto di un amplissi- 
mo quadro so coi stava distesa una cortina verde per 
difeoderlo dalla polvere* La parte sinistra era occ»- 
pata da un tavolino coperto di un tovagliolo bianco 
su coi si vedeva, oltre gii arnesi che servivano per 
la medicatora, an secchiello di acqua benedetta ed 
un aspersorio. 

« Corpo di Plotone !.. » fa la prima frase che 
gli osci dalle labbra dopo aver considerate tutte que- 
ste cose.* alla quale esclamazione poco cristiana suor 
Radegonda e suor Marta si fecero il segno della cro- 
ce. Ma Lucilla si affrettò ad interrompere il corso di 
queste idee,non consentanee né alla santità del luogo, 
pè alia delicatesza delle orecchie monastiche, col dir- 
gli in affettuosissimo tuonor 

a Chetatevi, padre mio, e ditemi come vi sen- 
tile ? •* 

• Come mi sento ?.. Ma dove son io ? . . Voi siete 
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Lucilla ... E cosa fanaoque^ due fauU^uii ? . . K cM 
sta dietro a quella lunga teudina ?» 

« Sì padre, ripigliò questa, io aen Lucilla, U vo- 
stra figlia, la vostra pupilla; ma vi prego; tacete , e 
rimauete nella massima quiete »• 

« in quiete ? E cbi può muoversi ? . . Ma chi sta 
là dietro a quella cortina? £ cosi dicendo Trivulzio 
pareva volesse far uno sforzo per rialzare il capo. . 

e Oh oh ! proseguiva, chi m* afferra pei cspegli?** 
L-wcilla, lasciatemi vedere chi sta là dietro » . 

a Per carità,5Ìgoore,diceva Lucilla ponendogli dol<« 
cemeute la mano sulle labbra, per carità state zitto», 
ludi rivolgendosi alla due mouache: » Vogliate, prò* 
seguiva, vogliate aver la bontà di chiudere quella 
cortina del letto ». Quando ciò fu eseguito, l' iufer* 
mo , le cui idee erano state in quel modo interrotte^ 
SI rivolse verso Lucilla , ma stauco dell' irritazioft« 
soflS;rta in quel breve colloquio, riaidde nel sopore 
primiero. Lucilla lo vide ricini udei e a poco a poco 
gli occhi ; e il dolore e la tema tornarono a ripiglia- 
re il posto della gioia e della speranza. 

Frattanto i due chirurghi vennero a rivedere l'ia- 
fi>rmo;e udito il racconto di quella specie di mo* 
mentaueo delirio, ne ritrassero felice augurio, ri" 
petendo quel disordinato ragionare dall'i ni pi essione 
repentina di oggetti affatto nuovi e tanto diversi 
da quelli che abitualmente doveva aver sott' occhio, 
sopra .nervi che aveano sofferto una grave scossa: 
e quel sopore venne giudicato piuttosto sonno tran- 
quillo da cui speravano ch'egli avrebbe ritratto van- 
taggio. 

Praticata perciò ancora una piccola sottrazione di 
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sangae, si lìmitiirnnn n niccom.indare oltre alU con- 
lltiiiazioiie (lei b^gni fieiìdi sul capo, nn perfetto 8i- 
j4>n7.io, 'e ralloiiranameiito ili lutti quegli oggetti 
che avrebbero potuto troppo vivamente ferire U 
immtginMziorie. Ordinarono poi una pozione calcpaii- 
t»;, del la quale dovea t'infermo prendere alcuni cuc- 
chiai tosto che tornasse a svegliarsi. Alla sola 
cilla venne quindi esclusivamente affidato l' incarico 
d* infermiera , come a persona che gli era cogoita e 
gradila. Le cortine del lettosi teonero accaratanocnte 
chiuse, e le Sue religioije stettero ili silenzio ad nn 
angolo della camera dove non potevano essere vedale 
dal Tri vulzio anche nella supposizione che fosse sve- 
gliato ed in sensi. 

L'icilla si era seduta a fianco al letto col viso 
rivolto verso il cautezza le; e tutto essendo iu perfetta 
tranquillila a lei diotonio, cominciò a pensare alla 
tristi! fortuna |jhe non pareva ancor sazia di perse- 
guitarla. ,, Misera (mcioUa ! £ chi noe potrebbe 
non sentir pietà de* tuoi casi ? Orfana fino dalla pri- 
ma tua faiiciulli'zza, costretta a vivere gli anni del- 
l'innocenza e dei puri piaceli a fianco di un uoaM> 
ch'era uoh seiftina di tutti i delitti, e. che per assai 
tempo credesti tuo padre; obbligflta ad assistere ai 
rili di varie religioni senza sapere al giusto qual fo»- 
sela tua; minacciata di pugnale da colui ch*era senu 
dubbio cagione di ogni tua piti iniqua sorte; quindi 
sottratti quasi miracol(»sa mente da* suoi artigli , 
ma senza appoggi, senz<( beni di fortuna, senza pa- 
renti, affidata alla generosità di due uomini, uno dei 
quali ti adora, e che appunto perlai ragione devi 
tener lontano da le; 1* altro che solo tuo rifugio tist^ 
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Qìra quaai moribondo sotto gli occhi . • . MiMr« X*u- 
cilla .^ . «KUmava tacilamenlc quella dereiilta , 
infelice ludibrio di nemica aorte! Che Mira di aie?..»- 
Che sarà di lui, di lui che quautunqoe per delicati 
rii;uardi mi abbandouasae alla tutela di suo ^dre, 
vegliava puiecoUa massima cura sulla mia persoua... 
di lui che mi videcoodurprigioue senza |)otermi soc- 
correre col poiseote suo braccio! Ab« chi sa se uua 
freccia scappata dalla tremante mano dell'infimo dei 
aooi assalitori uon traforò quel geuecpso suo petto ! 
Chesarà di mecche sarà di lui? Chi ci soccorre ! ..» 
Mentre mentalmente si abbandonava a queste tristis- 
sime rillessioni, gli occhi suoi si portarono au d*uu 
crocifijiso d'avorio che stava appeso al letto dell'iu- 
fermo* Stette alcuni minuti rimirandolo, e pareva 
che da quella immagine partissero raggi di consolazio- 
ne, i quali, a poco a poco pei^trandole nel cuore, dis- 
sipavano giadatamente le tcistezzec le afflizioni. Al- 
lora, protendendo la innocenti sue mani a quella 
parte: „ Ah si, diceva ella in sé stessa; sì, lo sento. Dio 
▼eglia sulla sua creatura; e l'avversità colla quale gli 
piace travagliarmi, è la pietra di paragone con cui 
esperimenta la mia virtì^ e la mia costanza „ • 

Mentre ragionava^ due rivi di lagrime le inondava- 
no le belle guancie; né avrebbe pensato a frenarle, se 
un movimento dell' infermo susseguito da un lungo 
sospiro DOQ avesse richiamata tutta la sua atten- 
afooe* 

liodovjco riaprigli occhi ;mf questa volta non avea- 
no quella espressione di smarrimento colla quale avea 
poco prima fìssati gli oggetti circostanti. Lucilla si 
allò, ed ascingandoii io fretta il volto, si accostò più 
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da Ticiiio , gurdandolo ooo •ITettiiOtti iDqoietii- 
dte. 

. ^ Lacilla J« dine» dorè siaiD noi ? Che ci aTTcoue ? 
Dot'è Annibale ? dov' è il Principe ? . . Dove ? . . 

f, Mk fignore^ rispose, Toi saprete tutto* ma per 
. cariti state i n «ileuzio. Voi siete stato g ravemeute &- 
rito al capo, eia vostra salute dipende dal iroatro ri- 
poso, dal riuunciareaooora per qualche poco ad ogni 
raziocinio,,. 

„Mi pere di aver riceruto una terrìbile spinta 
sulla nuca .• • e sento veramente la mia testa vuota 
come un coq>mero: ma se non erro, noi ci trovavamo 
sul monte, e qui dove siamo noi ? „ 

„ lo non troverei nulla di più consolante che eooo- 
piacere in tutto alla vostra curiosità narrandovi quan- 
to potete bramar di sapere: ma aspettate, tollerate an- 
cora qualche tempo. Lasciamo che il vostro cervello 
ripigli un po' più di aggiustatezza „ . 

„ Ma che? Ho io avuto il cervello goaslo? Sono 
pazzo io ? „ 

„ No no, voi non siete ma! stato fuor di senno; ma 
avete sofferto u^a grave scessa, ed i chirurghi sono di 
avviso che abbiate»bisogno di somma quiete, di per- 
fiittosileozio per ripigliar presto le vostre forze,, . 

„ I chirurghi ? Quali chirurghi ? E dove sono egli- 
no? „ 

Qui Lucilla, vedendo che ogni parola di veniva p^ 
Ini materia o di commentario, o d' interrogazione, 
avvisò che il meglio fosse narragli auccintamente 
ravvennto:locchè fece con tutta quella ciroonspezione 
ch'era più atta a diminuire in lui il dolore di essere 
separato dal figlio e dal Principe, ed il rincreiciuicnto 
di trovarti prigioniero. 
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Com'ebbe terminato» Iiodovico stette alconi infr. 
neuti ìli KÌleiizio; quindi ripigliò. 

„ E vi hanno permesso, mia cara^di farmi da in« 
fermiera ? „ 

„ Sì padre mio: sensa di ciò sarei morta di dolor». 
£ nella mia disgrazia non mitroro affatto priva di 
coosolazioue^poichè m'è dato potervi essere di qoalcha 
utile ,,, 

Lodovico trasse fentameate la mano dal letto, e pi- 
gi ia odo quella di Lucilla che fu sollecita a stender- 
gliek: » Buona, affettuosa fanciulla », disse, e stette 
rimirandola colla più tenera compiacenza. 

„ Ora, padre mio^ continuò questa, sempre tenendo 
la sua mano in quella di Lodovico, ora che sapete 
presso a poco quanto desideravate, rimanetevi in 
quietOjC prendete alconecocchiaiate di questa pozione 
calmante „. 

„ Dalle tne mani, amabile figliuola, prenderei an- 
che l'arsenico: passando per esse, perderebbe le sue 
qualità micidiali „ . 

Trivulzio trangugiò la bevanda; quindi storcendo 
n naso e li bocca come persona infastidite : „ Bisogna 
confessare, disse, che questi ordinatori di porcherie 
airassomigliano tutti, siano essi iteliani o francesi. 
Che razza di gusti !.. Puh!.. le medicine sono 
peggiori dei mali. Puh! • .non ne to' saper altro ». 

„ Passando per le mie mani, ripigliò scherzando 
Liicilla,noo ha dunque acquisteto buon sapore ?,, 

• No, no, scusatemi. Voi potete far dolce anche 
l'assenzio o il fiele; ma questi intingoli !. . Però adesse 
è fetta: r ho trangugiate,» buona sera „. 

«, Steteri ora in sitenzio,» ripoiateTi: io mio ritiro 
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per oott etserfi m-ttivo di parlare; ma Be vi iibbtio- 
gfia qualcUecoMj muqui a due paast cou quciiU buout 

KeligioaeM* 

y,Le Religioae ? Non mi avete ancor dello cbe vi 
foMeroqutJietigioM. E dove aono ? ,, 

„ Eccoltf,.eccoltf: si aflr>el(ò a dire Lucilla aprendo 
la cortina di fondo; uoa vi alterate „ . 

,, Siguoret didde Trivulzio: perduuateoii; vi rin- 
grazio di tante cortesie . . • Lucilla, io ho veduto in 
a;>guo due fantasmi che rassomiglia vano a queste buone 
signore ,;« 

„ Mo, padre mìo; riprese Lucilla, voi uun avete 
sognato. Le avete realcneiile vedute: ma la vostra testa, 
ancor debole, non poteva distiugneresottuqueil' abbir 
gliameiilo persone che non avete veduto mai „ 

„ Avete ragione, Lucilla, poicbò mi pare di aver 
anclie osservalo quella tendina che, se non isbaglio, 
difende qualche quadro „ . 

Ma qui LucilU, volando ad ogni costo interrompe- 
re quel colloquio, richiuse le cortine, e costrinse quasi 
il TrivuUioal sileusio, ritirandosi iu punta di piedi. 
Era ormai notte, e 1* oscurità divenendo sempre pitt 
fittii , e la quiete piò perfetta, egli a dis|)etlo delle cose 
narrategli da Lucilla, cbe sul principio lo tennero uu 
pò* avegliatu, fiuìcoiraddormeiitarsi profondamente* 
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«{Rapitolo 17t0r0imoQUtiito« 



Ch'io vi spieghi perché son cosi grasso, 
E ho tanta ciccia e cosi soda ititoriio ? 
Dal Medico toccar mai non mi hisso. 

D* VK ASOVlMO. 



i^rima che l'atha cominciasse a spuntare, il princi- 
pe Federico ed i suoi, fatta ima ricognizione nei con- 
torni, abhtmdouarono chetamente io spianalo che loro 
avea servito di asilo, ed internandosi [ler ardui sen- 
tieri si sottrassero alle indagini del loro nemici,! 
qnalimai pratici delle strade, e timorusi di essete al- 
l'improvviso colti in qualche imboscala, non osarono 
peuetmre in quelle gole, nelle quali gli Aragonesi dif* 
6cilniente avrebbero (lotuto esser vinti , se non erano 
sorpresi; e dalle sorprese doveauo per assai tempo 
guarentirsi dopo il futlo della sera antecedente. Per 
altra parte le notizieclie da tutti i punti del Regno 
giungevano in Napuli; erano di natura tale da renderà 
guardinghi i Francesi. Ferdinando e Gonzales di Cor- 
dova aveano assalito Reggio; ed i Reggiani, aprendo 
furtivamente una porta, facilitarono loro la presa della 
città. Diedero quindi opera ad espugnare la Rocca, 
e vi pervennero tre giorni dopo. Com' ebbero questo 
primo punto d'appoggio, spedi rooo corrieri al principe 
federico, perchè facesse ogni sforzo per raggiungerli 
coi pochi suoi 6Ji. Frattanto D'Obigni raccolse in 
fretta legénti d* araie eh* erauQ rimaste alla guardia 



dby Google 



3<;6 

delU Calabria, e si «tTreltò incontro al Mooarca oa« 

|iol«Uno eilai^uo aii)feilei-alo^{)er tetiUre di venir- 
ne a battaglia prima che inoltrando»! uell' interno 
il loro esercito, già formidabile, non iogrossasse pel 
gran numero de' partigiani. 

Uqo dei corrieri spedito al principe Federico^ 
obbligato a deviare nelle montagne^ lo incontrò per 
combiuitzione il secondo giorno del penoso suo cam- 
mino (wr quelle difiiciii gole, e per quegli aspri di- 
rupi- La notizia della pre^a di Reggio rianimò il co- 
raggio già quasi speuto dei pochi suoi fedeli^ i quali 
posero ogni siodio per ricougi ungersi al grOi>so dell' 
esercito, che a tenore delle disposizioni nel messag- 
gio descritte do vea procedere verso Seminare. 

Dopo altri sei giorni di faticosissime alpestri stra- 
de piKO maucò che non cadessero tutti prigionieri 
dell'avanguardia dell'esercito did'Obignì; ed al solo 
fnvore della notte dovettero la loro salvezza^ poiché 
protetti dalle tenebre poterono guadagnare il famoso 
bosco di Agatocle presso Valenza, e all'indomani, ol- 
trepassato Mooteleoue, San-Pietro e Seminara, dove 
erano numerosissime le rovine dell'antica Xauriauo, 
penetrarono nella foresta di Solano, nella quale ac- 
campava r avangua rdo dell' esercito di Ferdinando 
e di Gonza les. 

Non fu piccola l'allegrezza di Ferdinando quando 
potè riabbracciare Io zio; e le wccoglieuze fatte a'suoi 
seguaci non furono minori delle aspettative. Grave- 
mente gl'iucrcbbe la perdita di Lodovico Tri vulzio; 
e per dimostrare tutta la stima in cui tenea quel pro- 
de, colmò di beneGzii Anuibale suo figlio, pronm- 
Tcndolo al grado di colonnello. Anche il giovane Uc- 
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metrio ayit^bbe ot tenuto il grado di capitano, ae U 
quasi infantile sua età non avesse frapposto Oitacolo 
a queli* avantamento, che poteva rendere scontenti 
i più vecctii^ mai sofferenti di vedersi conuindatida 
nn ragazzo. Giudicò più opportuno di mantenerlo in* 
terinaimeute aiutante di campo del Frincipe^decoran- 
dolo però dell* insegna dei bravi, distinzione della 
quale si trovò quell'ottimo ragazzo estremamente 
floddisfisitto. 

Non é nostra incombenza il qui seguire le ope- 
razioni mi litari dei due eserciti in quest' angolo della 
Calabria. Ci limiteremo a dire cbe s'incontrarono a 
Seminerà dove vennero alle mani, e dove il valor fran- 
cese trionfò ancora una volta nell' inesperienza 
delle truppe di Ferdinando, che quasi tutte erano 
di fresco raccolte a Ila ventura; uè più agguerriti erano 
gli Spago uoli, cbe per la prima volta vedevano il fuo- 
co. É però forza con fessa re die si combattè per assai 
tempo con accanimento e ferocia da ambe le parti^ 
poiché il coraggio e l'autorità dei cspitani tentava 
di supplire al diletto dei soldati. Nondimeno, come 
dicemmo, il campo rimase ai Francesi, e Gonzales di 
Cordova tornò a Reggio, mentre Ferdinando col prin- 
cipe. Federico, Annibale Trivulzio e Demetrio ri- 
guadagnavano Palma. Ma non venue meno, per questo 
infruttuoso tentativo, in Ferdinando né il desiderio 
dì riacquistare il suo Hegno, né la prontezza per i' ese- 
guimento de'suoi progetti: giacché, raccolte io fretta e 
le galere che avea seco condotto d'ischia,equelle quat- 
tro sul le quali suo padre Alfonso si era da Napoli par- 
tito, ed i legni delle truppe venute di Spagna e quanti 
più ne potè raccorre da^ Baroni e dalle città di Sicilia^ 
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mosse pochi giorni dopo versoSalerno, dove giaQg«; ap. 
pena, che vide le sue bandiere svealoUrd« per tutto. 

Lo stesso avvenne alla costa di Ma 16, ed alla Cava: 
quindi si avviò snpra Napoli, dove il fermento che 
ogni dì più cresceva, gli facea sperare una sollevazio- 
ne in favor suo. Gonza les intanto si avanzava di nuovo 
per terra, perchè d*Obiguì, prevenuto della rìLellio- 
ue di quella G»pttale,retrocede?« in fretta |)er uou es- 
ser coli o fra due fuochi. 

Mentre succedevano tal cose, i prigionieri che 
lasciammo a Bisignano erano stati diretti su N«poii* 
L'officiai comandante, che a vee immani iueùti spedito 
il rapporto del fatto al viceré Monpeusieri, avea 
avuto ordine di trattare con tutti i riguardi il general 
Triviilzio, disf>llecitarne la guarigione, e di lanciar- 
lo in liberlà colle persone che gli appartenevano ove 
volesse dar la sua parola di onore di portarsi ìnNapolL 
£rauo scorsi oltre venti giorni, duranti i quali Lodo- 
yìco avea costantemente ricevute le più assidue care, 
non tanto da Lucilla che si era éoslituita infermiera 
permanente, quanto dalle buone Aeligioàe che a di- 
Sfietio della famigliarità eh' egli mostrava avere col 
nome del Diavolo, si fermav-aiio volentieri in compa- 
gnia di lui . Veniva altresì a passar seco «Icuue 
ore della giornata certo rispettabile personaggio col 
quale i nostri lettori si rinverò già amicizia sul prin- 
cipio di questa istoria, e che forse avranno dimen- 
ticato peichè il corso degli avvenimenti era di na- 
tura da costi iugerci a non riprodurlo prima iu tace- 
uà. Moi riferiremo qui la con vei «azione cli'.eblieru 
tra leiH)-X*oduvico e questa nostra antica couuacenza 
la prima volta che si abbocca renio insieme. 
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La convalesceoza del Trivalvioera già ii lodevo- 
le punto, quando una maitioa suor Radegoada, una 
delle due infermiera del Generale prigionifro, do- 
mandò a qoedto se noti gli sarebbe discaro che gli , 
fosse presentato il Medico del GoB?ento, ottima 
(leraoua che desiderava fargli i auoi complimenr 
ti. • 

,, Cospetto I rispose Lodovico: il medico del Con- 
vento! Afa ha egli bisogno di domandar permesso per . 
visitare un infermo ? Venga, venga: egli mi onora, mi 
confonde. Vorrei essere in istato,che avrei doppia* 
mente caro, di risparmiare «1 signor Dottore tanto 
disturbo M • Suor Radegonda gli fé' due inchini, uno 
per conto suo, l'altro per conto del FrofeJisore,e usci 
per annunciare a questo le rispettose intenzioni del- 
l'infermo. 

Alcuni minuti dopo l'escnlapio entrò dietro alla 
consorella Radegonda,che8Ì recò a dovere di preceder- 
lo spalancando i due battenti, e alzando a due mani 
le tendine della porta. 

Una fisonomia giovisi issima, nn volto rubicondo e 
badiale, sacni alternavano i lor^t favori sanità e con- 
tentezza, nna taglia un po' pesante e corpulenta, erano 
le Gsiche qualità del nostro buon dottore. Se quel 
suo viso simpatico risvegliava a prima vista una fa- 
vorevole prevenzione del suo carattere, quali' aspetto 
di salute incoraggiava l'ammalato; eia più ricercata 
mondezza ed eleganza negli abiti dava a divedere 1' 
uomo educato ed epicureo a dispetto della severità 
della toga nera< Egli si fé' dinanzi al Trivulziocoa 
aria così disinvolta ed aperta,, che il buon Generale 
perda su)!' istante quella disposizione a beffare propria 
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di quii lutti i nìKtarì qusndo s'toconlnno colle 
▼etti dottorali, mawime se non hanno bisogno del 
•occorso di chi le portn. Egli si presentava per così 
dir« inorine a Ini, e gli veniva col cuore in mano» e 
parer» dispoato a tollerar tutto colla nsansuetudinedi 
nn agnello. Quindi Lodovico gli si fé' incontro con 
eguale cordialità, e da quel punto di vennero amici. 

„ Signor Generale, cominciò il Medico, se io avessi 
creduto di potervi esser utile, sarebbero gii molti 
glomtch' io avrei sollecitato Tonoredi riverirvi ,,. 

*» Voi giudicate troppo modèstamente di voi, mio 
buon Dottore, nel credere di non potermi esser utile. 
E a chi lo sarete voi se non a un povero infermo che 
ha tuttora appena tanto fiato in corpo quanto basta 
per bere un bicchier di vino senza pigliar respiro? 
Ha, degnatevi accomodarvi y,. 

,, É vero, s\, fino a^nn certo punto è vero. Ed io vo- 
lea venirvi a vedere sino dal primo giorno che qui 
foste portato; ma come io seppi che quei signori Chi- 
rurghi francesi vi aveaup levato sangue, pcMo mancò 
non isvenissi dal dispiacere. Ch« razza di maniera 
di medicar è questa? 11 sangue, quel liquore più pre- 
zioso del Tokai, quel principio di vita , di salute, 
di. appetito, di alleggia, ve lo cavano dalle veneco- 
mese fosse acqua passata per vinacce, o peggio !0 
tempora, o moresl Sentite però, Generala Benché 
uou sia venuto a vedervi par non mettermi in urto 
con quei vampiri che succhiano il sangue dell' uomo 
vivo, ho nondimeno procurato di curarvi alfa loota- 
oa. Ho subito raccomandato alla signora Badessa di 
ordinare alla dispensiera che fornisse la vostra ta* 
vola di certi scelti alimenti piùproprìiad aflValtara 
la vo:itra guarigione „* 
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„ Ali dunque io vi souo d«biU»i*e degli «quisìti 
boccouidti'i]uaii veggo gioruailmeulcarrickiio il mio 
- pranzo ,, ? 

j, Voi uoD mi siete debitore che dell'idea cb* io 
n'ebbi pel primo. Queste buone siguore, vedete Gè» 
nerale, queste buone siguoi<e uon luMiiio lumi trop- 
po eslesi [ìcr ciò che cuncerue e può coovenire 
ad uno stomaco ammalato. Qusudo io presi la dire- 
zione della loro salute corporale, erano imbevute di 
certi pregiudizii semiuati iu questa coanuuità da 
un medico sciocco» partigiano della dieta, che voleva 
per così di re, affamare il corpo comefaresle voi cuu 
una fortezza che nou poleste altrimenti costringere 
alla resa. Dieta^ predicava, dieta,brodi lisci,iiiioeslri- 
neleggiere,e poche frutta;ericomiuciava poi con or- 
dine inverso frutta poche, leggiere minestrine, lisci 
brodi, e dieU. Che scioccbtzze! Che errori mas- 
sicci e pregiudicevoli ! Ma, grazie al Cielo, e^li è 
morto qualche mese prima dell» mia venuta; ed ò 
morto diafano come il cristallo, lo rovesciai ben pre- 
sto la medaglia; e, fosse eloquente persuasiva, fossa 
perché la ragione è co»i chiara che salta agli occhi, 
feci toccar con mano che per un malato vogliono 
essere buoni brodi consumati, ottime gelatine, scelti 
volatili: e notate che questo metodo è eccellen- 
te anche pei sani. Guai a voi , Generale , gnai 
a voi se foste capitato in questo ritiro sei mesi 
fa. A quest' ora voi sareste nel Regnum Coé' 
lorum, o vi trovereste più giallo di una pozione di 
manna, m 

i» La mia riconoscenza aumenla ad ogni istante. 
lo Veggo di fatti che il vostro metodo dev'essere il 
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»i^t^M^^^ ,«0 eh. potrebbe feri,. 

*Tno« certo d.l wtov" ^'«PP» - , „ .„„ 
. No: br.,o! n,. Dal »«»gur mrfe. Il «lo«. 
prieeip.». .gfwte •»«"• eUbor.xioue de. c.b. , cpO. 

E perchè li cao«a..U? Perche ««o di o.larad.»o. 
|,iiLr.i cuocere . dove... Nou « »e mi .piego .bbT 
.r« bene. ». il fallo è co... Chi ». G-e"'«^ 
^oi «' iuleiKlel.. Qu.lch. voU. .lenlo .d .ule.«to- 
„i d. n,ej e ciò mi .cede uu po>.m. de» pr.»~. 
rMÌoue eyideal. che lo .tomeco è il ceulro dell. 

"^lo vi cpi>co ^ ..«ìr.»Ì8U.. mio boon Dottore. 
ProMcttiU pore le vostre leone ». 

TouZ basta ai avervi persuaso. Falecoalodel 
mio avvertiineutc;e ritcDiete che i miliUr., peressc- 
re addeiU a fatiche più labui iose, bauuo bi«>giio di 
«aggiori ripa.azioui. lo ebbi uua voiU la sorledi 
nraniarc in Fireuze eoo uu persouaggiodi alla sfera, 
Guerriero di professione. Egli mi era seduto v.c.uoi 
e mi avvidi cbe uoo dovea essere partigiano del fo 
dottor DmW di questo convento, perchè fece onore 
ad un pranio più che lautamente servilo. Me ne ri- 
corderò per un pezzo di quel bravo cavaliere ». Qui 
Hbuou dottore si fé' ali' orecchio del Tnvulxio.e 
soggiunse con un tuono di voce più sonwiesso: < tdà 
il principe D. Federico »• 
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« Ah M ripigtiò Lodovico, il principe D« Fedo- 
derico! Sì si, mi »ov viene ch'egli mi ha raccoutato, 
non è guari, le particolarità di quel pranzo. Se uon 
ìsbagiio voi dovete essere il dottor Sangioveto ». 

« Dottor Satigioveto appunto, ripiglio questi bat- 
tendo una mano contro Taltra. Ma che? Vi avrebbe 
egli parlato di me qoel mio buon Signore ami- 
co? • 

« Se me ne ba parlato! Ma come diecine vi trovo 
io qui? Oh che fortunatissimo incontro! Vi assicu- 
ro che dopo qnanto egli mi ha detto di voi^ io desi- 
derava moiiissimo di conoscervi ». 

« Vi ringrazio di cuore. Che buon principe! Cbe 
buon signor amicol 

« Or vedi vicende umane! il dottor Sangio- 
veto mi «ra vicino , e siamo stati tanto tempo 
senza conoscerci scambievolmente. Ma come in que- 
sto convento? Avete voi abbandonato i Padri di &an. 
Marco ? » 

«Vi dirò^signor Grenerale,vi dirò la cosa tal quale è 
avvenuta senza cambiarvi sillaba, lo sono nato colle 
più pacifiche disposizioni; e la Natura nel formarmi 
non ha adoperalo nessuno di quei principi i sulfurei 
co'quali sono fabbricale le ossa e le midoU«i della mag- 
gior parte degli nomini. In queste tranquille dispo- 
sizioni, indossata eh' io ebbi la toga dottorale (e Dio 
SA quanti sudori ho sparso per meritarla! ) fui nomi- 
nato medico del convento dei Frati di San-Marco in 
Firenze, e vi prestava i servigi della mia professione 
con soddisfazione di tutti. In due anni non perdetti 
che no solo ammalato: è ben vero ch' io non ebbi a 
curar altri cbe quel solo. Le cose procedettero con 
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■GftloM e eou ordine per elcon. tempo, cioè fio a Unto 
cbe il denoonlo politico ycaoe a soffiare nel recinto 
di queUe'maro. Da quel punto in poi, addio pace, ad- 
dio quiete; addio pranzi ben condizionati^ addio vini 
ben conservati, addio rifitoratrici delicatezze. A que- 
sti inconvenienti tentai di metter rimedio coir ab- 
bondare il eoo vento: ma la confusione era al colmo. 
Ora mio fratello, partigiano fanatico del Savonarola, 
Teniva a tentarmi percbé io pigliassi parte iu quelle 
loro arrabbiate querele. Ora un Francescano volea 
provarmi, eoo non so quali libri alla mano, cbe la 
ragione stava tutta per la Corte di Roma. Misericor- 
dia, che intingoli! lo stava titubando sul partitoche 
avrei dovuto prese iegliere, quando un orribila sogno 
•troncò il gran nodo, e mi decisi all' istante. Mi par- 
ve ooa notte di essere svegliato da uno spaventoso 
trambusto, e vedeva i frati del convento correre, 
affaccendarsi, parlare sommessamente, lasciarsi e cer- 
carsi di nuovo, e sempre col terrore dipinto sol viso, 
lo vidi poi una gran piazza sulla quale una folla di 
popolocircondava un rogo acceso, e mi pircva si di- 
cessecbedue frati doveano passare frammezzo a quel- 
le fiamme. Tutte queste cose io vidi confusamente, e 
proprio come si vedono in sogno ; ma ciò eh* io di- 
stintamente ho {X)tuto discernere, si fu un palco di 
cattivissimo augurio, un patibolo bello e preparato 
-per tre persone. La mia fantasia, alterata forse per 
essermi quella sera coricato senza cena, fé' sì cbe h 
mi figurassi dover io essere una delle tre vittime che 
si aspettavano. Io mi scossi, mi svegliai. Un sudor 
freddo m' inondava le carni; poco maucò cbe non 
perdessi i sensi. All'indomani una febbre ardeotis- 
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sima mt assiti, lo iUtlt quattordici gioriii tra la vi- 
ta e la morle^ lottando « col male, e con altri medi- 
ci, e con cattive medrciue. Finalmente prevalsi su 
tulli: mi curai nella mia convalescenza coi mio me- 
todo favorito, e del quale vi diedi poc' anzi la de- 
scrizione, e tosio chele gambe mi ressero, abbando- 
nai Firenze, e mi trasferii a Roma. Quivi seppi che 
appunto il dottor Dieta avea abbandonate qiiesie buo- 
ne Religiose per portarsi a render ragione di tanti 
infermi ammazzati colle sue massime d'astinenza; 
e non mi fu difficile ottener questo posto, non trop- 
po lucroso , ma in compenso posto di quiete , mio 
elemenlo naturale* Eccovi in succinto la mia storia. 
Voi, Generale, la racconterete al mio buou signor 
amico tosto che vi verrà fatto di rincontrarlo. Chi 
sa eh* egli nell' espansione dell' ottimo suo cuore 
non esclami : ,, Povero dottor Singioveto! ,, 

„ Povero doUor Sangioveto! dirò io prima di 
lui. lo vi compiango davvero,,. 

^, Oh adesso il mio sialo non merita piU Gom- 
pìanti. Al passato non ci penso: procuro di rifarmi 
alla meglio; e spero che nulla verrà più a turbdrmi 
in questo paciBco ritiro „ 

Queste ed altre cose di simile natura furono il 
soggetto della prima conversazione tra il Trivolzio 
e il dottor Sangioveto; e tutti i gtortii questi trat- 
tenimenti ebbero luogo con reciproca soddisfazione. 

Finalmente la convalescenza del Generale essen- 
do ormai confermata a segno da permettergli di ab- 
bandonar queir asilo, 1' officiale francése gli cono- 
iiicò gli ordini che gli erano stati tra8n>essi, e la 
condizioni sotto le quali gli sarebbe stato concesso 
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di ptrtirf folU semplice loa ptroU ^ooore. Lo- 
dovico credette di poterle accettare seoza disdoro, 
si dispose con Lucilla a lasciare il monastcro^le 
moDAchee il dottor Sangioveto. 

La carrozza che dovea trasportarli in Napoli era 
alla porta, e sUvaao prendendo congedo da quelle 
brave Religiose» le quali nel breve soggiorno dei 
due ospiti in quella casa si erano singolarmeute af- 
fezionate alla giovinetta* che dal canlo suo era ri- 
masta edificata della vita tranquilla che colà den- 
tro dovea condurre ano spirito rassegnato ai voleri 
del Cielo, e perseguitato dall* avversa fortuna. 

«i Voi dovreste qui rimanervi con noi , le dice- 
vano esse, ossia che realmente pensassero che Lncil- 
ia potesse esser colà dentro felice, ossia che imi- 
tassero la volpe che ave* perduta la coda. Abban- 
donate codesto mondo rio dove non si incontrano 
che nomini perversi, dove non si gustano che pia- 
ceri avvelenati, dove ad ogni passo s* inciampa in 
no agguato teso da quel!' angelo traditore e ribel- 
le il cui nome sta sempre in bocca di vostro padre* 
Rimanete con noi. Qui tutto é santità , tutto è in- 
nocenza: nessuna briga, fuorché quella sola di po- 
ter divenir un giorno badessa o priora. Lucilla. • . 
Che bel nome, suor Lucilla ? Che bella figura fa^ 
rebbe questo viso soave avvolto in un velo candido 
oome la neve!*. ,^ 

Queste ed altre moine di egoal genere erano le 
persuasive che adoperavano per piacere a quella cara 
fanciulla: ma se V eloquenza di un Cicerone aves- 
se potuto indurre il di lei spirito e farla acconsen- 
tire a quelle proposte, era più che eerto che il cuore 
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iarebbe rioiasto sulle negative, edavieblte respinlo 
qaelle insidie come uno scoglio respiuge le uude 
' dei mare, sia che lo acca rezzi iio^ sia che lo flagelli- 
no. Stavano ripeteiifio [)er la millesima volta que- 
ste ragioni quando fu anouliciato che la canx/zza 
gli aspettava. 

Aodiamo dunque; Luciila, andiamo, disse Trivbl* 
sic: noi veutiieremo in viaggio queste buone ragioni 
e le metteremo in bilancia con pro|KMÌzioni di mi 
genere affatto diverso cb' io debbo farvi cammiu fa- 
cendo, lulauto, mie buone signore, gradile i miei 
-fMÙ affettuosi riugraziamenii, e continuatemi i fa- . 
yorl delle vostre orazioui. Dal cauto mio avrò sempre 
in mente suor Radegòuda e suor Maria qu^li le vidi 
la prima volta a pie del mio letto. Corpo del dia . • . 
o sia, per Bacco, mi sembravano due streghe in veste 
da camera. *« Dottor Saugioveto ! non cambiate 
miii il vostro metodo favorito di curare i couvale- 
acenti, ed accettate voi pure le espressioni delia mia 
riconoscenza per avermelo insegnato a tempo cosi 
opportuno » . 

11 dottor Sangioveto lo abbracciò cordialmente, e 
gli raccomandò di non dimenticare di fktìo presente 
ai buono suo signor amico. 
. » Altn là, cosi basta, proseguiva Trivulzio; noa 
tanti baci, che mi mangiate questa mia ragazza. Ma 
che ? Piangete ? £ voi pure Lucilla ? Andiamo, an- 
Uiiimo, o piango ancor io. Allora si: diranno che mi 
sono innamorato di una di queste signore • • • Au- 
diamo dunque, che il cocchiere bestemmierèsecoudo 
il solilo », 

Dopo un quarto d'ora passato ancora in alterua- 
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U?e dtpiaatij di baci, di ringraziameoti e di prole- 

. «te, pervennero fiaalnaente alia porta dei convento, 

doyeaì trovò i*uÌEciai fraucese, al quale Trivuiztu 

stese la mano, e dopo avergliela 6COdsa culla frau- 

. cbezza.di un baou militare: 

«fNoD mi scorderò mai, siguore uifiziale, diase» 
né del vostro valore aò della vostra geutiiezza. òo 
che vi devola vita, e desiderio occasioni di pix>yarvi 
cbeuOD me ne dimenticlierò giammai. Addìo, siguo- 
re: signori, addio ,,• Salirono (|uiudi in carrozza, 
LucHla cogli occhi gon& di lagrime, e lo stesso Tri- 
vulzio assai commosso^ quantunque ostentasse disiu- 
voltura. 

Per quasi un miglio di cammino conservarono en- 
trambi un perfetto silenzio, ma questo tnodo di 
viaggiare non conveniva a Lodovico, e cercò di 
intavolare conversazione colla sua pupilla. Non è da 
-premettere che i* aflezion sua per quella amabile 
fanciulla era a di:>misura cresciuta dacché gli a vet 
|>reitato una co»! amorevole assistenza nel corso di 
quella sua pericolosa malattia, itaoude i suoi discorsi 
dovranno risentirsi di quella disposizione di animo. 
«Conveniamo, cominciò egli, conveniamo, mia 
cara Lucilla, che i Francesi sanno riunire ad un 
coraggio brillante, anche generosità verso i nemici. 
Che ve ne pare?,, 

« Voi ne avete ricevuto una prova che non lascia 
loogò a nessun dubbio „ . 

« Si certamente, continuava Lodovico, ho ricevu- 
to prove e^dell'una e dell* altro: però la maggior 
prova di gentilezza non l' hanno fatto su di me, ma 
so di voi ,,. 
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,, Si certamente: non è stato picco! fayore l'aver* 
ntì permesso (li assistervi ,,. 

„ E di aver rispettata J;t vostra Innocenza quando 
ueisuiio poteVH difeixlervi. Povera Iiucilla! La vo- 
stra posizione in quei primi giorni dev'essere stata 
veramente crittc». Se io fossi morto... 'Potevate 
Iten dire : Son Jn pupilla del general Trivulzio; ma 
sì !..Ghe cosa «ignitìca quei»to nome? -• Sentite 
JLiaeiila.. . Voglio confidarvi un progetto che m'è 
venuto in capo quand«r sdraiato sul mio letto mi co- 
Alringcvate a starmene in silènzio. -• Voi avete 
bisognodi una persona che sia rivestita d*un carat- 
tere . • . come sarebbe a dire . .'. Ma , primardi tutto , 
parliamoci chiaro. Egli è ben certo che qnvì cane 
dell' Ebreo, che il diavolo porlo con sé all' inferno , 
non è vostro padre? „ 

,, Oh no, signore , si affrettò a dire Lucilla : no « 
per sicuro. Posso bene aver la mortificazione di non 
conoscere i miei genitori, ma so di certo che colai 
non mi appartiene per nulla, figli stesso me lo ha 
confessato, quautanqae io non avessi bisogno dt 
quella conièssioue, perchè oltre all'aver io sempre 
sentito in me stessa una invincibile avversione pep 
lai, ho certe confuse rimembranze di aver passati i 
primi anni di mra fauciullfzza con persone di tuttft 
altra cond'tzfone. Ma pur troppo la mia fatalità m'ha 
tolto la piò dolce delle consolazioni, quella di co- 
noscere gli autori de' miei giorni !,, Così dicendo, 
ella piangeva dirottamente ; e Trivulzio, il coi scopo 
non era di affliggerla con tristi rimembranze » ri * 
pigliò : 

„ Nod piangere , figlia mia ; non ti rattristare : 
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6iicbé questi miei occhi vedranno la luce del 
aule, a meoo eh' io non divenga cieco^ e sarebbe lo 
ateaao, tu non mancherai di ati padre affjttuoao. Non 
è questo ch'io voleva dire. M\é sembrato, se pure 
non m* inganno, perchè già son poco avvezzo a leg- 
gere nel cuore delle ragazze, mi è «embrato dico • • . 
Ma« Lucilla, spero che mi risponderete con fran- 
chezza; se non avrò letto a rove^icio io questo vostro 
coricino, non cercherete adesso dt farmi credere che 
mi sono sbagliato. Mon è vero» Lucilla ? „ 

f, Signore, rispose la fauciulla traendosi un po*su- 
gli occhi il suo velo ; le mie lubbra non si sono mai 
macchia te con una bugio. Dovete esser certo che non 
losaranuo oggi per la prima volta „• 

f. Avete ragione: scusatemi , ma mi hanno fatto 
credere che vi siano slate delle fanciulle che hanno 
sempre avuta la sincerità ,in bocca, e che iu certe 
occasioni nelle quali il cuore le sospingeva a pro- 
nunziare una parola, unsi, per esempio, uotidimeao 
traditrici di lor medesime, si lasciarono stascinare a 
dire un no. Voi però non sarete di questo numero^ e 
mi direte si o no, proprio secondo che vi suggerirà 
il cuore. 

„ Ma, signore, a che tendono questi preamboli ?«, 
ripigliava Lucilla coprendosi ancora più col velo. 

„ Preamboli! appunto preamboli: questo è il loro 
vero nome Si i>otrebbero anche chiamare preludii, 
ma la frase sarebbe troppo musicale. Ora vi dico a 
che tendano questi preamboli. Sebl)ene.. . Ora checi 
penso sartbbe meglio ch'io dìiferissi a parlarveoe 
un'altra volta. Non vorrei chfc m*aveste poi a rimpro- 
verare dt avervi sorpresa; di avervi fatto certe pro- 
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posizioni io on momeirto in cui «Tevate lo 0piiilo 
ancora agitato. Che ne dite, Liucilla ?,, 

„ Voi sapete meglio di me quello che avete a fare. 
Mi pare però che uella situazione io cui vi trovate, 
dovreste, o signore, far luogo a pensieri più impor- 
tanti di quelli die possono aver relazione con una 
infelice pari mia^,. 

„ Oh qui poi, mia cara^ non siamo più dello stessa 
parere. Quali pensieri vorreste ch'io avessi? Sou 
prigiouiero sulla mia parola d'onore. Mi reco a Na- 
poli, dove forse troverò tutti i miei beni passati io 
mauo di qualche furfante acutsarauno stati regalati 
pel merito di avere tradito il suo re e la sua patria. 
Vero è eh' io spero non passeranno quindici giorni 
che mi sarà tutto restituito cun usura ; ma frattanto 
non vi debbo pensare. Dunque, veniamo a noi. Ad 
ogni evento, non pretendo già che la risposta che mi 
darete sia immutabile. Vi lascierò campo a riflettere 
e a decidere. Ditemi or beue. Conqual orecchio^ in- 
tendo dire con qual disposizione di animo avete voi 
udite le lusinghiere proposte\di quelle care oaona- 
chelle? „ 

y. Signore, disse Lucilla, signore* .. lo non sono 
che un' orfana . . . Non posso ragionevolmente sperar 
soccorsi che dal Cielo. Se uon mi ritenesse il desi- 
derio, anzi la necessità dì far ricerca de' miei paren- 
ti, non v' ha dubbio che quell' asilo sarebbe per me un 
porto di tranquillità „• 

„ Che è quanto dire che abbracciereste quello stato 
per timore d' iucuutrarvi in peggio: e sarebbe lo «tes- 
so che farsi tagliare una gamba per paura di scavez- 
zarsela. Oibò; mia «ara^ oibò ! Questo partito non vi 
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converrebbe. Vedo che oon «irete qael cbe si cbiania 
vocazione, Ptiosiamo ad altro. D'altronde tì confesso 
che nou avrei avuto piacere che il Cielo v'avesse 
chiamata « se per questa via. Tanto farebbe se foste 
bratta qùa'oto le streghe di Benevento. Dunque non 
ai parli più di conventi. Voi dovete maritarvi. Non 
vi tirate piìi tanto questo velo sagli occhi: vi soCTo- 
cherà . Cani : ah ! Voi arrossite ? Tanto meglio: buon 
aegno. Ebbene^ vi mariterò. Anzi . . • già direte che 
la è una proposizione da- militare; che raisomiglia a 
quella che ho fatto venti anni fa alla Marchesa nipote 
dell' arcivescovo Salviati. Ma^ nou dubitate ch'io 
m'abbia a pentire dormendovi sopra. È già qualche 
tempo che vi sto pensando. Se mi volete sposare, ec- 
comi: son vostro corpo ed anima. Ma che ? Voi ride- 
te ? Ah bricconceljn ? Bene, bene: io ritengo questo 
sorriso come un tacito assenso: e tosto cbe arrivere- 
mo in Napoli troveremo un notaio, un prete, e presto 
presto r accomodiamo. Ah ah ! La vuol esser bella ! 
Come rimarrà sorpreso mio tìglio Annibale quaudo 
gli dirò: Vedi? Questa è la tua mammina: che bella 
mammina, cbecara mammina ! Ma, facciamo! nostri 
patti; ch'egli stiasempre all'esercito, ci s'iutende. 
Nou vorrei che divenisse no tìglio troppo tenero, 
troppo amoroso. Qua, datemi la vostra manina, eh* io 
me la baci per caparra,,. 

A questa filza di pazzie , Lucilla non sapeva cbe 
cosa riiipondere . 1 suoi pensieri ondeggiavano tra 
1* idea di uno scherzo, ed il timore che parlasse da 
seiiua. Per ci ItrA parie, eli 'era rimasta alquanto scon- 
certala, gidcchè forse senza l'assenso delia ragione, 
il cuore di lei aspettava uaa proposizione analoga à, 
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mii diversa però in quello che propriarat ntt si chia- 
laerebbe il nomioativo delia fraae. 

U Trivulzio, intanto ch'ella stava in queste per- 
plessità, si era militarmente impadronito della ana 
mniio^ e l'andava accarezzando colie proprie come se 
già gli appartenesse marìtnlmente; né fu che alcuni 
minuti dopo cb*elU, ritirandola a sé, ma con garbo 
e senz'aflettazione, gli rispose: 

,, La vostra giovialità e la vostra volontà di scher- 
zare provano che non vi risentite più menomamente 
de'vostri incomodi a. 

« De'miei incomodi? Dì qnali incomodi intendete 
voi parlare? M'immagino unicamente di quelli delle 
testa, perchè non vi suppongo cosi scortese da voler-* 
mi rammentare ch'io vado soggetto ad incomodi di 
altro genere quando vi faccio proposizioni di matri- 
monio. Posso aver assunto il tuono dell'allegria , ma 
parlo da senno ». 

Qui il Trivulzio procurava di dare al suo volto 
cercaria di verità e di serietà che cominciarono ad 
inquietar Lucilla. L' imbarazzo di lei di venne visi- 
bile a segno, che Lodovico avrebbe dovuto sentirne 
pietà. Pure non fu cosi , poiché continuò iucalzan* 
dola ancora più da vicino. 

N Ho capito, ripigliò, ho capito. Però, sentite : se 
mei provaste difficoltà ad acconsentire a queste pro- 
poste, sul riflesso che sarete obbligata a convivere 
con mio figlio che vi é superiore di età , e che per 
conseguenza potrebbe non obbedirvi coois a madre; 
oppure, se pensaste mai che volesse anch'egli ammo- 
gliarsi, e condurre incesa una dama che si desse l'arie 
di comandare , potremmo aggiustarla. Come le coae 



dby Google 



$84 

I 

farAnnq astestate, farò a mio figlio ano stato indi- 
pendente, gH darò moglie, e vivremo se|>arati. Per 
amor vostro potrei anche rinol vermi a questo passo». 

La povera fanciulla era sulle spine, uè aapeva come 
trarsi d'impiccio- Stette alcuni momenti torcendo uu 
dito di un guanto, e sfilando senza avvedersene il 
margine del suo velo; finalmente poi , raccolte tutte 
le soe forze, si fé 'coraggio a dirgli, che finché le ri- 
maneva speranza di ritrovarci suoi pa reo ti, ella non 
avrebbe mai disposto di se medesima. 

" Sotto questo pretesto non si na-icooderebbe gii un 
rifiuto? «Disse il Tri vulzio sempre con una gravità 
che procurava di mantener salda a dispetto di certo 
. solletico che voleva costringerlo a ridere. 

e Voi, Signore, dovete avere bastante penetrazio- 
ne per interpretarlo nel suo vero senso». 

fc Eb, non c*è male: questo è un parlar da oracolo. 
Qi'io Io pigli come voglio, eh ! Riflettete però ch'io 
, non son uomo da soffrir rivali , e che potrei anche 
sfidar a duello il temerario che ardisse contrastar. . . 
Ma, non voglio farvi paura tanto più che mi trovo 
essere senza spada. Nostra prima cura duuque, giunti 
in Napoli, sarà di farrjjiperca dei vostri parenti, e ci 
riesciremo. Oh, lasciate fare a me. Quantunque quel 
cane del Malvezzi ci sia scappato dalle unghie... Ma 
dove mai il diavolo può averselo portato ? Nondime- 
no. .In Napoli avrà delle aderenze: cercliei^emo, in- 
vestigheremo la sua vita passala; e non sarà impos- 
sibile li (KKIMrue il filo». 

« Ah signoro ripigliò vivamente Lucilla , a cui 
non pareva vero di poter cambiar discorso aeusa af- 
finioue: la mia riconoscenza sarà indelebile »• 
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« Si, sì, la vostra riconoscenza; cattivella ì .. Ri- 
corda Ift vi che vogliamo un'altra volta ripigliare que- 
sto discorso, e ne farò tante , che 6nalmeute sarete 
costretta ad accettare il titolo di murchesiua Tri- 
vulrjo ». 

Una pausa succedette a questo discorso, pausa che 
fu impiegata dai due interlocutori a riflettere a quan- 
to era stato discusso. Trivulzio andava tra sé dicendo 
« Povera colomba! orsi t*bo messa in un b^T im- 
piccio! Sposare un vecchio di sessantadue anni! •• 
poiché, se devo dire la verità almeno tra me e me, 
bo compiti i ses:iauiadue il diciasctte di gennaio: uu 
vecchio avanzo di guerra, più logoro ancora dalle 
fatiche che dairelà, colla testa tuttora bendata, e 
con {altri cento malanni che ne chiamano cento al- 
tri ! . . Ma la furfautella ha saputo sottrarsi con una 
risposta ambigua. La mostra penetrazione la inter^ 
preti nel uerosuo «e/Kio.Briccòncella! Ebbene, inter- 
preta tu pure ciel vero suo senso che hai da esserecKa- 
mata Marchesina Trit^ulzio ». Così ragipoando f 
guardava colla coda dell'occhio la innocente creatura, 
che dal cauto suo andava pure facendo questi riflessi 
« Ma può egli parlar da s^wtto? O non sarebbe ella 
questa che una finzione per leggermi nel cuore ? Che 
avesse penetrata la mia affezione pel capitano An- 
nibale? £ se egli la disapprova, come farà probabil- 
naente, che diverrò io ? Oltre al perdere T unico mio 
sostegno, mi meriterò io altresì la taccia d' ingrata, 
di presuntuosa, di seduttrice l Ohimè misera, ohimè 
derelitta! » 

Dopo alcun tempo trascorso in questi pensieri, Lio- 
dovico intavolò discorsi di altro genere: parlò del 
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Principe FeJericOfpÉiiò di Aonibale^parlò di Deme- 
trio,deÌla éperaoza che nutriva che avessero raggi ooto 
il grosso dell'esercito. Cnlcolavale probabilità degli 
eveuti,e tertniaava poi con dolersi della aorte che lo 
costringeva a far la parte di semplice spett«tore,dopo 
essere stato uno dei principali attori di quel dramma. 

Il loro viaggio sino a Napoli non fu segnato da 
' Dess^a avventura che meriti di essere ri ferita. Tri- 
vulzfo, che nell'avversa fortuna conservava quella 
fortezza d'animo che pochi sanno mantenere, proca« 
l'ava di tener allegra la soa Lucilla, ed aveva preso 
per intercalare una frasecolla quale terminava quasi 
sempre i suoi discorsi, ed era questa: e Ma stiamo in 
allegria , che fra non molto vedremo V ultimo atto 
della commedia * 

11 viceré Moopensieri avea dato ordine, a'snoi di 

ricevere il Trivniziocoo la distinzione che meritava 

' il grado di lui; ed avea specialmente incaricato l'of- 

ifciaie dì guardia alla porta per la quale dovea en- 

* trare, di ofFerirgli alloggio in uo palazzo attiguo a 

quello che abitava egli stesso. 

Se non dispiacesse al vostro Generale, disseTrivuI- 
zio air ufficiale che gì Mceà questo grazioso invito 
che io mi recassi ad alloggiare nel mio proprio pi- 
iiizzo, se pure non ne furono cacciati i miei parenti 
per ricoverarvi qualche furfante, gli sarei doppia- 
mente obbligato „• 

«< Voi potrete, o signore, conferire di questo con 
Sua Ecctilieuzn medesima, poiché vi prega di averla 
bontà di scendere a casa su», qualunque sia Ja vostra 
risoluzione di ticcc^ttare o no le olTerte che per bocca 
KLia vi JiOJiO. lra;}messe ,;• 



dby Google 



387 

y, Fatemi adunque aecompagnare da j^ns Eccellen- 
za , ripigliò, il signor di Monpensiitri tratta meco 
con tanta orbanità, che sarebbe in me somtmi scorte- 
eia il ricasarmi a qualunque sno desiderio ,,* 

Dietro a ciò la carrozza sì avviò al palazzo de! 
Viceré, e quivi smontarono Trivulzio e Lucilla. 
Monpeusierl si fé' loro incontro sino nell'anticame- 
ray e non dimenticando la galanteria fraaoesej, prese 
per mano Lucilla, quantunque non la conoscesse, ed 
invitò Lodovico ad entrar seco nella saia ch'era 
destinata pel ricevimento giornaliero. 

L* anticamera di questa specie di sovrano era af- 
follata di cortigiani non tanto francesi, quanto na- 
zionali. L' improvvisa apparizione dei Trivulzio 
sconcertò buona mano di questi ultimi, i quali, ver- 
gognandosi di essere stati colti così apertamente a 
corteggiare il novello padrone, avrebbero voluto non 
essere ravvisati. Alcuni però, che da franchi corti- 
giani aveano per massima invariabile che bisogna 
incensare gli idoli fin che stanno sogli altari, e get- 
tar loro l' incensiere sul viso quando altri più for.. 
lunati ne li cacciano per occuparne il posto; mostra- 
rono una fronte di bronzo, ed opposero una intrepi- 
da sfacciataggine agli sguardi di sprezzo di quel fido 
Generale che nell'avversità sua facea pompa della 
costanza e della lealtà colie quali si ersk^n quelle dif- 
ficili circostanze condotto . Tutti però, rimasero 
acandalizzati in vedere la famigliare cortesia usata 
dal Viceré a queir ostinato difensore dei diritti di 
Ferdinando. Ma di questa cortesia flvea IMoupeusieri 
segrete ragioni, che noi isveleremo qui al lettore (se 
pure a quesfc' ora non le avr%di già indovinate), per 
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BOB ioterrompere poi più lardi il filo degli avveot- 
OMiiti che ora si aacctfdouo con rapidità. 

Il baodo ch'era stato pubblicato in odio ai Tri- 
Viilzii, non era che uno spauracchio col quale in yo- 
leva iatimorire coloro che tuttora parteggiavano per 
Ferdiuando: che sarebbe stato uu offendere le leggi 
della guerra ove realmente si fosso incrudelito con- 
tro di efity per aver difesi i diritti del loro legitti- 
mo sovrano; senza dire che da un'altra parteera una 
vigliaccheria il non onorare il valore e V intrepi- 
dezza di quei prodi, valore ed intrepidezza che di- 
veuivano tanto più rimarchevoli , quanto che, co- 
me dicemmo , la conquista di quel Regno non era 
slata in nessun sito dagli Aragonesi contrastata. 
Queste considerazioni facevano mettere in assoluta 
dimenticanza quanto quel bando potea avero di ri- 
goroso. D'altronde gli avvenimenti s' incalzayauo, 
eie difficoltà 'ed i pericoli che nou erano stati in- 
contra ti da principio , si manifestavano allora iu 
mille modi. Premeva per questi motivi al Viceré di 
affezionarsi particolarmf;n(e coloro che più sul popolo 
poteanoaver influenza; e certamente fra questi pri- 
meggiava il Trivulzio. Era quindi di non piccolo 
interesse il guadagnarselo ; ed in ciò sperava riuscire 
Monpensieri, mal pratico del carattere di qoell' in- 
domabile Italiano. Fremesse queste considerazioni, 
la condotta del Viceré riguardo al Trivulzio diviene 
piana; e nou poteva recar stupore che a coloro i quali 
non sono troppo esperti dei politici raggiri. 

Dopo i primi atti di urbanità, de'quali il duca 
Gilberto di Moflpensieri procurava di largheggiare, 
e che Lodovico riceifira sulle prime cou una carta 
riteuutezza: 
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« t^erdouate^glidìsMqoeglifperdonalc oGenerale, 
ae Yt ho forse iDCodiodato pregandovi di recarvi da ine 
prima di scendere all' albergo che vi piacerà scegliere, 
lo volea assicurarmi del vostro stato di salute, e comu- 
nicarvi poi una carta il cui scritto vi riguarda «CccoveU 
Ella è una denunzia di un tale gbe ha credulo farsi 
uoa piccolo merito presso di me , indicando mi il 
modo con cui vi siete sottratto dal Castello che ave- 
te con tanto valore difeso; e nell'intenzione poi de 
rendervi odioso, vi accusa di avergli involata una 
Gglia;e, ciò che pare che più gli stia a cuore, dodici 
mila once. Egli mi domanda giustizia e risarcimen.* 
to sulle vostre proprietà iu l^fapoli „• Cobi dicendo, 
pose in mano al Trivulzio questa carta, euon fu pic- 
cola la gioia di questo riconoscendo la fiottobcrizipne 
del Malvezzi. ' 

« Ahi ah! disse dopo averla rapidamente trascorsa: 
li lupo viene a mettersi spontaneamente tra i denti 
dei cane. Voi non potevate, signor Duca, farmi uu 
presente più gradito di questo; e debbo ringraziare 
i vostri armigeri che mi lanciarono sulla nuca quei 
sasso che mi avrebbe accoppato se non avesse trovato 
una testa assai dura. Senza di essi, io non sarei vo- 
stro prigioniero, e per conseguenza non potiei aiu« 
larvi a far giustizia di questo galantuomo,,. Qui 
narrò al Duca tutti i misfatti del Malvezzi, pie* 
gandolodi far in modo che palesasse! parenti di Lu- 
cilla, « perché, soggiuns'egit, ella de v' essere mU 
sposa tosto che si saprà a chi apptrtiene. Vi>^cco- 
mando poi di farlo appiccare senz# processolo prima 
che il diavolo si accorga delie vostre it)leu-/.ioni, 
affiuchà non ve lo strappi A mano, cdme è riuscito 
a fare con me iu Castel dell' Uovo »,. 
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Monpeniierij olire che non dubilava della vera- 
cilà di quanto Trivulzio avca esposto, desideravadi 
compiacerlo io un ftiKtre cbe sembrava interessarlo 
cotanto: tanto più che la sua compiaceoza^ dalla 
f|uale sperava buon fruito^ non doveva costargli piò 
che di far appiccare un cane di Ebreo. Gli promise 
perciò di dar gli ordini opportuni perchè fosse im- 
mauliuenti arrestato il Malvezzi. Ddito quindi co- 
m'egli desiderasse alloggiare nel proprio palazzo, gli 
soggiunse eh* egli era padrone di far tutto quanto 
poteva essergli aggradevole, e cb' egli (Monpensieri) 
ai contentava della parola già ricevuta, di conside- 
rarsi cioè come prigionierodi guerra. Non eaitò pon- 
to Tri vulzio a rinnovare quella promessa, e strettasi 
reciprocamente la maiio, di separarono come amici. 
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fallitolo Fige0imo0e0to. 



É follia d' un'alma stolta 

Nella colpa aver speranza ; 

.Fortunata è ben talvolta^ 

Ma tranquilla mai non fu. 
Nella sorte più serena 

Di so stesso il vizio è pena; 

Com*è premio di sé ^tessa^ 

Benché oppressa. 

La virtù. 

ÌAnASTAUQ,ne\Vjssipile- 

j_)opo quanto era avvenuto al Malvezzi col pic- 
colo Miran, e che i nostri lettori potranno rammen- 
tarsi senza fatica, quel vecchio stregone si era chiuso 
per meditare a qual partito dovesse .-ippiglinrsi per 
sottrarre se stesso ai perìcoli che lo minacciavano, 
e per tentare di riavere i denari che pretendeva es- 
sergli stati daiTrivulzii rubati. Dopo varie disami- 
ne, egli determinò finalmente di dirigere al Viceré 
duca dì Mnn pensieri lo scritto di cui abbiamo oflerto 
l'abbozzo nel Capitolo precedeute, nella speranza 
che sui beni dei Trivulzii, ttiltora intalli, gii ve- 
nissero compensate le soflerte perdi ìe* Appoggiava 
poi le sue speranze sulla delazione della fuga dei 
medesimi Trivolzii da Ga&lel deli' Uovo. Questo 
punto d'interesse pecuniario essendo così stabilito 
▼enne a riflettere ai danni che dal piccolo Miran, 
ornai posseditore in sostanza del più iroportaute dei 
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Moi segreti y potrabliero addivenirgli; e la maUxu di 
qael fanciulio era tale, cbe ragioneirolcneote iie po- 
teva temere <|ualauque oooaegucusa. figli giudicò 
dunque imiior lauti ssiaa coaa il porlo Dell'asaolota 
impouibililà di più comunicare con Camilla. Of- 
ferirgli denaro, «comprarne coti la aegretezxa, era 
un mexxo che non gli andava a sangue; e poi alla 6n 
dei conti uou era nieizo sicurissimo: avrebbe anzi lo 
scaltro bii'boMcellii potuto argomentare da quell* ol^ 
ferta l'importanza del segreto. Trovò quindi più con- 
veoieute di |iorlarsi dall'amico Geremia onde in- 
durlo cou mellifloe parole, è con una filza di bugie, 
a rinchiuderlo per alcuni giofe<t|i, vietaud<^li cosi 
qualunque comunicazione con persona vi venie» es- 
sendo intenzion sua di dipartirsi precipitosamente 
da Napoli tosto che, o in un modo o nell'altro, avesse 
potuto terminare l'affare delle dodicimila once. Ri« 
pugnava sul principio al buou Geremia di accondi- 
scendere alle brame del Malvezzi, perchè a' era aflè- 
zionato a Miran, come saccede spesso coi fanciulli 
più viziati; ma quel furbo raggiratore seppe cosi bene 
circuirlo, gli |>os« sotL 'occhio tante ragioni, gli ram- 
mentò con taut'enfasi i piccoli servigi che altre Tolte 
gli avea pre:itati, cbe non potè a meno di non com- 
piacerlo. Miran quindi venne ad un tratto, ed in un 
momento che non sospettava di nulla > rinchiuso in 
una cameretta al secondo piano, la quale camera non 
avea che una finestra troppo alta per offrir modo di 
fuggire ad un ragazzo di quell'età, comunque fosse 
svelto ed ardito* D'altroude, essa non comunicara 
cbe con un giardino, cinto persoprappiùda un muro, 
e guardato da due cani dauesi più grossi e più alti 
dello stesso ragazzo. 
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■e f09ff binilo m qiiiil noJ«4illa fAtiprta Mcureatta;»; 
«bltoiiii |MMOiui|Kjffl«iile.^r rinvcve t aaoi^ltt»: 
iiiiri il M«U«KU «UVM eoo «MMelà MpaiMicb 1« 
rispo^» del Viceré, • i»» uaoiva Cr«UAiitQ ^ €»• 
Mi,che4rop|k> ei« «tmìiU iUirnah 4- iiic»iU«r i|Éirfla) 
doM»! tcrrHHl«|»er l"« «fUkéiUi *' •«jgeJo^leUa^mófl©,» 

Era in <{ne«i'«8iwtUUv*«iiiMiuao giutiMUooIwi» 
elle fjodovico^ra stalo f»|to prigionieru^ « cfce quo»- 
lo prima egli Mrcbbfl «lato Iraafw ilo ìh NapoK il» 
còmpiigiiìa Mh fauciciUa die eoa lui wubi faggìta. 
Tal notizia, m par ana parta riudci va grata al nostro 
Ebreo, non attdafajMBr^iiWiaalauiaitcevrttHli pfMC^Ia 
per iiidarla ad •bbandotiariè ad laia gioia w»if intor- 
bidata* Verp«r» bcnai ch»dri«tro qnatiUera alalo pub^ 
bUcaio Id odi» a qua! Gcneirale, H miuor danno cbo 
gli potaiaa avvenire «r»d4«wi«r rincbi«i«ò in nnaior^ 
re; wa per nèlraimrttf iiudllapoltiarichiawwiielW» 
«stf UM 4eMavl|sgge> aMMime éo^ la abiiiaccia a lei 
fatta in Caileiileil^Uoto; eno» er^ improbabile cba 
ne Iòne teC«ll«ta:»ébe inque^lèmpt quando nu Ebreo 
iiov«fa rici»^iW««M*l'«>*«"«>«^* tribunali, «ira ne* 
ceasario cbe le ragioni sue fo-aeto più che cbiara 
pérehò gli wdMa qonlcbv volta fallo giosrÌBÌa . "• 

CreclHlcii«J*òMI*«iWi* aM'apogeode'auoi cuutenli^ 
qnaiido,la iéiia al WW dell'arrivo «W Trivnlxio, ar* 
rivo cbepetd nóiì gli era anco* nolo, un oHìciale gli 
arrecò Tordiue dMrévarsi d*.l Vkerè ali* indouiaui 
nrìma del mw»o|iwtt6. Il duca di Monpenaivri avea 
giudicalo itiig«cre*pecHeote l'invitarlo a »*, per* 
auaao fehto nbù avrebbe toa«catodi obbedite soUe» 
i-itametìte a queO' infilo ; pitftl«tto cbe oidinaine 
Tanerto. lAùéde, ji»#tila(t1iiMwW gioruo indicai^, 

'4 
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fatta on'dcgMtd totklta per dan maggior import 
taout alla sua peraona^ «.maggior peao alle aoe ridiia- 
aCe, dopo di aver partecipate le concepite speraoie 
all'amico Greremia, »i.riocfiinse io aoa camnsea, e « 
Iraaftrà all' ort prefiiaa al paketo del Vjperè • Iti 
troTÒxh'eraoo già stati dati gli ordini opporlunl per* 
ehè foste introdotto in ona aala attigua al gebinetto 
particolare del Doca^ dove gli fa impoeto di attcndcie 
ulteriori determiuaziooi eopeitori. 

Doiìo nu'ora circa di aspettare» dorante le qosls 
rimnugiuazionodi Malreezt non era atete in ripo* 
80, la porta del gabinetto ai apre» ed do aenro gli le' 
ceoBO di seguirlo. Tuttoché gliaembraaae che ^ocl- 
l'invito potesse esser fatto con alquante più di gen- 
tilezza, massime avuto riguardo «1 tuono d' impor- 
tanza che affettava di assumere , non per queatoaipet* 
tè che il cenno gli fusse replicato, e Eeoelleusa, eom 
r Ebreo • Girono le sole parole che pranonsiò qoel 
domestico poco verboso nel presentarlo et ano padro* 
ne; e quest' aeoonzio tutt'fiUrò che «erinionioeo noe 
andò più a genio al Malvezzi del cenno fattogli po> 
cbi oiomauii prima» ^ 

li duca di Moupeosìeri poterà avere qoarent'amii 
quando fu insignito della carica di viceré del Biegoo 
di Napoli. Era nomo fornito dimclti pregia e co'nfoi 
talenti •re» già reao importanti aeryigi a Luigi Xll» 
padre di Cario Vili. Avea la fiaonomia alqoanto.se- 
vera, ma sapeva però raddolcirla a tenore delle cir- 
costanze. Magni^co nelle sue abitudini» afoggiava un 
lusso eccessi vo»avuto rigoaido alle ane rendite che oon 
erano tauto vistose» quantunque discendesae da Luigi 
1 di Bordooji^ terz^^ lìgli^.di (ÌMiTaiuii 1 doco 4i Bqt- 
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bone. Egli è Ìnsìiìì vero che la- conquUU di l^apoU 
lo nveà aommameiite arriccbilo; ed in quei momenti, 
qunionque fo&ie lo sfiirzo e la pom|Mi eoa cui si cir- 
condava » Qou erano però queste cose fuori di pro- 
ponsi«4ie* 

HMslveni avea spesa lutla la mattina a comporre 
Boh tanto iì suo volto e la persona ad ou diguitcwo 
cootcgiio y quavlo a studiare allrtfsi le risposte «Ile 
dooMtide che più probabilinènte gli sarebbero state 
dal Duca dirette. Ma due parole dette da questo e! 
ear?o:clM lo «vea eolA dentro introdotto, lo sconcer- 
tAtono a aegnOf the dimenticando Taria grave, della 
qoale divisava farsi forte, poco mancò che non per- 
dane anche* la voce: tant'à vero che il delitto tutto- 
ché neaeoeto sta sempre eolie tenaglie in ipauo per 
laceffare eziandio coloro i qnall^ per esservi avvezzi^ 
dovrebbero sentirne meno le trafitture* 

«r Hoooier, disse il duca al servo che usciva , fate 
che' quattro dragoni stiano pronti a miei cenni »« 
Moooier s'inchinò» ed usci. Dirigendo quindi lo 
sguardo sul Malvezzi , stette alcuni momeuti guar- 
dandolo d'alto In basso ; e % dispetto del terrore che 
quell'ocdine gli avea dipinto sni viso , questi ofliiv.a 
ancora una fisonomla che a prima vista avrebbe po- 
tuto imgaiHMire. Le sue vesti eraiio assai ricche » poi- 
ché quanto nqiie tioo fosseco che di laoa, erano di un 
tcMolo fi^kitmo. Avea al di sotto cert 'abito piccolo, 
4ifif|ira qoadvangolare, die nel l'est remila di cia- 
fchediia angolo o pedangolo sosteneva un fivccheito 
4i otto 611 di lana hianca legati insieme con alqiuinti 
Mdi fatti con uno dei medesimi fili a modo di noa 
treccia, la qual traccia viene dagli ebrei diismata 
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%izitk. Qurslo era «raUlo prvfltrSlto diìllè \t^ 
d«IU nazioue; m» sovrappoM« «iil «aso «adeggi*- 
v» Ulta tonacii pore di Una aera- 'Aperta sul dinaii- 
%i 13 rileiittlà d« un'*«iipìa.f4Sf:ladi seta gìalU. Af«a 
iiimaoo uà berrettone pare di scia gialla omatodi 
ima sp^ie di roronetta di arge^ito eoo ceri roccoli 
campanelli da eaù clitaniati rimonin* Ma |iià dalle 
Vcatì^ la longa sua barba cbeal^us^ orieutale gitana^ 
deva lino alla metà deiitatlo, dp?a certn ^kco a 
quf4Ia t«Éla » che afrebbe potuto servir di mòddb ' 
a LeoHaitlada Vluci , qaando cèrea va il péotolipa 
della ««la di Giuda. Egli si arrevtò tre passi ioela-» 
litfdjA Due», il ({tialestara^ sedate 111 imitinpio sef> 
-gfólcbc di rellulo di Genofa, vicìho ad no ta«ali* 
tao, so cuf si afiìislellaTaM) scoz» ordine carie ffl^ 
^nfiche, lettere, suppliche, due pistole^ »l€imiÌHirì, 
e r occorreroltf per iscrìvere* Teuera però aolt'oc* 
'«bio ipiegata U d^ronus»* del lU»lr«riiì; questi arca 
•^à più volte ripetuto |$|iofaiidi iucltiui, qaaadoil 
Duca gli ditHC, « AvHiizatc'Vr' ». £gti obbedì iticbi* 
'tiaridost un'altra volta. 

' « Voi siete r Israelita che m'iodiriitò questo rie la- 
'«noedavflso», cera ti osò egli aceetinandogli Locarla. 

- « Sìg ttccetleuza, sou io t^, deiideroAO d*idtraira 

- «Altra eccel letica di qaanlo^uò rigiiardars i siioi |ii& 
«acerbi neaMci^i Trtvulaii» volli avvetflui-arnif t 
.qoaiaiifcpie rikbichper infdicarle il obsìIo c^- éfd si 

Milo sottratti alfa g^àta vcndetU ili toMra Eccri- 
«Idiiaa. 

« Capisco però, ed I uat arate, che più di tolto vi 

prettiaHi riavriv la figlia cbcprcleodcle e^ti^rvi siala 
'daesiirafiitait. . » 
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' M BiMitkaila mic^td'orò si •f&dlò a fogfljpf^' 
gtre il M»ìviit'iì, la «jual somoia era l' uuìco* D>»p 
ca|iiUl«« e la cui |>eràiU mi piombn nella pHt ori ì- 
bìle'miiflrift,,. 

-••v,-.M'ifiiiiiagiiiocbi];<]4iMt',0M> lo destiaavaU ta 
dole alla figlia o- ^ 

' • »» iUla figlia ? a LucilU ?. JN«»rCÌo^ ai, una ponio- 
Wftf qualora aveaii travata uq «vartifeo d| mio gfmio «^ 

gi CmdaAej vm che quella vostra ^lia eìi^ «Ula 
ea^rélU dalla Iona a «egnire i. TrivaUil,. oppure 
di' «N*- abbia loro iemito dietro spoutaneameDU ? »» 

„ Sedel>bodirc il vero, dubito aitai cb' elU «o|^ 
Harvaeat q«4cbe eegrela eòrriapoadenta col capitano 
AAiiibalci ,,* 

„ Goo Annibale, o con Lodovico^, ? ripigliò il 
Duca, Meittoié di quanto qiwiL'nlfiioBO gli avea «<MI^ 
fidato il di fnnaufli, di volere oioi^ sjioajyre A^ucàlbi. 

,, Con LodoTico? diade Mal veanl coir 4ria didla 
maggior -nérévlil^. Dio d* Abnuno I • • «, 

„ Non vi iato tanto stupori;, riprciie il Daea , 
poiché potrebbe darei che lecoae fosaeeo afi{»antodif> 
Bpoate coti; OM ciò non torna al nostro caso* Quello 
che importa è la contideraKioue che m in unn tiip- 
poeiftiooe che nidi' altra, non v' è alalo repieaenlo di 
tc»rta, echeperqneal'Miicolo non v'è luogo a pro- 
cedere contiti di etti „. 

„ Sia còme reeoellenta Vottr» ee decidemy», , «Rtke 
il Mal^nesst ripetendo nuinchEu» e toddislalto pel* 
vdapafriechealKòocaaioncnoti venitae chiamala in 
tetti inonìo Lucilla i daUa quale pocoormei ti ripr»* 
metteva. Spero, diceva egK a tè elaeao^ che non ai 
potrà far la Uggia MipiHwisioNg dei dain^i. Le «|ie 

J4* 
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Otte» man ttrtoab i^ito -iponliiflieMMUl» i'Tri- 
▼tthui. 

■ ,, QoMilo ii denaro» eonlimuiv» ti Ducn, Tomi 
•spere sotto qaal pretesto se lo abbiano appropriato, 
giacché non è «ràibtle cbe vi assalissero coae fa- 
leMisro due masnadieri sulla pubblica via „. 

Qui il Malvezzi metteva piedb sopra un tcrrmo 
ebe gli era familiare , peìobè non dubitelida che 
quella fiatarèlissima iotermgasioiie non f^ìi fosse 
dfretta,«l*aTea studiata in tutti i suoi aspetti. Co- 
tninciò quindi col far precedere no sospiro ; e rin- 
Iraneandosi a misura die scorgerà, o ered^m scorge- 
re sai rotto di MoQpensieri certa es||r«ssione di 
credulità, diede principio alla dolente sua fola. 

„ lodebbOf Eccellebza» ripet^rèlamassini» parte 
és'nali che hosoiKwtodalA*affesioqelDÌa iiiioiitaUal 
•ome ^francese* Buono, ecoel lente popolo quel di 
Francia ! il migliore dei pctpoli bm quanti, n' hoiiuo 
mai visti questi miei'Occhi,che por oMmo visto di 
.nmiff. HoD giova eh' io qui narri a vottr» Eccellenza 
come io abbia passata la mia vite oett* istudiare la 
lunga è diflseil arte di guarire la caterva dei mali che 
affliggono r umaoilà. Ma importa notidimeoo che io 
faccia noto* voitraEcoelleaza che il mio vegliar lungo 
ed impallidire selle carte nomai avrebbesoUev«toat 
di sopra della sfera comune, senza V aiuto del famoso 
Ral^bì Afaraba, rabbino di Londra, cbe fr« lotti i 
figliooUidi Litit e d' Adamo era certamente il più 
valente nell' iscoprire 'le cause delle iD^lattie e nel 
sapervi appropriare "InfslH bili, rie^edii. Mi furono 
apeKi i suol, tesori: ogni segreto, a cominciar dallo 
•peciGco per guarir proutamea|e «Qì» ^r^jgifitura , e 
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iiil0iilotài#É| 4iffii>il l^m <»ed inportaiite inatto 
«li mItsm ou apofkfetlcoy totlo mi fuce noto, to aUÌD« 
si a quella aorgeoU iMia riéchiitalnM supfiellettila di 
ooguizioBÌ cb« iDÌ-«cq«iislarono più famaehe denudo, 
percM rindok mfa dmutereuata mi fa' èpféo do* 
nar f ratoitomeiita ciòcbe gli altri ▼endono a pe^ di 
oro. La- naturale mia modealiam' itnpone di non aav- 
nr qui a voatm &cetleii«)i le cure «iMiiende, mera- 
viglìoie» eh' fo feci non iauto a privati particolari , 
ma a principi ed a aov-rani. La £cc«lleuxa 9ót^» 
godedi an'ibvidiaktJerobaatezxa.Gbeil Diod*ALra- 
mo gliela conaern cent' anni per la felicità dei po- 
poli cb'lMiiao la bella aorte di esser da on principe 
tantogeoeroso protetti Ì nondimeno.. . ( e cbi può * 
noli averne bisogno ?) semai l'afta mia potesse gio^ 
TareaiBOitra Eccellenza ( e qui j' inchinò) ,-o al ve- 
neralo -eovrano di Francia ( e ripetè V incbtno ) o 
a qualcbeduuo dei degnissimi amici di vostra Eccel* 
leosa ( terso incurvamento di reni ), io non avrei mai 
•onmiDisiralo rimeiUo con maggior piacere, e con 
cerleBsa di più considerasion» ed onori, quanto in 
•imile circostanza : né spererei • • • (che però Iddio 
non vegliafiiriie nascere ìeòocessiti, almenoalmeno 
per ciò che riguarda laEcfielleoza. vòstra), né spere- 
rei pia pronti i salutari effetti degli immancabili 
miei speciéci, quanto nel somministrarli a. persone 
per ogni verso meritevoli della prolezione del divino 
Dispensatore del massimo dei beni, la salute ,» . 

Si tacque alcuni istanti il Malvezzi dopo qneila spe- 
cie di preroraaiooe che a modo di esordio avea fatto 
precedere all' esposizione delie sue disgrszie. Ma uh 
freddo Poorsuivez fa l'unico iocoraggiameqto che 
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VW9 J«U« cmmUm «iBofftfte. Il Malfmai «tp^i4. 
^ lo flu «Tviaf* fCCM Fjnaei#» e vcatf* ^0|MMb 
t ipiiMnln iMU«>cberiiiclUo e mifuMiBiiì nÀàAmt' 
cU, Cariti Vili« èn «Uto aorprtào li iltti 4b i«h 
liC^ vai«ialo cottldMlik Gaaibiai «il'kUuIc ^m- 
«ione» « «li rÌYfikt. veno i^imIU citlè» |ioicÌiè A« 
4|4Mttli ^pcci(^-io pw iiiin^ il più cerio è qu^lloi dw 
io «iioumuitfiro agli affetii di ^iittitmctiiluio acÀìco 
•I4IW baUesasa. Ma ii^giiuiai hi Aali<|iiaadoU Maefià 
htm già in couvaleaoanaa a* ÌBcaiiiBiiaava v«rao qii»> 
•«lpR«gao,«l»a, aiaMlL*#CeMre»4Ìuveia0g|ÌQ|are fti- 
inadi veniruea baiUiglia.Allora4iOÌclièìo mh Uwava 

^ i«i Italia, ridolvalii di pnMed^re W gloffioae acmi di 
èVauci* in Napoli dava miB ara del tallo iiuiiil» la 
«lia presenza per alami atUri di* io iti>ii>rt— imitliei 
«u a voalr« EcceUeAi<c> perd» «w poMciio intcìitti^ 
•sarla a, 

>» Vi fM«go<di veuiiiMs qua»lo più |m«ìU» al latto , 
nììiée Bioupensieri^ cui comiaGiavaiio a riMcìr WMoeì 
cbdeidi tmaccali coceoi) che l' JEJMeo Iacea ad ogni 
'ìdlMÌhi a ce atvsio. . 

,, Al falto, ci tiamo» Eccetlevea, ripigliò 1' Itiat* 
liia^rekriugeudoilrieMneuUuMla «lòria io poeliv 
|Nirolrp«fcifé si cea accòrto del |ioeoi€ffH.lo della ava 
<etoqacftxa.£oGoil lwt|«k Giiiuai ioMapoli. Ì4a fMoa 
'ta[ ^ì' avea precedotq* - Il general Triv«lmio aoftriva 
orrilMUiiiettÌetlélle>«eueegtieuce di ma lerila airin- 

Vfttioe. Mi cliwaiÀ? tolle clwil ^arÌMi. Quasi nel 
temix) sCesjo gir fa coofiiata U- àHes» di Cwtàd 
4eir iJoTo: m'obliligòariiicbiiiderouvi aem colla 
'fij^Ua Olia Mtado|>iai iuguavifloi cu*ì i' «vcftA aoi- 
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-feciito I Gonè fa g«Hrito> ooo sólo ai mf òi* freiao 
-pilttiUo |ier la ma. goarigiMiej m» tepeitcio ck'io 
4ctie?a meco una canselUtia cui mio teaoretU» » mi 
^' rincM^cUéeio vq' otHImIc prigimie : a* im|NNJroii| * 
del mio oro« e mi diralimivi^al ca|M;alroy m la flivnm 
firoTTMèuta uOil mi avéne miracolofamentc aotlilH io 
agli ariteli di quel fii^cé , ai quel 6oi#cUe, cbf 
toatra £eeéllèinia> oofirHi TaeMrlaÉior, f«rà aospio» 
dere in una gabbia dK l^rro^ dOfO^ATerlopecò coaiteU 
io a reHìI «irmi te mie dodiciMÌta ouoacogH i nUf eiai> 
»l« rimunerazIoQe doratimi per aveflo liberalo dtk 
qoe'saoi atròetasimitlolori',,. - v 

L' liicbinoclie tetone dietro • qnealo «Uime fiarole « 

fa il pi A profondo di qoAUtì ii#o%#ièé Uncor fdlt» ^ 

|)òicbé e^fi toccò qMai eiitla firoHie il sm>lo. 

4 I nostri lettori (rotrereniioeKe qnssto racconto era « 

toU'alIro die dÌ|iiitoao ceke per conseguena il Mali* 

/irttai ave* dimenticato quel conlegifu decoygso di 

cui si era WveslHi>sal priiiol|iio* Ma di ciò, non «i 

' incolpino i narratori. Sidic» soltanto ette un Vitrea 

' non pnò soslentr^ pec kingo lcm|4« ii»carii4l«re f)p* 

posto alle sue giornaliere abitudini e che la viJiA, • 

l'atridlt& si mostriin» adWpHloclél ntanto di poipora 

'Con eni vuole vtsiìrtt , mon dissienlo alU gatti 

dbUafavoln cbe^tcamliiaU iu ariwtieitKr ^ioriucUfH 

'ttòn si, potè stare dai Unciarsì sof m un lupo nppeua 

inppenaér'ebbeadocclìiialo • • 

Mentf '«faaU'n^kno ficriQde di qneato raeeonto 
( edair inflessione della voce, ancoK^Uicbedai fmu n 
deUe porolc, anòltjii» sagace aseolAalore accoigerii d«l 
6iiSffn di uiia.i>Mitiean di ni»! diaoomo)^ Moopensicn^ 
die «Ì119 a qutl pnniQ avee Icnntó k sguardo sopi;^ 
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«M cwto, i»tortd<fc><<k iMaoitebtnfiCM gira- 
Hi ^tmMà jwr teiluno.«ieas* ■wcderàeM uoa acato- 
klU4ioia»Ai4iakr kltm>Alzògli «cebi. ad •■ 

^ 4v*tto€9ne •• «vtMB volaAo appnifil|Br9^ di quegli 
•Uimi nli«—li di •spofisiooe peciuvenUg^re cp« 
qoiA ctprauioae di fi«ooQaiia « di Yeritii «oeqiDfM- 
fiuaie ffué dati. • C est mffreux, disM con iodi- 
gMsione , potcbè » qnaoti^qiie parUaM aasai bene 
r italiano, avoa por abilodÌM di uaare an' espreasiooe 
Ifttucaic ogni qoalToUa dovoaoacUunarecoa foraa, qd 
•ncbo far uoa frate breTÌaaiiiia,C'e«C uffrm^.»^^^ 
tur, trér-affreuxt replicò il MalTeui, cbe equivoca- 

. vàauirapplicaBioiMperaomle 4iqaffl|< «ficlamasioue 
Im SccelleBM v«iUm b« ragione, È etalo im traiU 
orribile, «aeeioBe partendo de nneperspoA nobile • 

t Hoca M. Crollò le teeU Monpen^ieri come ae eTene 
volnlo aaaerire: aftrrò qaiodi en campanello d* ar- 
gento cbe gli etava. vicino, e eonò. li aervo Moattier 
•i pmenlò (|aaei nel mom en to iteeeo. ^ Accompagna 
queatoaignorc nella camera cbe ti bo indicata^ e cbe 
dnedragoui vaglino ella ev4 porte fino a noov'of- 

»9 Ecoellenca . • ! balbettò ilMalTezzi ^ acni U pa)» 
lon delle nrarte ai era già sparso aul Tolto, Eccellala 
la • • • M ** Parrles> ripigliò Mon p e n ticri» ^rete fia 
■oo nnlto«biaBBalo per ripetere la Toatra depoaiaio- 
nei Badate frattanto a ripeaaarla mentabnente» eda 
llellere ae eaal Vi foaae afuggito qoalcbe propoeiitone 
menoclie fera^. 

Bioonier, il le^onico Moonier, gli fece un cenno, e 

pei awiò^ IIMalvenif cbe appene et reggeva anìle^ 

•geynbe, gli lennndleiro dopo «ver fetta pa profondo 
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inchino. I dragoni, che ooftt iei»holè nude lo aspeN 
lavano nell' anticamera/ lo cireoadarono,e ftegoéndò * 
la gaida di Mounier lo accompagnarono nella camera 
che gli era aiata destinata .Come n'ebbe prtaopoMetao^ 
ne lanciarono aperta la porla» e due di etal ai ala- 
hiiirond in seotiuella» in sequela degli ordini chn. 
Itiro erano stati traamèkal. 

Mentre Monpensieri divisava di condurre a ter* 
mine quali' avventura col presentare la sera tteaen 
l'Ebreo al Trivulsio, ti Comandante del Castel 
Sant* Elmo mandò in fretta avviso a quel Viceré « 
chedairalto di quella fortezza che domina la città 
• la marina erano state aegnalalt diverse vele che 
parevano movere verso Napoli, e che v*cra luogo a 
sospettare che fosse la flotte di Ferdineodo, della 
partenxa della quale da Messina orino fiunle noti- 
zio sicure pochi di primaé. Quasi nd momento stesso 
gli furono pure consegnati altri rapporti che indica- 
vano manifestarsi nella città indiati di ribellione « 
di tumulti. L'imporlanca di qoeate cirooitanae noa 
gli fece per pOco dimenticare • il Matvesti « il 
Trivoizio, di modo che ae ì* Ebreo non si fosse già 
trovato in cóftodia dèi dragoni quando quelle oor 
tizie pervennero al Viceré, non avrebbe forse questi 
pensato ad oo affiilv secondario che non acquietava 
cèrta importonza se non dal desiderio di obbligare 
il Trivulzio da cui sperava cooparazione per man- 
tènere in quiete la. lomoltnante plebe. Quindi noa 
ne venne al Malvezzi che una dilaiiooe per la 
farragine delle cose eh' s* incalzavana» nu questa 
dilazione non fu per liii che noa prolungata- agonia, 
giacché «n quella ipccat di €an0re».fer irritai 
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ocrìMI» ili qiMlk ili JCwt«l4eU' Uovo» Botf r'efmo 
'né «erilU eliraict im bottale MUtrramw che poto»-. 
•MO oirii^i JT^ di «6Mn|Ni ed iM*a «egreU voce 
|i|imvs •iifMCMflocol4iffilcW.oaiiiÌM nvvicìuaTa 
il oKWMttUi ili cai dovisM« p«^r U.fiodi iuUì iraoi 



Noo fu tardo Moapeu«ieri % proyrcdere alla si* 
coffn«a dalla città. 9 m dlir i^t ordiai opportuni 
paccbé fbifts reipint» Ferdinando co' aooi oipo avea* 
i$ro tentato nnoilMroo.' Fdvopo raddoppiate le gnar- 
die> apiinauti canneni alle imheccaittrc delle atrada 
nella cilU, arreatali molti ck'anna ioipettr di tra-. 
Mar aNigiure^ di Modo che la Uran^uillitA parve 
Nuaicere« Ferdinando » die volteggiava in quelle 
ao^ueajpnttaodo per prender terra clie «ooppi^aM la 
ribe lt ioM i nella Gaidlaley dlsfkeraado onai del ano- 
O0ttn« ii allargò In- aMre neil' intensione di rilirani 
tu làdiiay tinto pia cba iM armate erano In 'ano 
galere, avnado in realtà teulato di «paventare piò 
coUa mfdtilttdioe dei legni eftwcol iiuiheru de' guer~ 
rieri die li MOMt«*ano. Ma W disposixìqni preaa 
dal Viceré per riparare ai diaaatf i die lo minaccia- 
vano» non erano cliana po'di> cenere gettata anile 
braga; quella le coMprime per eu monBeoto, Ma nn 
piccol vento die topportnnanieute acffi, beata pif 
rianimarle, e riavegliare nii incendio generale» Si 
fu però' odio tpaaio di qneliiir in<tdiO«a tregne %be 
ebbero termine àr'a«venin^ deiiOoatri attori. Ma 
prima. d I vcuirne a'«pieelm conelnalene^. é- foraa ri- 
tornare iitdietffo di poche pJugioa* 

Noi :la«danifaio U ptooélo' Miran rfnob«uso perora 
dine dd Malvef 4ia ^Mia «taiaiBfnfta «iMcoadopiaae 
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MU cpM di Geremia. Onm quel ragazzo ioN«raMe 
questa li^ova iiiiuUo veiiMtosli clalU |Nir4« di uo 
uomo cb€.iiOO gli era padrone^ e di cui ci edera aver 
già grarissimi molifì • di doiorai e di veuiiicarai, 
lo iuutiagint cbi ba oMerrato cou cett'Alleasiona 
il ritratio ciia uè facemmo quaodo ci occorae dì 
parlar U prima vaJlii di lui. L'allessa di uui^e- 
coodo piaiAO, Uu nuio di cinta eira circoudava il 
giardiuo» la guardia di due grotti caui , er»ito per 
colui rip4ri cb« uoa lo avrebbero. traUeuulo «mora 
ip quella apecie dicarcisre, se appuulo «soli a a quella 
flleitaa finestra ooo vi foaae atala la mauiratliira di 
coralli da Oeremia coudoUa» gli c»perai della quale 
lavoravauo io uiaMÌma pafte verdo il giardino, ve- 
neudogli co«i da ei«i aoli resa diificile la fuga duraute 
ilgiorQOjed ii ieaUrla di ooùe, gli addiveniva im- 
possibile sleale la presenza di quei due Danesi piii 
sopce indicati» cbe non avrebbero badalo a lui fiucbè 
la lucedel jioleilluBBtuava gli oggetti circostanti, ma 
cbe tttm gliela avrebbero poiduu»ia di uotle, siccome 
ne avea poclii di prima fall* espei ieusa, in occasione 
cbe gli era venuto in fauUsia di portarsi in quel 
giardino a rubacobiare dei fiorl« 
: li luroùlto svegliato nella città al comparire della 
flotta di Ferdinando do vea però essere di gioviimeuto 
ali' esecuzione dei progetti del nostro sci m ioti o, cbe 
in tutte le ore del giorno rumiuava i modi di liberar- 
ci I e sognava menlrè dormiva veudetta coulra il 
Malvezzi. 

Tutta la popolazione era corsa, quale sulle nltu- 
re, quale alla spiaggia, d' onde a Iteri la mente )ioleva 
seguir coir occbio la dilezione delle galere; e uou 

35 
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«mio «tati dégH ottimi git operai iil<nwlta mamf«t- 
tura, tMto pia elle enèndo uii giorno di ytma^, 
noo era lonUioo il nomestodclta foepeamne di ogni 
leYoro, giacché neaauiiod*' iVMlri lettori tgoonhper 
arveNtun che la festa degli israeliti «oniod* ap- 
punto Yefao «1 IramoiiUr del to^di questo giorao. 

Il rumore iwprorviso di quel disert omento urtM 
già sreglìata V àtteosionedel pkoelo Mirao, «agads- 
siroo Deirindo¥Ì«iare€olla scorta di semplici indivi 
quanto snecedera: né fa la aeconda idea quella che gli 
venne in niente, checioè gli operai ahiMndoiMSscre t 
loro lavori per occuparsi di qualche importnnte ef 
getto che avesse bmsso in molo la kiro curioaiti. Un 
vecchio solo, storpio» e che non avea altro incarico 
in quella fabbrica che di tener conto dei ooralUcon- 
dotti a perfezione , era rimasto in casa. Uliran fa 
mllecito a chiamarlo a nome dalla 6oestre. < 

« Achab» gridargli, Achaba^e Achab,«heama- 
va piuUosto quel fanciullo perchè alcone volto gli 
era soccorrevole delle sue gamhe per risparmiargli 
la fatica di alcuni passi, Achabsi alraacinò«lla 6ae- 
stra del piano inferiore 

« Che vuoi, mio povero Miran? » dism sporgendo 
alU meglio la teita in fuori, e rivolgendo l« feccia 
air insù. 

« Che significa questo trambusto? « riprese 
Miran. 

91 Che significa ! eonUnuava Achah » : poverino » 
ti dorrà, come lo saprai, di non poter fare come gli 
altri». La flotta di Ferdinando. è alla vista del poKo, 
e tutti corrono alla riva per aflrettam coi voti lo 
sbarco del nostro buon Re: tutti ve'» Miran» tutti* 



dby Google 



Taiototd IvrnwwiMao hi gafrdìa deHscMa: !• 
per non poter far oao delUtM voioolà » «1 i» delle 
BMB gambe » • 

• « Ob^ io Uro oso delhi mia volonU come delle mie 
gambe s disee tra ae qnel tristo; e dato di mano alle 
lemiiola del Ielle che sqoarciò «o quattro, ed unitele 
MI talta fretta eoo dei nodi, ed aaticttrataoe una li-> 
sta €011 o» €»ii|>io «corauio alla finettra, non impiega 
éuB mHrati a leorrere aineaU' estremiti opt»oeta, 
dl'ondei laioiatoti cadere oolla leggeresia di niui piu» 
■m^-toocòl» terra del fiardioe, a lui piò cara inqnel. 
Momento che la terra pvomeaee a'euoi padri ; ed in. 
focbi fatti giunto al auiro dd giardino» lo scalai ce» 
kjteem fiicilità degli CBunaii de' quali avca il aon 
praimeme» ti cImi ti trovò ben pretto sulla strada cba 
fianobsggtavequel giardino, ìq allenila cagtonedeUe 
eircostanie «Alito. deserfau 

« Hen istette a .rimirarsi* dietro, ma corse di un fie- 
IQ per quasi on meteo mìglio sene' aver diretione 
Sem* Giunto a capo delle gran via io oggi via di • 
Toledo, e • credendosi ornai sicuro, si ristette per 
rSAetlere a qeal partito dovesm appigliarsi; né sa 
questi pensieri si Ctrmò gran tempo: che troppevie-^ 
lentemeOteloeQSpiugevano due possenti ragioni, il 
desiderio di guadagnar la borsa d'oro mostratagli 
dalla donna nera, e di veodicarsi dell'odioso vecchio 
IsraaliU che lo area fatto rinchiodere* Laonde^ ri- 
eovveneodogll quanto gli area quella donna gii diitto, 
«'avviò al Cimitero di. Saot '.Eustachio» dove spera* 
ve rinvenirle^ Ma il Cimitero di Ssnt' Eustacbio 
non poteva essere in quel giomo la dimora di quella 
■siscra donna. Non cn elle HmU delle ultime ed ce-. 
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aerei si naiti ànM* arfifo 4r1 TriviikioittompÉgnalo 
(In ttii« giovi ii«*l|ii che credeasi la Gglla del sneilico 
israelita r incili ii'iosi con lui in Castel cUstl* U<ivo. Le 
8|i«caii«edi lei di condurre a termine gli orribili sooi 
progtfUi à erano « ^mìV euaunzio tutte rUveglielc^ 
e colla magginc ioleuaità. £lla era coraa al pelano 
M Viceré, colà avce Éaputo come il TrÌTuIxio alit« 
lesM il palazzo che gli a|i|MirleDeve, e oone eveaae 
veraoieote seco la doeiollai. Quantunque non potè»- 
M eosciUere tai^coae, come cioè la figlia di no Ebreo 
CbsDiireaMcon un Cria&ieno, penone taulo. diatinta 
oem'era ilTrifolKio» Dondiosiaiio non oeMÒdi eat»* 
dieroe le porta. Ella tì ai era aasila d| fronte» ed 
intentava le perione che enté<aVaiio e aaci^ano, e 
•opraliutio chiedeva del padre di quella gioeinclta; 
OMi aiocome» olire clie pochi erano ialrolti di ipNlb 
istoria, quaai tutti coooaoevano le donna fer un'infe- 
lice che avea smerrite la ragioiiey per Joche dal calo- 
re deli' abito molti la denominavano la Paasa tiera^a 
quelle sue inchieste Dessuno rispondeva ohe con pa» 
role evasive, ed i più procuravalK» di sbrogliarsene 
senza neppur darla reità, hon veniva per qoestope^ 
rò meuo in lei la cootanaa; e quando sedendo, quan- 
do passeggia odo, seqza intanto pevder di vista quella 
porla aspettava che il Trivulzio stesso nsctsae-di casa 
per aver da esso lui le notlsie che dasider»Ta. 

D4I capito suo Miran non si era perduto di aoia» 
quautuuque non l'avesse ritrovata al Cimitero* La 
notte r avea bensì sorpieso, ma la notte 'in Napoli, 
massime nel cuor della eslale.'si pasta benissimo a»* 
che all'aperto «ielo; e «osi l'avea passata colui. La 
dimane era andato al Palazzo del Viceré, e quivi 
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area saputo cooie il MalviBnì vi foM«r detenuto per 
«rdiue def Dóca* ÀHomi crébbe lifiuié sniama, i^rcfa^ 
temea die ì» doniiM non ▼enisse ad cMere iatrutté 
per altra Via di quell'avveuimeiitOye ncm gli andaMé 
perciò fallita la speranza di ottener» il pronMSSOgli 
premio. Corse e ricorse da quel Ràlazzo al Cimitèro, 
e da questo a quello, e sempre addimaodando ad al*' 
tri cialtroncelli suoi couosceuti» penrenue in tal mo- 
do final meo te a sapere com' egli f avrebbe iudubità-^ 
lameutè trovata diiMuzi al Palazzo Tlrivolzto. U 
sentirei rimproveri di un ventre ch'era stato ob^' 
bligato 9 coricarsi seuzM cena ^ti mì^e le ali ai piedi. 
Giunse al sito cbe.gli fU indicato» e parve cbeil cuo* 
re gli si allargasse quando ravvisò la misera cbop 
seduta sovra di un sasso colle roani incrocicchiate sul 
petto^ stavast silenziósa ed immola come persona de- 
terminata ad aspettar lungo tempo. Egli la si accostò 
bel bello, sempre però tenendo d' occhio ogni movi- 
mento di lei« giacché non aveadinnenticata la minac- 
cia che altre volte gli era stata fatta; quindi com^ 
ÌM>sloil volto a compassionevole, attitudine; « Ma- 
donna, le disse a mezu voce, se voleste seguirmi in 
Itto^omen freqoeuUto, io potrei istruirvi ^ quanto 
anelaU sapere ». A quelle pende sollevò la misera gli 
cechi , • V espressione della piò profonda maliocoitia 
SI <)ipiugeva iii quel momento ne' suoi sguardi. Nar- 
rammo già come ai alternassero ìb lei kt idee ài ven- 
detU e di dolore secondo che. pensava o al barbaro 
che le svea rapita niia Qgiia» oppnre all' infelice de- 
atiuoa cni quella avea dovuto soggiacere. Prevale- 
vano in quell' istauU i pensieri della tri^tezxa, i«f- 
chè una msu' tffs priiM tra 4i là passata una fnuc- 
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flirt GOfmtm che M:c!if»p»gnm«l «epolcro mm Imoi- 
hìà% rima^U vittìin^ di «qa caduta. Portava invidia 
dfMlla deralirta «Ma torte della auperstite m»di'e, 
I^Ì4;ailMfi|e ^lorchè U rimau^va il cadavere della 
spenta fatic^aM», Hitsvra IGoatietta ad invidiare cosi 
triste cou^izt^a e» woo dovea per certo eas«re tu te 
^MNiita do|Ki tnuti aaiit In fonte del dolore ! 

Il .|Mcc«l4> Miraò |f rene coraggio dB quello aguardo 
•<jbe iparuvà ««tdaigli |»iìi a aangue che i lampi niinac- 
<fio-^ co** quali fiivea gii altre volle miaurato ; p;rciò 
•<^|i prodtff^ttiva; 

M S^, iiovera madre, lo voglio dir?i quanto cercate 
invano di sapereda altri . . • »j 

Questi d^ti «regliardiio in qaelU doODi dneoppo- 
0ii senlimenti. 

• Novera madre ! tipetè ella tra lo idiegiio a il do- 
lore. Povera madi^?- Senti Giodeo, io non voglio 
cempasaione da «liìccfaessia. I aenai della pietà sogna- 
no male aquest^orecchìo, partissero essi dalla bocca 
pi^^ra. Figurati se io pos.<«o tollerarli da chi appar- 
tiene a quella razza maledetta che non senti pietàdi 
Coiui che versò il Suo sangue p«r redimerla . Sfondi- 
nieóo, pHrIa. Tu vuoi carpirmi l'oro che ti ho mo- 
strato . Su , guidami a colui eh' io cerco, e l'avrai ,,. 

,, Segui temi duurfuè „ , ripkvfle Miran, 

^ Cb^ io ti Si'gua,? disse la donna titobaado tra il 
timore di estsere ingannata ed il desiderio di sapere 
quello che poteva confidarle quel ragazzo . SI , ti se- 
^uìvò , ma ... eh* io t' afferri per la mano ... ma no , 
no : non mi toccare . . .scostati . Però , ascolta . Dì 
chi intendi tu pai lare?,, 
^ ,, Non cercate voi del MaWetafi?,^ diss« Miran in 
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basso luooo . »,, Di lui , di lai „ ; gridò la misera ^ in 
^oi le idee di melaDOonia cedevano già il luogo al 
forreoléiai|)èluoaò dei ^lensieri della veudelta. 

„ Orbeue; coatitiùava il piccolo Ebreo « io posso 
indicarvi al giusto dot 'egli si trovi „ . 

9, Possa tosoto, fra tutta la proscrìtta tua genia , 
étseì" salvo sé il fìiif,, disse Cblei. . -v 

„ io il fard certo, ripigliò egli, peiPch'è oltre al desi-» 
derio di-sefrirvi^bo iliMel personali HiotiTÌ pèrdervi 
nelle maui quel avanzo dì forca. Tedétemi diet#6, ed' 
lifli^rrtiteiDi atfcbe |)ei capegli se il potete » . . Non mi 
0|»pungo, ma . ; '.sentile: voi mi' darete poi .«,, 
i— „ Quésta borsa ? Db «i : eccola , tieni . ;. Ma no . 
'MiffAil avete già stèso cotta* massima, prontezza 14 
mano, e quasi la toccava f quando la borsa §u da essa 
inprowiaamente ritirata) No; tu potr^tt inganoar- 
mi» fuggire. Precedimi: io ti giuro per F ombra del- 
l' estinta mia figlia cbe l'avni se m'inaegui dove io 
|MMM rinvenire celo! ,,« 

Alquanto consolato da queste assicurazioni , Mi- 
mn si avviò* La Donna nera gli tenne speditamente 
dietro» e giunsero insieme al Palazzo del Viceré. 
,» Egli èqui ^ disse Miran: qui , guardalo a vista da 
due dragoni in una camera al primo piano. Fate di 
parlare a Sna Eccellenza , e voi otterrete senza dub- 
bio di vederlo,». Lo guardò con aria d'incredulità 
Camilla^ ma egli continuò' ad asseverare quanto avea 
detto» mettendosi una mano sul petto. Ella senza 
rispondergli montò le scale con rapidità , che quan- 
tunque fossero ingombre di soldati , non era vietato 
a cbiecbeffosse l' inoltrarsi sino nell'anticamera. Ivi 
giunta, non le fu difficile il sapere che realmente il 
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]Ua1v«ui «rt coli io «rreato.; ma nel Umgo stesso 
aveudo cbiedio di preaeiiUrsi al Viceré^ 1« vonuc ri- 
sposto eli* egli era a«cito di palano. Scese ella «iuìimIì 
di udovo, e liuvenuto Miran «che la stava ansiosa- 
nieaU aspettando: ^ Tieot « prendi , disse ^ettaodo- 
ìli ai piedi spregevolmeote la borsa* Tu sei Ibrse il 
priaso£breocbf nou abbia ingauiiato un CrisUaoo. 
0|; va ; e con (|uest'oro comprali il peniimeiiioiii 
aver tradito uuo di tua raasa »». 

pisse» e gli vobe «di^nassmeole la spalla . fif ìraa 
nou fece attenaiooe a «fueir alto di disprasio; raccol^ 
tela borsa , e oont se avesse leawto clm qualcuno 
iMNi gliela loglÌMsa di mmio^ face iim finfvftli 4 • 

fuggi. 
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itiiMMa WiMémMrtHMn 



Oh T<>n(Ìetl« di Dio, deh come sconti 
Ogni delitto ! Il Giel Irionfa ... 

ALFIERI ' 

In Uariu itiutrda» 



JVIonpHiflicri, itarmeteMO 9Ì tumoUi ed al profvt" 
dioMoti cIm etfgevMK^ le civAosUiim Belle cfiMiU ei 
Iroveva » no» evea però diménticeto di f«r •▼vìaMre il 
TriTvhùocbe l'Ebreo si tiiofaTa in amalo nel e«* 
proprio palasxo, e che poteva a ipial ora più gli lor>* 
naate a coioodo porterai colà per interrogarlo ed oUe- 
iMMeqeegU «chiariawttti che deaiderava . 8t fb il gior- 
no dopo gli aTTeniaiefiti narrati nel Capitolo antéc»* 
dente , che quel generale, riiicbiuabsi In una carroiM» 
ai recòcoo Loci Ila da Moopeuaieri onde diradare, aa 
era poiiaibile , il buio che uaacondéra la uaaettn di 
quella aaa amabile pupilla. 

Camilla, coinè ciascuno può immaginare, neo 
avea più abbandonato il Pklasio dal Viceré, ed ava» 
già me^so in opera qoanto rimmaginaiibn sua le aapea 
auggerins per penetrare o nella camera dove «tava il 
Mal vessi , oda Moiipeoaieri , a cui diviaava chiedere 
il permetto di viattare riaraelita; L'importauaa 
degli affari che assediavano il Ducàavta impedito eba 
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ionéfkgm^mtà fimlWift MliMMMUdaSQa Ec- 
eellcaui, chedanggio «dcitro |ic»lilÌQO non ncfa^ 
pie di cl«r udiciiia a chianqtM l'aveste desiderata: 
«rs però inteoùooe sua di brio nella giornata, e di 
ciò ne l'afeano avrertila i servi» giacché lot- 
ti senlÌTaM» oomaùsemùone dell' ioiclite s«e 
alalo. 

Il Trivttlftto e la sua papilla altra vereivano TaiH 
tk^OBcra per rscarsi dal Viceré, e Camilla, sedute 
M M angolo dìeile sala» aspaltava con apparente ras- 
«sgnamione di essere a sua volta chiamata ed intru- 
dolta* Una lolla di oorligiani ingombrava» secondo il 
solito, qnella slesmanlkamera» desiderosi di m^lpre 
•spiedi di Sna Socellensa hs giornaliere loro proto- 
ale di avvilimento e 4i hassena. All' apparire del 
Trifttlito, che la donna ben c^ooicef a « e dellf^ gio- 
vinelU» ella al alxò ad op tratta» e cacciando invo- 
lanlMfiamante la man deatra tre |e pieghedella neca 
snateale» cercava l'impiignatura di. uu pianale che 
le en coatantemente compegpo, ed intanto procurave 
di liu«i Inogoedt avvicinare la CaociuUa* 
. M Ira di DioK. diss'ella a mensa voce. L^rgo 
alla.vetidella di Pio» continuò ud po'più forte ; e co&l 
Scendo» «rio «oq tenta violcnia un piccol uowa ii| 
abito di affeitata galauteria.che unico si fiammett^v^ 
limeitsa e la giovfi|etta» che qu«l curtigiouetlo » pre- 
parato alititi* altro, f^ordìè ad Olia spiuta di quella 
natura, poco mancò wm ne fuMe rovesciato. ToUusi 
«osil'ostacnlQche la divideva dalla sna vittima, la 
donna (ÌDQeliar«aonde treni dal seno il pugnale, ani* 
r impegnai un del quale clU avea portato letisi la 
9lMl9*iDa procurava invano di ritirarla dalie iiieglie 
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Mìa reste, perché »d un ontMnenfo a bea» ncìÈT^ro 
iK quella stéssa itDpttgnatttrasi ^raiio avvitiodiìati i» 
Oli modo non tanto facile ad essers sciolti, an anelli- 
no ed on vaMro di seta che sostenerano un pìccolo 
crocefisso d'oro eh' ella portava sempre appeso al 
cxilb. Iddio atea stesa h propri* onnipossente roano 
p«r impedire a quella misera il più orribile dei delitti^ 
poiché nell'istante medesimo che con ooo sforzo sug- 
geritole dall'impazienza spezuTa quel debole nastr» , 
un nero Telo di ▼erti'gine le coprigli occhi, « barcol* 
landò due passi indietro , cadde traeaortita e amu^m 
afosi sul pavimento • 

Lucilla, r innocente Lucilla , a cai doterà esser 
diretto il co^ di morte , si era appena arredutadi 
qneHa scena, perché oltre non èssere durala che un 
istante, ella si coprirà dilla testa alle piante eoa 
mi lunghissimo relo ali* uso d'Oriente; d'altrondo 
il gentiluomo , cb' era stato urtato eoo tanta furia, 
0«he le stara preoisaaenle a fianco, scbiamaatiar» 
come on Orlando , ed essa lo guardava con certa io^ 
quietudine, qua nda appunto quella misera doan« 
cadde dal lato opposto a pochi passi da loro dislMH 
te. Quasi nel momento stesso la porta della cameVa 
del Viceré si apri a due battenti , ed nn serro al-» 
aandone le cortine di seta , inritara il generale 
TH rullio »d entra». 

« Il on fate tanto fracasso , dicera un officiala al 
gentiluomo che urlare : ella é pasza ; rolete roi ri* 
parasione da nna pazza? » 

« Se é pazza, rispondere quel danerlno, a cui 
■eli' arto si erano tcompisliati fK eneUi della fnm 
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IwynU MM Mmvutr» » «e é fVUkt ti nccLiuda iu vn 
•istillato , ma per U mia loiiinnia, non ai tolleri iu 
uMKftu a cottiì • baroni ». Iiilipiio aicuiie peraoue 
carilai«?oli aolUtavano t' iiif«lic« aeaùtiva « e lap- 
puggiavaao «ovra um «dia. JUicilla noo poteva più 
Y«kria, pMclié Ja-ai «ra formaio iaiomo uua co- 
rona ài carioai che le toglievano ogni yiaoale. D'al- 
tronde, Trivolsio, che avca crcilato ravriaare qual- 
che diapoaiùoBe Otfiileooiitroalla aua popilla» udea* 
do<h'era aaa potere paxu « «Tea di gii preso JUt« 
cilla per ooa mano , ed entraye «eco dal Viceré. La 
fauciulla, altra veraando le hale che dlffldeYano l'aa- 
ticanaera dal gabinetto dove il Duca riceveva^dimao- 
dava cMiafièttuoaaaollecitttdine il Trivolzio diche 
ai tretiaaae ; e qoaati le Wapundeva ab' era una tapi* 
nellaebe avea lOMrrita la ragieue* « Poverina! escla» 
uMva la oooipaisioiievole crealara , ma ... e aatà 
aooooraa ? Mod la maltratteranno gii? « • « Ed avrcb* 
beconiittoalo iu queite pietoae inchietle» ae il Duca 
che veniva loro inceolro non glielo avelie impedito* 
Egli era Teetito e pronto a muntar a cavallo. « G«- 
oerale^icflepreudefidogli la oiauo, io non poaao Irat- 
teuermi un «olo iatanle» petckò il dover mio mi 
chiama altrove. Eutrale nel mio gabiueti». De or- 
diuexbe vi aia condotto l' Umelita. Non ao quando 
ci rivedremo, ma disponete come ae vi f«MMii ioate»H 
ao ». OmI dicendo gli acciaae la mano ed osci. Quat- 
tro officiali lo èoeompaguavado. Egli ne incaricò uno 
di far presentare il Malv«z» al Trivul«io: attra- 
veriiòaffìettatamènte Tanticaniera scoia badare alla 
ftdia dei cortigiani che gli si inchioaTano ; e soeso 
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iwl cortile j montò do cavallo die «llctttto dì tallo 
fimito lo Biave atpetUndo, e ecguito da'sooijiaitk 
di galoppo. 

Il Trivolzio era rìinaeto atlonito aquellelronclie 
|»arele , e tiou sapeva al gìosto a quale avvenimenlo 
atirilioirle. Noiidioienonoii tardò molto ad avreder» 
aeoeiche quasi nel momento slesto ou vivissimo fra- 
goredi cannonate k» avverti presso a poco dello stato 
delle cose clie socccdeveuo* 

Ferdinando che, come dicemmo» disperando della 
cooperaxìone della cittAi si era allargato in mare 
per guadagnar Ischia , fu raggiunto poco dopo da o« 
battello che segrttaraente gli era statospcdilo da'sooi 
partigiani. Questi lo invitavano a non dipartirsi , 
ad accostarsi ansi «ndacemenle al lido» a sbarcar tot- 
lo o in parte II soo esercito per dar facilità ed ani- 
aio ai oungìttrati disposti a sollevarsi ìq sud favore! 
quindi è che , secondali e dalle tenebre della nottn 
e da un venticello che spirava loro in poppa, gli Ara- 
goonai furono sovra Napoli il di appresso , cioè il 
giorno sett^ di loglia 

L'apparizione di questa flotta in quei mari, ed 
i lumulti sempre crescenli della popolaaione, furo* 
no i motivi che indoitero Monpenaiert all'improvvi* 
aa partenxa sovr' accennala. Era pensier soo di op- 
porr alb sbarco di Ferdinando; e perciò, seguito 
della massinm parte de' suoi soldati, ai avviò vario 
la Maddalena , luogo poco da Napoli discnelo« nd 
appunto anila sponda dal Sebeto, fiumioello cantalo 
celebrato dal grasiof» Sannasaro e da molti altri 
poeti* Parava cbe Cosse divisamento di Ferdinando 
di prendervi terra , a vi si adonarono per viatar- 

16 
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gIMo i Fninceii'; e forse a ciò sarebbero nascili/ 
ae loÉprovrlsaBieiite non avesse loro ferito Torce- 
cbio lo spaveu toso sonare a stormo di quasi tutte le 
cbiesa delia Capitale, cbe seguirono l'invilo di 
qaella detta del Carmine viclaa alle mwa della 
città , cbe prima uè diede l'esempio. Dlmiouita la 
guarnigione per la partenza, del le truppe che ver- 
so Ja Maddalena si erano avviale, levosai in armi 
il popolo. I capi della congiura diedero il seguale 
di quel sollevamento a Ferdinando col far isveoto- 
lare uu bianco . lenzuolo svila cima del campanile 
della stessa chiesa del Carmine ; e scorrendo quindi 
la città , ed incoraggiando i timidi e guidando i 
forti, resero in poche oregenerale la sollevazione « 
Le grida dei furiosi, lo schiamazzar della plebe, 
l'insolentire dei più arditi , ebbero ben presto spar> 
so il terrore nei pochi Francesi eh' erano riniaatt 
a guardia di quella Capitale ; né meno ai spaventa- 
rono quelli che già si disponevano a contrastare io 
sbarco a Fcfrdiuaiido: per. la qual cosa non- parendo 
loro sicuro il rimanersi tra la città ribellata e la 
flotta, le cui artiglierie già cominciavano a tuona- 
re > deliberarono di rientrare a forza; e prima cbe 
la fazione nemica avesse tempo di ordinarsi in 
modo da impedirglielo. Ma non vbleva la prudenza 
cbe ricalcassisro la slessa via poco prima, trascorsa: che 
luugo essa, ferocemente e in a rmi, • tumultuava nome- 
rosf; popob; e credettero perciò meno pericoloso caoH 
minar d'intorno alla ciltà^ed entrare per la porta 
contigua a Caslelnuovo.iJL qual cammino quaulunqus 
difficile e -monluuse, offriva uondimeno maggior ji- 
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ciirésza |>er «jser protetto dalie guarà igionì dei 
Forti. 

. Ma frattanto Ferdinando avea felicemente meato 
piede a terra ^ ed anima tu dalla d beli ione interna aaU 
acavftlio acpompog"»!^ da |jocbi tuoi valorosi, ed 
entrò improvvisamente io Napoli. Non mai riioruo 
di sovrano svegliò maggior eotnsiasmo. Instobilità di 
popolo I Era pure quei re medesimo che pochi mesi 
addietro aveaoo costretto a fuggirsi esule e nimningo ì 
£rauo pure i Francesi quegli stessi che con tanta gioin 
furono ricevuti ! . . Popolo, popolo ! Stolto chi fida 
nel tuo favore ! Le onde del maroMnomeoo incostaiiiti 
del mobile tuo animo. 

Corsero ad incontrario nomini, donne e fanciulli. 
he grida della moltitudine, il suono festivo delle cam- 
pane, il discorde coocerto di' centinaia distromenti 
cbe intuonavano arie patridlticiie^asorda vano le orec- 
chie più tolleranti e dure. In un momento le finestre 
furooo tappezzate di pomposi arazzi: nuvole di liori^ 
odorifere acque si versa vanu dai tetti sol capo e di- 
nanzi ai passi dei felice vincitore. Molte delle più 
nobili ed avvenenti signore gli si fecero incontro per 
le strade, e quali Tabbracciavano^quali asciugavan- 
gì idiilU fronte il sudore, quali cooducevano il brio- 
socoiridore che inghirlandavano di fiori; ed in mezze 
e tautu ebbrezza (cosa maravigliosa !) non venivano 
ditneulicate le più euergiche provvidenze per opporsi 
aircsercito francese, cbe ornai giuutoai le. porte, pro- 
tetto dal fuoco del Castelnuovo, tentava ogni vie per 
metter piede nel ceutro della città. Ma due.giovanetti 
eroi eh' erano fra' primi entrati a fianco diFerdiuan> 
do, parevano moltiplicarsi^eportavsuit colle i 
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ctltriU • tolto le imlMeeiilnM «Ielle ■Irade.ele sbsr- 
refftno di oomcrofie artiglierie. Il giro che Moapan- 
•{■ri eie fleto obbligete e f«re per rientrare iu città 
fur le fierta «piKMto «ereiigU fatto perdere no tempo 
pmidio cbc fu degli Aragonesi colle meaeima M>leni« 
■■■■n e proBtto. Invano quindi il Duca coi euoi lece 
•gni ifocioeDn terrikil impeto per ripigliare le prime 
poeieiooi; trovò per ogni dove la più valida ffeeistenie^ 
ed i caooooi e le baleelre e le artiglierie miuut« ere* 
9>appttnleleedalle fineeire e dei tetti, e de ogni fero 
cbe potette oflerir edito a «caricarle eoi ttemici. Al- 
lore« aorgendo omei le notte, e diiperandodi riuacire 
nel loro intento,! Francesi si ritirarono nei ceatollo» 
leeciando fuòri di esso più di duemila cavalli, poicbè 
i|oo v' ere né luogo da ricettarli, ne provvigioni per 
nndrirli. 

Noii è nostro divifanéntp seguitar qui le divene 
Meramocce ch'ebbero luogo in appresso tre le due 
porti nemiche , ecaramncce cbe si potrebbero chie* 
■mre gli ultimi sforsi dei Francesi per mentenersi 
in quel R«gno, dal quale furono poi asaolutemente 
cecciati • 11 curioso lettore cbe desideraase tener 
loro dietro in quelle Iwttaglie , consulterà con pia- 
cere e con frutto tutti gli Storici che delle cose 
d'itelie scrissero in quel secolo, e priucipaimcule 
il nostro Guicciardini , cbe ci fu scorta in questa 
■ercaxione» Vedranno in esso come Monpensieri , 
obbligato a cedere sino eli' ultimo palmo di terre- 
no, dovesse ritomanene al di là dell'Alpi colla 
gloria però d' aver fatto quante resisteuza fiir po- 
teva. Vedrauiio come il re C^rlo eresse a aomuM 
dbrtttua il poter eprirsi.ll peeso tra mezto ell'esei- 
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cito colie)s»lo , • FomnoTo, votomlMl in c|im1 frasu 
gente » Sun Dionigi ed a San ttarfiuo, |>roltllori 
del regao4i Francie» « |>rom«tteiido alle loro chiese 
ricclii «Ioni , e faticosi pellegrinaggi . Ciò cb« a noi 
preme è di condurle a compimento le avveiiluredet 
. nostri jbroi « elle c|uasi lutti lasciaflinkO in cHticke 
circojtlaiize . 

Per pococbe la memoria aiuti i uoslri lettori « 
non Sarà loro difficile 11 rammenta É-si «be Btoupcn* 
aieri nell'ascire dal suo palazzo avea dato or Jiue ad 
un officiale di condurre il Malvezzi dal Triva1ziu« 
Si rammenteranno altresì che Camilla uelKiuutile 
eoo teiilalÌTo di sagrifiear Lucilla per Teudicarsi 
dell'Ebreo , era caduta sieml^ata, ed appoggiala car 
ritatevolmeuteda alcuui ad una sedia. Si fa quasi 
nel ponto istesso che il Viceré attraterftò quell'ani 
ticamera ; e la folla- dei cortigiani , che colà uou 
aspettavano fuorcbé l'ouore di fare la loro corte a 
qoel principe, di«parve Con esso, tutti lieti d'esse- 
re stati da lui veduti , quando egli non Baiò gli oc- 
chi sovra di'alclifiu. In (locbi minuti rimase vuota 
quella sala , e pressoché deserto il palazzo. Mon re- 
starono che pochi soldati alla guardiane gli addetti 
al servizio della casa , i quali , aveudo gii ricevuti 
gli ordini opportuni» si «ITrettavauo'a raccogliere il 
meglio per Iraftigsrlo nel castello» ultimo asilo di 
Monpeusieri e de' suol. Camilla, rimasta sola» aven 
a poco a poco ripigliato i sooi sensi » quautuuqun 
nessun cordiale le fosse apprestalo da medica ^aUo. 
Mella Sjila di udienza del Viceré lasciammo Lucilln 
e il Trivulzio: il Malvezzi veune loro presentato 
da due dragoni. Descriveremo #iut ancora una volta 

36* 
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potrebbe che riuecir neJOAp ai MMtf^ lettori , giac- 
ché non fa cbe noe ripeUvione delle eolile ■Noeccie 
fier parie 41 iiodovico» e ddle stoenachevoli baa- 
eezse del Malvezii., cbe redefidoai in ^lìa di quel 
4CuflMQd«iite,noii rieparotid preghiere, lagrime, alti 
di disperazione per connoverlo, procurando aenir 
pre nottdimenodi evitare, ogni «piegazione sol conte 
di Lucilla, riservandosi in petto quello «egreto co- 
me un'ancora di salute. 

Mentre queste cose si passavano in quel palazzo, 
la città , come vedem^mo , era iu preda dei vincitori 
Aragonesi. Le più opportune disposizioni, prese con 
proiktezza e coraggio , aveano costretto i Francesi a 
UQit trovar altro scampo cbe in Caslelnuovo. Fer- 
dinando era stato portato come in trionfo al palazzo 
reale; ed il principe Federico, Annibale Trivulzio 
col giovinetto Demetrio, dopo avervelo accompa- 
gnatosi era 10 informati di Lodovico e di Locilln. 
Avvertiti cbe 1^ troverebbero enirambi al palazzo 
.di Monpensieri , vi si avviarono solleciti , guidali 
da alcuni cortigiani cbe già aveauo voltato vela al 
/koliiar del nuovo vento : «ssl attraversavano affici- 
tatjimeote l'anticamera » quando un grido di gioi<i, 
fparlito da un angolo di quella sala , feri loro le 
orecchie, e pria che avessero il tempo di riconoscer- 
ne la cagione , la donna nera era già nelle braccia 
^el giovine Oemel rio. 

e Demetrio ! figlio mio . . . ! , gridava la misera; 
mie vi.scere, speranza della mia vita, alfin ti ri- 
veggo. A tem|M) giungi. Vieni . .. afliettati ... snu- 
da (^ud lèriu . . . l'ora delia veudelta e lionata » . 
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Cosi dlceodo » afàtilliiVAfo II «otto di OrrUiM luce. 
Gli occhi , ardenti come qiwUi deU* adirato leon^ 
(gettavano lampi spaventoai. 

Dopo averlo baciato e ribaciato^ el|a raffermò co» 
.fiovromapa forza per la maDf j ed^avviaudoai seco 
ttelle interoe ataaie , «elle quali area già. prima ve- 
duto eulrar il TnWnlzio e Lucilla , se lo «Iraaciitò 
qua» dietro , e|;iu08e «eco, e seguita^ dal principe 
Federico e da AnniUle, nel gabinetto medesimo 
dove stavano Lodovico Trivolxio, Lucilla e Flsrae- 
lita. 

Le tinte del Correggio potrebbero sole dipinge» 
re con qualche verità la scrina che vorremmo descri- 
vere. Qnasi tutte le passioui che nel cor^p del viver 
nostro tessono la tela delle umane vicende, vede- 
vanai in azione rinnìte in ud sol quadro . Camilla » 
animata da quelle slesse furie che spinsero già oi| 
tempo il 6gltuolo di Agamennone al più orribile 
dei delitti y avea snodato il puguale suo fido com- 
pagno , e io agitava in aria simile a(r«i(to in quel 
momento alla musa della tragedia , ma il ferro le 
cadde di mano tosto ch'ebbe fissati gli sguardi sulla 
giovinetta che perla prima dovea cader vittima del 
rieco suo furore. 

<i Ah ! gridò ella « ah ! ... . mia figlia ! » e strar 
mazzo supina con incredibile violenza , e come ap- 
punto «e una mano irresistibile T avesse alferrata 
jpet capelli , e possentemente trascinata indietro. 

Lucilla era rimasta immobile, ma spinta e rite- 
nuta nel tempo slesso da due contrarii sentimenti : 
la paura che le avea ihjspiratu l'improvviso compa- 
rire di quella donna armata , ed una iuteroa voce 
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cka fiipMiJm alb ebbonUi di OmilU ed dirle 
^MtMDeiiU : Eiia è tua madre» 

Il Miilvezù • • . Oh chi può dipingera la «tran in- 
fima e fpaTaoUtiiilaui 6iOnoiiila del Malvclsi ?Tt- 
hiido piisaeggiefo cIm improfTisameiite si Tede a 
fraato uiM mano di feroci asMMini^ selvaggio ebe dì* 
sarmalo si troya fra le satioe della erudire tigre del 
. Bengala , o fra le spire del terribile boa , aouo im- 
magini appena c«paci di darci una idea della sm 
situazione. Se la terra si fosse spalancala sotto i suoi 
pieili per ingoiarlo , l' avrebbe avuto in quel mo- 
mento à fortuua. immobile^ irto i espelli, cogli oc- 
chi spalancati e torbidi come Cristallo sn cui si è 
alitato, avanzò macchinalmente le mani, e ritrasse 
il capo. 

Annibale Trivultio, • dispetto del cuore che lo 
spingeva verso Lucilla e suo padre, si fermò per a- 
iutar Denietrio a rilevare fa misera madre, che sor-* 
presa quasi subito da violentissimo delirio, ripeteva 
fra mille siravagau'se : 

« Mia Gglia ... la mia 6glia ... la mia Sibilla! 
Demetrio ! è dessa , é tua sorella » • 

Cosa rimarchovole si fu , che non le usci mai piti 
del labbro uu solo acceuto che rammeutasae idfte di 
Vendetta. 

Il principe Federico non ebbe difBcc*lla a ravvi- 
are la madre del giovine Dometrio. Lodovico avreb- 
de voluto strepitare al suo solito; ma non trovò il 
modo di farlo : tanto era commosso da quella scena 
di dolore e di gioia. 

Ciii crederebbe che il primo a rompere questo si- 
lenzio pantomimico sia stato il Malvezzi ? ^1 egli« 
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•gli • cui la sperami di oììiutr perdono in qoel so* 
OMsuto fe'Kiogliiure la liogua, • gridare ingiuoC'^ 
cbinadoai * «d alUrgaùdo le braccia : 

e S\f Lucilla è sua figlia, Lucilla è certameoie^ 
la figlia di (foesU douna misleriosa e terribile, lo 
lo cMiieisoylu ri|ieto, lo conformo eoo giuranenlo* 
io r bore|itU nell' isola di Cipro ... lo Tboeduc** 
la« cresciata... Deb abbia,te pieli di mei 

Quii' inlarruppe Lodovico, il quale trovò final- 
«ente» e eoa aomina sua loddislaxioiie, V occaaioDe 
ed il OMSio d' ceclamare: 

** Corpo del diavob ! . . Cane di un Ebreo ! „ 
. Bf» il principe Federico, meno interessato, o più 
prudente degli altri, credette necessario al ristabili- 
mento di quella fortuuate madre, di allontanare ii 
BI«lreiu,ecbiamati alcuni de'suoi cbecolà l'aveauo 
accompagnato, lo fé' rincbiudere e guardare e vista. 
Sibilla si era gii gettata nelle biaccia di Camilla , e 
questa la «triogeva con ona violenza pericolosa* Furo* 
no prontamente cbia mate persone dell'arte cbe sug- 
gerirono i meizi più acconci al ristabilimento di Ca- 
mille, la quale, ricuperali dopo alcune ore i sensi yMia 
poteva samiani di baciare e di accarezzare, me in ou 
modo più gentile, la sua Sibilla, cbeper tanti anni 
•11' area pianta estinta* 

Come poi terminassero le fiicceude tre quel pei^ 
Mnaggi, dopo questa felice ricognizione, pocbi dei 
nostri leggitori non saranno in grado di dircelo. 
Lodovico Trivolzio richiamò a Òibilla la prome»sa 
di divenite marcbesa Trivuliio tosto cbe avesse ri- 
trovati i propri i parenti. Pércbé non andasse perduta 
quella pronsessa > e per man tr nei e iutalio ronoie 
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di questo Genen le tbc vi avea- gi arato «oprii^ il prìn^ 
e»|te Federigo propose- Annibale come sorrogatore; e 
ai offri di pregarlo Affinchè s'iuducesae a rendergli 
<]Ìbll' importanie aervi'/.io. 

' -^, Alla buon'ora, disae Lodovico, se vi conientate 
voi, se Aimibale «i degna , aticb'io mi coutenlerò» 
Io aveva fatto un giuramento più sacro dt quello -de- 
gli Dei pagani quando, invoca vano la Stige. Avete 
trovato il modo di farmelo andar a vuoto e mantene- 
re nel tempo, slesso. Gos) doveva termiBare la comH 
media „. 

C^e questo fosse il termine preveduto aiicbe dai 
nostri lettori , noi lo. consentiamo di buon grado; 
•ma ciò ch'essi non sanno, e che noi dobbiamo dir lo- 
ro, sì è che alcune ore dopo ^ essendo Lodovico en- 
tralo^nella camera dov'era stato rinchiuso il Mal- 
vezzi, lo ritrovò ateso sul pavióiento, e sorpreaada 
violentissima febbre. 

^^ Signor TrivuUiq ! gli disse sollevando a stento 
.la lesta: l'ultima mia ora è giunta; fatemi per ca- 
brila, fatemi dare un po' d'acqua, ch*io possa umet- 
,tare le diseccate mie fauci, e narrarvi alcune ciico- 
atanze che potranno esser utili a Lucilla,, . 
, . Lodovico chiamò un soldato, e {«li fé* portare on 
bicchier d' acqua ; e la compassione, prendendo nel 
ji|o cuore il luogo dello sdegno, ordinò che gli fos- 
se altresì recato un leUo; ma mentre si eseguivano 
i di lui ordini, la mano d'Iddio. s'aggravava sulla te- 
, sta di quel reprobo . Egli ebbe appena il tem|iO di ' 
confermare in presenza di alcuni testimoni i, eh ia- 
.mati a queat'ffT'-lto, ch'egli era stato il rapitore del- 
. la giovane Sibilla, e. eh 'essa era veramente la figlia di 
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Odaleta, ufficiale albanese^ e di Camilla: quindi spi- 
rò sulla uuda terra secondo il costume drgii £breij, 
rispomiiando cosi alla giustizia degU uomini la pu- 
nizione di uno scellerato carico di ogni delitio. 



Fine 
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L' EDITORE 



li duidm» moftratQ dalPuniuersale di Ugge" 
TB romanci Movici» onde aonosfiere i costumi delle 
teorie età, ed esfrcitare liquore jteipiii dolci affetti, 
ci ha suggerita V idea di c^dar frugando negli 
ofiisaU ddgemre umanp * <e di scegliere un qual-^ 
che /òtto ck$fos9e acconcio a destare le più gran* 
di passioni, ceke neUo stwso ten^po facesse disfa- 
tdUarela t»étrità^gli occhi delVinuiletlcc com* 
i^Hi«M l'anima colle più singolari e compassione- 
t^ at*vensui^ 

Ci sembrava che per istruir dilettando non 
fosse d*uopo aver ricarso alla finizione e mescola^- 
re il falso col mero ; ma che bastasse interrogare 
la storia , la tfuale ci presenta tanti, contrasti di 
affetti tante « /i varie situa^kinHÙ ora forti, ora 
tenere^ ora tragiche, e tanti av^nimenti che sem- 
brano romanzeschi e sono treri» Aè mal ci appe- 
ndemmo, giacché scorrendo i fasti soli della nostra 
Italia abbiùm trovati varj argomenti di curiosi e 
bellissimi racconti. 

Uno ne offriamo ora al Pubblico per prova . 
Esso è tratto dagli Annali. Satteù di un Anomi' 
mo pubblicati dal Muratori nella sua grande 
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àétecoftm degli Scriùorì Mie Cotte itiittan« (,). /| 
ISitmondi ne fece «A tal tomo, dte gli dedica 
Una lunga nota neìltt sua Storia (a). 

U fatto che stianto per descrivere ha multa jd- 
migliane, per te cause t per gli effetti, ton 
quello di Bomeo e di Giulietta, che pur esso ap- 
partiene alla storia, e che aprì l'aringo al più ce- 
lebre dipi ntor della natura di unire ciò che u'ha 
di più dolce e di più amaro, l'ara nuziale e ia 
stanza funerea, la pienezza della uita e il nulla 
della tùmha. V amore di Rotheo e di Giulietta 
spente tòdió inueterato delle due nobilissime fw 
miglie dei Montetchi e dei Cappelletti di Fero- 
na; tfwtlìo di AhgcHca Montanini e di jénselmo 
SatÙHbeni iHtpose termine alle fatali nimicizie di 
queste due case in Siena. Ma i Montecehi ed i 
Cappelletti giurarono pace e concordia sulU 
tómba in cui giaeet^no Is spoglie degli amanti' 
mentre i Salimbeni ed i Montanini si riconci- 
liarono fra la gioja det bétnchetto nunziuie , e 
fra il contento di Angelica e di Anselmo. 

Le apuenture di Bomeo -e di Giuliétta erano 
troppo patètiche , perchè non aprissero Un pasto 
campo ai romanzieri , ai novellatori, w pittori 
ed ai poeti di esercitarci ,/ loro ingegno. Quelle 
di 4ngelica e di Anselmo possono del peri for^ 
nrre ^mpia materia agli scrittori di no^elie ai 



tO Script. BfT. Tt»l. \ Xlt. ti. Bm. 
(O flirt d«t. R^p. luì. ,, VII, ..: 54 . 



notata JStte. 
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f/òeii ùratmnatìci , ed ai tultùri della pittura « 
della statuaria (*). 

Se il Pùbblico accoglierà benignamente questa 
tenue nostra fatica^ noi gli verremo di mano in 
enano narrando altre non men singolari atH^entu- 
re ; che molte ce ne addita la storia meritet^is' 
sime di essere tratte doli* oscurità e con ttmore 
illustrate» 



(*) Ti crttf, franeeteo Gambara ha trattato yvestó 
9oggeìto in una Commedia ^he fu b^n aecoiui dal 
PubhUco, 
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«Rapitolo 9vimo 



Origine della nimiciftia tra 1« case Montanini e Sa- 
Jimbeni di Siena. 



Irai piìi'^avi e diuturBi mali cbe Uuivftgliafa- 
OO U ffflfolkbUcite italiane uel medio eyo primi si 
mmMWWao gli odj i«i?etcrBÌÌ delle faoiiglie ,i quali 
«-AD cauta elle si rodessero r«iii l'olirò quelli che 
abiUvaso aita sola ciUà . Uu insulto, oh mot- 
teggio , un' ingiuria .rendevano implacalMlmeDte ne- 
micbe due case ; gì' individai delle partite famiglie 
venivan subilo al sangue, eia cillà diveniva oncanir-. 
pò di battaglia , da coi spceie una parte vinta si 
dovea ritirare nel contado e cbiodersi nelle castelln 
o nelle torri. X^a ritirata della .vinta fiimiglia nou 
faceva cessar gli od) , ma la vincitrice non ristava 
finché o ndn avesse sterminata la rivale, o non Ta- 
veete ridotta all' indigenza e ad ano scarso numera 
d' individui. Co»i addivenne alla nobile famiglia 
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ll«ifiUiiiai di Siena » fwrttKaiùilii accAiiitaiiienre dà 
^v»-rÌI«de^Saltint)elii nefriiooo 1394^ 

Mìi iquali furono leéaintà di il perliiiate odH» che 
tr«Kie in rofina i RIontaDini , e li avrebbe anche al*« 
i* intutto aprati , ae amore acceodendo due cuori noo 
mvtuft ef tinto ogni rancore e pacificate le due f«nii^ 
file ? La caccia , ano de' più cari folltevi dei éavalie^ 
ri di questi tempi , divenne il pomo della diacci-dia , 
e sparae il più amaro 6ele tra le due illustri achiattCé 

La caccia era uno de* piò graditi diletti della 
|ioveiilù , che or circondava i boschi , ora saliva le 
più alte cime de* monti e le più scoscese balze, ove 
acioltedal guinìaglio le òO}»pie dei cani faceva oécir 
le fiere dai covaccioli , onde arresUrtie con mortali 
dardi il rapido corso . Quejft'era l'esperienza, questo 
il piacere della gioventù illaslre,e con tale arte i 
cavalieri s'istruivano e si segnalavano contendeado 
nel corso colle belve fuggitive , nella forxa colle ar. 
diU , neir inganno colle astute . Spesso gì' individni 
di due nobiti e possenti famiglie ascivanocavalcan- 
di) dalla città ; ed in nò Tasto piano dav«n principio 
alla romftrosa caccia . Non ti vantavano soltanto di 
ferir colle loro armi le *più formidabili belve , ma 
ai gloriavam anche della velocità, dell'accortezza, 
dell'ardimento dei loro veltri. 

Un giorno i Montanini ed i Salimbeni asciti dal- 
la città videro un ii*to cignale sbucare dai tentati 
triboli. Dietro lui si disciolse la folla dei fumanti 
corridori ; I cavalieri tutti chini sulle sciolte redini 
trnevan dietro alla fuggente belva. 1 cani li precede- 
vauodi lungo tratto, e già alcune coppie starano 
«Uè costole del setolosa^auimale^ altre più arrisicata 
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spuliiiCfindo k bramose lamie minTano il follo od 
al tapo. Bello era il veder discorrere nel piano la 
caccia afi-icceodala , lo ibandarai « T ire e il redìre 
dei ▼eliri ansatiti. Finalmente questi afferrano la 
preda ,ed it cinghiale atterrato e lacero in mille par- 
ti cade, riga di amfgpt la calpestata puWeree spira* 
Un grido di vittoria e di gioia yien ripercosso ditl- 
1' eco delle vicine |montagne: i cavalièri tutti tkCr 
corrono « circondaud la preda; i Salimbeni attri-' 
baiSGQQoia vittoria ai loro cani ^i Montanini 1' ag- 
gittéioano ai' loro ; nasce una calda contesa sulla pro> 
dcxza degli animali cacciatori; dalle parole si pass» 
ai motteggi , dai motteggi alle armi ed al sangue ; i 
Montanini prevalgono, ed uno di essi ferisce a mor« 
te uno de' Salimbeni^ Questi si ritirano gonO di sde- 
gno e spiranti vendetta. Pochi giorni doix) tornano 
«ir assalto più animosi ed agguerriti , ed ammazza- 
no uno de' Montanini. Il snngue chiama sangue; la 
guerra micidiale si per^ietna in fra le due famiglie; 
ed ì Salimbeni più numerosi e cinti da molti segua- 
ci , ora affrontando Ìo campo aperto i lor nemici , 
ora assaltandone le case eie castella , ora cogliendo- 
li alla spicciolata, gì' immolano all'ombra del lor 
ftnrente ncciso nella caccia. 

La famiglia dei Montanini fu cosi in poco tempo 
ridotta ad estrema rovina , e non ne rimase die un 
Holo giovane chiamato Carlo ed una Sua sorella bel- 
lisiiima di quindici anni chiamata Angelica , la quale 
pìk presto veramente aveva forma d' angelo che di 
creatura umana. Prode, generoso, assennato eia 
Carlo, qnanto bella , altrettanto pudica in faccia e 
sieU'aadare onesta era Angelica. 
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Lo ffterinìnìo delle pefuone era «adato d«l pari 
colla roirìiia dell|} toatance odia Casa MoaUDiui , ed 
a Carlo ooq era rimaala che ana piccola posiesaiooe 
iq V«ldia|rov« , àéi valore di iCirva mille ducaU. Col 
froUo di qtie^U «oetenUTa ad e T «nuita aorella as- 
sai poverammiite • e poate dall' «o de' lati le pcvnpe e 
le altre esteriori dimostraviopii, opn moaUvva lo 
splendor dei natali e la geiieipp«i.tà dell' anieap cbe 
colia virtù delle azionie col fe«QQd«l<liacQffao»cl)e 
•empi» spirava alti coucelU. In tal gain egU fi^eva 
ffde adognimo^li esMi» uno de' più apcttalnli genti- 
IttOipiQi 4i Sieiu< 
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Carlo Montanini per una calanniaé condannato a pa- 
gare una multa di mille fiorini , ed in difetto di 
eisa alla morte. 



La viciùanza dei jiotellti è wmpre fatale ai de- 
boli, e iti virtù rade yottegiaoge a re^ptugeré gì' i<i- 
gìosti colpi detla cupidità e della prepoleUza. Per 
mala sorte la piccola poeieasìooe dì Carlo in Valdl- 
strote oonfifiava col ?aato podere di un cittadino 
potentissitùo', il quale era membro del governo pò- 
polare^ di fresco utituito in Siena* Bramando egli di 
rallargere i confini del suo podere , fece richiedere 
neifanuo 1396 Cerio che gli vendesse la sua posses- 
sione» oA'eùdogli il prezio di mille ducati. 0en tci- 
deva Carlo Inabisso che si apriva innanzi ai piedi 
con an rifiuto , ma considerava che quella possessió- 
«e era la sola reliquia deIl*anti«:o suo patrimonio ; 
che in grembo ad eSìM posavano le ceneri de suoi àwi : 
che quivi soltanto egli atesso avrebbe potuto deporre 
la carne travagfista e Tossa; che vendendola si sareb- 
be tolto quel solo mezzo con cui sostentava sé e la 
carissima Angelica ; che non avendo alcun'arte da 
esercitare , non avrelibe potuto trar dai mille ducati 
quel fratto che traeva dal poderetto assai ben colti- 
vato: che perdendo la sua villa egli avrebbe perduto 
il suo più dolce ricetto, in cui trovava un qualche 
conforto alle sae sveutiire. Gli si rappresentavano 
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agli occbi pi«BÌ il IdMogbe, e l'orlo in cui soIm 
oogliire roM« viole «d amaranti da lai con giauda 
•mofn educati , e aaporote frotta lotto il cai pondo si 
corvevano alberi che egli aren piautatu ed innestato; 
ala umile villetta che oelTaDgMto suo recinioriu- 
chiudeva 1* immagine delle ampie e turrite caalella 
pueaedute nn tempo dai ricchi Montanini ; ed il rir- 
aovUo momorante che limpido acori èva botto le aue 
mura ; e l' antro pieno dei lamenti ch'egli spargeva 
eulle sventure de' suoi ; ed il lasso so coi soleva as- 
sidtersì, eia pianta che gli porgeva un'ombra ospit»" 
le nelsollione. Tutte queste dolcissime immagini 
dipinte nella fantasia di Carlo lo indussero al niego ; 
ond'rgli, deliberato ad inconUare ogni pericolo, 
non aderì alia domanda del polente e ricco cilU* 
diuo, , 

Pieno questi di mal talento e corroso daìU rab- 
bia « giurò la rovina dell'infelice Carlo «e al di«ie 
con ogni possa ad ordire una trama che io precipita«- 
ae nel fondo della miseria. La natura del goveniamen- 
IO|di cui egli formava parte» apriva un vasto campo 
alla calunnia. Quel reggimento popolare istiiuiioda 
poco tempo era cinto da segreti , potenti ed implaca- 
bili nemici; sapendoselo esso , aveva moltiplicati i 
delatori , e vedeva in ogni cenno « in ogni perula, in 
ogni mòssa una congiura. Gli sembrava ad ogni isLinte 
di mirare i nobili ed i ricchi gridare alle armi, cor- 
rere al palazto della signoria , e trucidatiue i membri, 
e disarmato il popolo, riporre la suprema possanza 
io balia delle qualificate famiglie 

In mezzo a tanti «oipetti l' iniquo nemico di 
Carlo lo fece accusare da un delatore come reo di om 
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coDgiuvi^oiitra il prttente «lato di cow. Carlo ìnsIm- 
lanMMiic preto , lo irasciiiato io quelle orrende pri- 
gioai di Stato che ai cliialnavaiio le segrete. Questi 
cupi asili KÌacevaflO uei sotterranei del p«ilaBzo della 
signoria : iMSSon ra||gio di sole vi penetrava ad al- 
leviarnela squéllidezfta, nessun' aura eouCortatr ice 
vi scendeva a diminuirne il fetore ; i prigionieri vi 
geanvaoopria sepolti cbe morti ; il duro carceriete 
•priva una volta il gioruo uno sportello praticato in 
inezio«lU. ferrata porta; vi avvicinava lospa ventoso 
suo ceffo, ed introducendovi una delle irsute s\m 
mani preseutava aU*iufelic9 sepolto poca acqua e 
•carso pavé. 

AUoceb^ Carlo udì stridere dietro di sé gli irrug' 
finiti cardini di quelU porta «e si vide chiuso in quei 
tenebroso carcere^ rimase stordito e stupido , come 
l'aratore presso »ctti sia scoppiata la folgore con al- 
itssimofr4gor«.Riavutasi da quello stordimento corse 
anbito coi pensiero alla infelice sorella e sciamò : O 
stfenutrata Angelica^ qual sentimento sarà il tuo 
s^iprckèti.si annuncieràla mia sciagura! Vol- 
geoc|o poi gli sguardi a se slesso > e ponendo metile 
«IlapasMta sua condotta , si confortò colla sua inno» 
ceuza y e si quetò sotto l' usbergo del sentirsi puro. 

Ma come mai un innocente può sottrarsi alle bran- 
che 4al calunniajtore, il quale al mal talento aggiunga 
anco la pubblica forza? Il nemipo di Carlo avea cort- 
rotto con molto oro alcuni ribaldi,percbè deponesse- 
ro contro di lui, e per togliergli ogni <Ìifesa ed ogni 
acampo mostrava di nutrire grandissima benevolensi. 
e compassione per T accusato ; onde si spacciò suo 
difensore, e col più infernale accorgimento non fece 

. 38 
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ctw UH cenno n^idtffilmo delle prove che lo c^^ieriva- 
Ilo iunocente , e respiiiM con deWili argoneuii le ac- 
cuse. Indarno Carlo mosiiò die i testtawBÌ meali- 
vano |)er la gola; indarno distrnaae talli gliargoaaenli 
degli avversari; indarno iuspiorò la ^usiiaia dei 
signori e la protezione delle leggi. Bleutre egli era m^ 
polto di nuovo nelle segrete » il suo uenioo detbva 
U sua sentenia , in cui era condannalo ad imm «ulta 
di mille fioriot da pagarsi in fra quiirdict giorni «e 
si stabiliva che non pagando entro il teroiine pi^escrii^ 
io y la pena divenisse capitale. 

Carlo , rientralo polla prigione , gemeva sutl* infe- 
lice suo destino e si rattristava perché dovesse cader 
vittima di una calaonia . k ^itt calunnia , sciamava 
egli, orrendo mostro ^ acuì non si trova pari nel 
mondo! La tua lingua abiMmda di veleno più che 
tutti gli angui dell'arsa Affrica. Tu semini la iilo- 
«ione ovunque imprimi le tue vestigia ; tu spegnesti 
col potente tuo tosco raonarcbi , regine , guerrieri , 
magistrati y vergini , spose; tu scendesti perfino a 
mordere i cadaveri nelle tombe, ed ora ti sforii di 
aggiungere una vittima alle tante altiv die aacri6ca- 
sii. Che dico una vittimaPCon un sol colpo ne immoli 
due, giacche ravvolgi iMirbaraniente nella mia sven- 
tura anche la a me diletta Angelica. „ 

Le sotterranee volte del paluzeo risonavano anco- 
ra di- queste querele , allorquando on sergente venne 
ad inlimare a Carlo la sentenza. Egli non fé' cenno, 
non proleri parola 3 si deatro Impietvè. Ma rimasto 
solo ed in preda a'swH pensieri , cominciò a delibe- 
rare intop-uo al partito che dovesse prendere. — Fa- 
gare la mnlta! lo iuuoceule sultopormi al gasti^ 
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ih'ì no !Io stesso dsrò effetto all' Iniquo giddiiio ì 
Strappar dalle mani dì Angelica il pane per darlo 
ad infami declori , a rnrrotli leo-Hmonj , a gtndici 
seeiieraii? Vedrò adoncpie mendica e gittAta nel 
£ingo lasorelU , laeaire gli autori del noibro infor^ 
tmiio gavaataecfeuno insoltando alla nostra inopial No, 

non fia vero i si mnora Morire ! E chi avrà cor» 

della toa Angelica ? Chi la di-feoderà dai pericoli eoa 
cui la ciogeramto la sua sleaM Mleasae gioveotìi?*... 
Ah ili sacriGcbi anche 1* uUima stilla del satigue dei 
miei padri, si perda anche l'estrema reliquia del 
lor patrimonio. Si viva* . • per Angelicn* Dio cbo 
nutre gì i. anelli neir acre^ le bestie solla terrari 
pesci neir acqoa , non lascerà derelitte e tapine due 
creatore innocenti • ». Così dicendo scuoteva le sue 
catene , alzava al Cielo le torbide e lagrìoMsé puprlie, 
e si sentiva in pi*eda ad un terribile contrasto di 
allatti. L' amore e la pietà verso la sorella , il dolore 
deUa soa sttoa«iooe , lo sdegno contino i nemici , il 
desiderio della morte ed insieme della vendetta, il 
dtfsiderio della vilajMer sostentare e difèndere Ange* 
licaaggiravanoqitell' infelice, che fremeva cnpomeiite 
qitit mare turbata dai venti. Alla 6ne egli fermò II 
partito prootfnciando questi accenti «-H Si, si viva: 
Dio ci assisterà... Si; si venda l' unico podere, il 
solo retaggio de* miei antenati . . * .'O Dio che proteg- 
gi i' innocenza , ogni giorno chiederò a te un tozso 
di pane pHma per la miaAngHica e poscia per me; 
Tu, spero, esaudirai l'umile mia prece . E chi sa 
che lo non mi- riserbi una sorte meo travagliata ì 
Chi sa cho io non debba veder gnstigati i miei ne^ 
mici ! OvuiM|<ieU delitto vada a rintanarsi , ancor- 
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obi iMa «bbM linf iM . pnrv Im ttmpra Yooei cb« Ha- 
ali a Iraétro sé itesao. 9» 

Carlo ddibenito a aalrar ki villa, V offrirà per 
mncodt uoieaaaleal ricco cUUdiao (della cai rea 
calunnia fbrta acapeitava ) la poaacaaiooe aaa in Val- 
diatro¥e pel pressoché gli aveva già oflèrlo di nilla 
ducati . Quel malvagio gli fé' risponderà cbe aveva 
cangiato pensiefo , e che il presso cbe un tempo gli 
era piaciuto di offrire gli «embcava ora apropoaitato. 
Aqiieat'annnnsio rinnoyoaai il tomulio tfrgli alleiti 
iaCarlOyChe fu in procinto di*can»biar diviaaanenlo e 
diaalire impertertvtoil palco. Volle pr in» invocale 
Taiatodl Dioe di Moitra Denna.*'0 Dio, aclamò, 
che bai patito di morir aopra di nna croce per radi- 
mere da morte In noelre anime; o Vergine Beala che 
nrovatti tanta grasia appo Dio , che egli volle pren- 
derà da te le umane apoglie , or m' assiatete I , , Rio- 
frataalo comitf da queala preghiera deliberò di far 
offrire al potente ano vicino la poaaetsione per eoli 
mille fiorini , con cui pagare la nmlta. Ma quell'em- 
pio ed iudiacrelo riapoae che non iaboraer«itbe più di 
aettecento fiorini , e cbe per allora ai diaagiava anche 
per questi ; ma cbe li darebbe puramente per aowe- 
nir Carlo, del quale aeoti va una pietà infilata* 

Allora cadde come dagli occhi di Carlo una benda, 
e »i aquarciò quel velame cbe gli copriva le ree inten- 
sioni e la ladra avarisia del «imi neyni^a. Conobbe 
che costui voleva irar profitto dalla ano sventura, e 
cbe ansi l'aveva egli ateaao tramata mod aolo per van- 
taggiarai, ma anche per perderlo. Aree di- adegno, e 
considerando cbe ae vemlev» il podere oarno di mille 
fiorini non cyrebbe potuto liberarftè, né la»ciareaJla 
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Mirella aknn fliMtidio^ esclamò diipentn; Si muo/a.. . 
// mio possesso Jorma la dote di Angelica,,,. O Dio 
che avete sì grandi braccia da prender ciò che a 
voi si rivolue, perdonatemi le colpe commesse . . • 
fiarcogliete la mia anima,*. A voi la raccomando, 
iDgiiiocchiiitosi recilo alcool talmi, epieDOilificiau- 
sa in Dio ti preparò ad affrontare con aoimo forte e 
costante la morte» giacché apenta era ogni tperausa 
di Wta. 

Avera beoti Carlo OMilti parenti da porte di ma- 
dre, i quali eraao riocbitiimi^ ed avrebbero pur vo- 
luto sovvenirlo e aalvarlo* Ma trattaodoai di ou de- 
litto di Stato» nessuno ardiva xittke» non che pagare 
per Itti la molta. Giaecnno temeva di rsoder«i sospet lo 
col proseggerò e fiivoreggiar Carlo: tanto era lo spe- 
^veoto e si profondo il terroro che il go? eruo |iupi>- 
lare di Siom avo? a diffuio. 



38* 
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CAnitoio imo 



Aiitelm0 Salimbcal iaMiMrato di AngatUa pa^s 
•«freumeale la omlUi per Cario » cha esce di 
pàgioiM. 



ItU ti mjh M qnMicesIno giorno stabililo <KiII« 
«ententa stava pei* IramooUrv, « già Ciarla ai vedeva 
»piè del palco,' allorquando il più poteoiede^li uma- 
ni afìfeltt venno aapmzar le ia#cftteBar$ehìtxÌergli 
le porte della prigione a spegnerò l'odio iaiveifcratodt 
due famiglie , a sótlevare Angelica dal bnratro della 
miseria io eui sivodev» inabissata, ed« condork dal 
soggiorno dello squallore e delle iagrioM^^nl Inlamè 
niixiMte. È pure strana cosa e strapotente l'amore! 
Esso or tutto crea dal nulla , ora tutto disperde , o 
spezza^od annienta; ora Toni verso avvi va «or lo scon- 
volge; talvolta mesce oe'suot affetti la dolcezza più 
squisita y talvolta li avvelena Col più amaro fiele; e 
quaudo stende la mano ali* uomo per sollevarlo al 
cielo, quando lo lancia dispettoso ed irato in an pe- 
lago di sciagure. 

^ il giovane Anselmo, della famiglia de*Salimtieni, 
di sangue e d'animo nobilissimo, molto ricco, senza 
fratelli e senza consorte, abitava non molto discosto 
dalla casa di Carlo. Addivenne che passaudovi egli 
più volte ogni giorno adocchiò Angelica, che subito 
gli parve u» vivo sole. Due neri e vaghi occhi, una 
bionda ed iuanellata chioma, uu volto tinto del co* 
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lor dellfl rote e «le*gif[li. Imo tornite braeciii , oò pie 
breve e riiondcito, nti leggiadro ed altero portamen- 
to furouo gli iirali.che ferirono il cuore dì. Ansel- 
mo* Quando poi. egli «enti parlare delle virlù di 
Angelica, della riservatezza con coi viveva» deliV 
more con cnì amava il fratello» delle care con cui 
faceva masserizia ed amministrava il tenne -suo pa*- 
trimonìo, della sua benevolenza verso gii amici ed i 
parenti, delia compassione versogli sventurati» della 
generosità con coi ogni giorno negava a se stessa qoal- 
cbe cosa, onde stendere la mano bene6ca a qoaJefae 
indigente, quando udì parlare di si bei pregi, si ac- 
cese sempre più V a(r«>tto verso di lei; e lo avrebbe 
4incbe rivelato, se nn' imperiosa necessità non glielo 
•vesse impedito* 

Inqne'tempi non ancor dirugginiti deirant icabar- 
iMirie si riputava nn grave fallo lo scegliere una sposa 
dal grembo di una famiglia abborrita dalla sua stir<> 
pe. Si diceva cbe il sangue cbiamava sangue, cbe era 
neéessario vendicare un estinto collo sterminigdella 
schiatta di chi lo aveva ucciso; cbe si insultavano le 
ombredcgli antenati ed i mani dello spento col ferma- 
re la pace; e cbe vite era colui che mescolava il suo 
sangue con quello del nemico. Ben conosceva Ansel- 
mo esser questi avanzi della truculenta barbarie 
de'suòi maggiori; ma considerando cbe col lo spregiar- 
li si sarebbe tratta addosso l' ira di tutto il paren^ 
tado» cbe avrebbe risnscitate le già sopite nirofci- 
ziadei Montanini e dei. Salimbeni^ ecbe sarebbe sta- 
to costretto ad nnirsi a Girlo per combattere contro i 
suoi, si sforzava di soffocar Tamore verso dtAngelica,< 
K gelMamente lo tenefft in fle nascosto. La vagadon^ 
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■fila te aVrà in parte aocorU, • glMo tawfmn detto 
gli occhi |Mtlaaii di Aaselmo che passava. Ha uaUa 
osando spsrars , chinava sobito le angeliche luci al 
vederio oonpariré» e tingeva il lUo di modesto 



Ben piji tremenda procella si destava allon nel 
cnpr di Anselmo. Un «oltil foco gli trascorrevn via 
via per la persona ; gli si abbuiavano gli occhi, gli 
tremavano le membra, on gelido sudore gli scorre- 
va pel corpo; impallidiva, e non poleva più parlar 
ooi compagni che lo seguivano, perchè gli moriva la 
f»vell« io «alle labbra: tolto io somma or divampava 
ora agghiadava; ora usciva foor di se, ora in ae stesso 
rientrava. Per #>ttrarsi a si violenla tempesta di af- 
letti asteneva:»! il più che poteva dal passar dalla casa 
di Angelica, e se ne giva cercaodo un sollievo air»- 
morosa melanconia fra le delizie e gli OKJ ài un'« 
uà e sontuosa ina viMa poco discosta dalla città* 

Nel giorno cpiindlcesimo stabilito dalla i 
con coi Carlo era condannato, tornava Anselmo Sa- 
limheni dalla sua villa cavalcando,enulU ancor sape- 
va deirinlelicedeatiuo che sovraSUva «1 fraloHodel- 
la sua innamorata. Giunto alla casa di costeip vide 
uscirne molte donne aconsolate e piangenti» le quali 
da lui ioterrugate gli narrarono gl'infortopati ewi di 
C^rlo. Aggiunsero che già da quindici giorni Ange- 
lica era imuMrsa uel lutto, « uou si pasceva che di 
dolore; che la sua es ca m i ta , che giànrn stata un por- 
to alUs gravi sue te mp s ste del giorno , étm or fatU 
fonU di lagrime notttMQne; «he il suo letto » raquie 
un tempo e coulorto agii sii m ni ^ m» bagnato da uu 
diroilo pianto i che la a«A «•§• «oo «miMiva chedi 
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l^adolla IttTuiclo gli occbi •! cielo lo scougii»- 
rav» a f«r aorgere un qu ilch«r Uker.iK)r« ài Carh), a 
Muovere ^imlcbe auima |iielo«i , n qoo permetter» 
elle le niMioa j«i soppesa sulla aer?ìcw di lui tfceiides«« 
fiitalmeate a tronceiit una vita il a lei Cam e ne-» 



A queat' annunzio Ameknu t^ sentì squarciar* il 
cuore. Le doune che gii uarravano la doloroM isto- 
ria erano ragguardevoli per naftali e per virtù ;' pa- 
renti di Angelica, e comnwsse dal miserando stato di 
lei e di Carlo « non arevano cessato di frequentarne 
in que' quindici giorni la casa onde porgere qualche 
oouforto a quella tapina. Ha non ardivano pr^ar» 
Anselmo a soccorrere la infelice/ perchè beo sapeva* 
no la mortale nimiciiia che divideva le due famiglie 
de'Moutanioi e de 'Sai imbeni. 

Anselmo mèsto e pensoso avviossi al suo paltizo ; 
•montò in fretta dal palafreno , sali le scale mor» 
«Dorando fra le labbra Curio morto,,. Angelica de^ 
relitta, sconsolata, infelice. Entrò nelle sue stan- 
ze , e gittossi come fuor di se sovra di un letto. La' 
atancbeaza, l'siERino, le rimembrarne del passato, la 
inquietudiuedel presente, Tamore perAngelica, i ran- 
cori di famiglia, la compassione' per Carlo, i riguar- 
di pe'suoi parenti suscitarono mi tale tumnItA uri Suo 
cuore, che egli si trovò immerso in una spècie di de* 
lirio : gli sembrava di veder Tomlira éel Salienbuni 
accisa da un Ofontanini^che ravvolta nel funebre leti- 
snolo gli ai appreatn tasse innanzi , dicendogli. La 
fortuna fiiyià teiera dell* onore' di nostra fami'- 
glia di quel che tu non- lo sia stato Fra poche ore 
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Carlo ll§oniéinini.*pdrerà mpra'di un palco. Se tu 
non torgesii i^ndiCfttore dalle mie oesa, corri ai» 
meno a tingere Udito in quel Mtngtte epàetato* 
Dieite qiMile parole» parava ad AumIom che l'om* 
bra iwi§olaiido diaoorrcua par Je apaiieae kiggie 
• pei vaait air} dal tuo palaxz«« ad ìndi mei tendo 
acote :itrida pìombaase iu oaa voragine spalaacata ai* 
rÌMprovviao da ano aooaceiMliraento del terreno. A 
qoaate apavaitotc imaBagitti balsava AnwloBo eater* 
miatto.e riavutoti come <ia on malaqgaroKi aogno 
oomiadava a paaaar daddovero agli itraoi sooi casi. 
ft Quatto fanlatma , diceva egli, noa. è che la voce 
del mio parente trucidato che chieda vaodetla; egli 
ailijce taogae, e benloato ai ditaatarà in qaelio di 
Carlo; che io non mi tatcerò già prender vanameirto 
dalla fagKa bella»«a di una fiiBciulla della famìglia 
nemica; che aozi potrò iofieoM ditbranare il datio di 
vendetta eqoollo di amore^ giacche «orto Garlo« An- 
gelica rimasta sola, abbandonati, povera, aeuza covai- 
gUoeaeoza amici e difensori^ diventerà facile roifl 
pieda. .^Aqaatto peoaieroAntel monche fiaateggiava 
frettoloaoper le vaste sue camere» ai riatatteo indiet- 
raggiò, come iiom che abbia veduta la terpe erger la 
tetta fra le erbe e vibrar la lingua trianlca; indi tutto 
raccolto in se medesimo tenti risvegliarsi que'geoeroti 
e nobili teutimenti che sempre avea nodriti. Ricordot» 
aidei toblimisaimo precotto di perdonar le ingiurie^ 
che tanta volle affava letto nel Vangelo; e a'accorso 
d' cttera in tè nmtato a tutt'altro uomo. Gli aembrò 
di vedere una luce che disfavillando innanzi a' aooi 
occhi fugaaie tutte le tenebre che li offuscavano» 
elogliiiiieogiii squallore alte imiuagiDi circoalanti. 
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' »> Ogui vendetU; eiH:laiiiò, è propria di un'attì- 
nia biiaM; e doUardo è colili cbe non perdona al» 
lorqaaodo vedo il sao nemico proairato dalla pre- 
potenza della fortuna* Qoanto ptn facile è Tocca- 
aiooe di vendkarai , tanto pia obbrobriosa è la 
i^oadetta.II togliere Ja ?ita a chi non si può dllen- 
dere è facolià comune a' più apregevoli mortali : 
menUe ai pillava al gr^do de'monarcbi e de'ccle- 
•ti chi-la concede a colui che è in prikcinto di 
perderla. Saivtamo adunque Carlo, Ifrgiamo le 
lagrime dal vago ciglio di Angelicale ai ritorni a 
quell'adorato volto il «oave vipo. ,, 

Aveva, appona ciò detto, cbo vide entrare un 
donzello il quale gli aiinon^ò^be «ragià imbandi- 
ta la cena. Anselmo, ddifaorato a non gustar la^ 
gioja del banchetto fipcbè non avesse data la Hber- 
ià a Carlo ordinò che si appressassero le vivande 
più tardi, e che il più vecchio de' suoi famigliari 
alesse pronto a' suoi cenni. Aperto poscia no fur- 
jsiere, ne tolse mille ducati d'oro, e tqttp solo 
«orse dal camarlingo (*) a pagarli.. Costui gli rUa- 
.Bciò la polizza del psgameuto ,al presentar della quale 
.Carlo doveva essere scarcerato: indi volle restituire 
ad Anselmo il più dei mille fìpri^i ^abiliti dalia 
.sentenza. Ma Aqselcno /icufiò di riceverlo , dicendo 
ch'egli aveva commissione di pjigare mille ducati e 
che non voleva altro. 

Già annottava qoando Anselmo ritornò alla «ne 

(*) L' ianaUsU Saqese pota cbe diceva»! Qitmmrlin* 
go colai cha riceveva i denari delle coq4aoii»sioiii# 
£»so corrispondeva ai nostri riscuotiuri delle tasse. 
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%3Mm* lios a«eiMlo Icvipo da f tir4«i« , c m ii q^ i iò «1 
•00 v«eehio fMm|(li«re I* jpaihtm, «Wibmmìo^ì ob» 
aobiio si portasti; dal caffceHf*r« dsilssegivse^c^i». 
ssotaiidQgliela csKassek ìikummkmt <tf CWIo, -ami 
«sseiidopBr Micoacadvlo il fcnniuecUi ^oiadici gior- 
•i. Egli poi , latto' sellare un suo corsiero , earaleò 
•obito I aneorcbA fosse gii notte j fuori éH Siene ; 
godendo nM mmimo suo quella paee (4|ce r Xiw ie 
lista da BOI seguito ) che recano agii animi etobiU 
t open virtuose, volendo anco di lontano enpe$^ 
tare che effèttojaceese appresso alia sua Angelica 
questa sua cortesia ; e fuggire quella maraviglia 
che gii avrianjaita addosso gli ocahi , e le pa»- 
roU di tutu i cittadini non soliti por rnolii e 
^ Jorse per tuui i secoli a sentire effetti tanto sia- 
gjUari di un animo nobile , innamoralo virtuo" 
samente in aggetto ekgmssimo di così ùmgolare 
amore, 

MentTO AMselmo cavskaw elle volta delle sue 
ville , il SUO feoiiglfare presentava la polizxa al car- 
cerieee» il ^ale già preeeueto tolse seco il matso 
èsile poaidereoe chiavi , e giù discese cOo doe ser* 
fenti «let setterrenei* Carlo già oppresso dal peosiero 
delle eK»rte vicllMi e dall'orror di ^uelia uotle cbe 
ciedeva rultiona per lai « e le cui tenebre per ciò 
fiiombaveno più spaventose sol soo spirito, odi non 
seuM ribresso risoonar le volte di <j|aegll imi spe- 
dii al disserrsrsi dei cbiaviitellfi ed avvicinarsi il 
calpestio dei piedi. S'avvisò ebe fossero i sergenti i 
quali Venissero a deouUciargli T estrema ora, e ed 
iotiiMergli cbe si prepe russe • render l'eiiima a Dio 
nella seguente muttiuii. 



dby Google 



4» 

Ma qual 'fu la ana maraviglia allorqoaDclo ipa«* 
1 ancate le poKe della prigione;vide per la prima vol- 
ta sereuo il ceffo del carceriere, che iofioo allora 
aveva sempre veduto barbero e raoouvolato, ed odi 
queste parole confortatrici dalle sue labbra I Ahhuf 
mo ricevuta in questo punto la poli%za del pa* 
gamento dei mille fiorini : onde v' apriamo 
la carcere', voi siete libero, e potete andare ovuty' 
que vi talenta, 

A questi inaspettati accenti Carlo| rimase per 
«leoni istanti stupido , mutolo « trasecolato « cogli 
occhi fissi nel volto del oarceriere- Mormorò alcune 
porole interrotte: «ome . . . Ubero» . . . andarmene ...• 
ehi . • • . per me • • • • milU fiorini • ^ • . ludi riavuta 
interamente la favella e tornato in sé , domandò chi 
fosse colui al quale egli andava debitore della vita«^ 
1 sergenti gli risposero che nujla sapevano di questo, 
e che solo avevan visto uo servo non conosciuto da 
loro, che aveva presentata la polisza. Crebbe allora 
lo stupore di Carlo: usci dalla prigione barcollando; 
«qnautunqoe i sergenti gli fiiceasero lume infino alla 
|)orta del palazzo, poro egli brancolò quasi cieco nei 
portici e suir atrio . Posta finalmente il piede 
nella contrada, e rinfrancato l'animo allo spirare 
dell'aura libera sivolfeal palazzo, lo guatò; e sen- 
tendosi come disgravato da un' enorme soma, mosse 
i passi frettolosi Ira il buio biella notte verso la so» 
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Capitolo quatto 



Ritorno di Carlo alU sua casa ; gcaa conlraato 
Angelica* 



AìV approasimarai cUlU sera del giorno quo» 
diceaiino Angelica si aenll rabbrividire , e cadde 
svenata e fredda. Le rose del labbro e del volto craa 
divenute livide e smorte Qome la cenere; il polso ìn^ 
terrompendoilsoo perpetuo moto odo batteva che a 
HoDgbi intervalli; uè il calore né il 6«to non Insili'^ 
gavano la sua vita; ed ella si giaceva su di na letto 
qual simulacro di morte. Alcune caste ed amorose 
donne cbe le stavano affannate d' intorno , la cbia^ 
tnavanoad alta voce; ed ella tratto tratto spalancando 
le moribonde luci quasi spaventata gridava : Oh mia 
Cario ; ed ergendo il capo, come per cercarlo. Om 
sei tu? sclamava , e subito ricadeva sul eapeziale* 
Dopo un lungo letargo erasi scossa , e vaneggiando 
credeva di vedere il fratello sul palco ferale, ^me- 
sta la mano; tu ferisci un innocente; diceva essa 
at camelice. In questo mentre si ode bussare alla 
porta , e la fantesca vuol correre alla finestra per 
veder chi sia. 

Quest' improvviso accidente rendette le forse ad 
Angelica, la quale fattasi superiore a se medesima, e 
credendo cbc quello fosse un messaggiero del fratello 
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H^te \t chiedesse qualche cosa negli est reni oiomentt 
-<lui1a sua vita^corseessa medesima alla Gnestra domai^ 
-dando chi fosse» con voce interrotta dalle lagrime e 
dai so6|M ri. Carlo che aveva immaginato che la cualibc^ 
V^zione fosse opera del la sorella, udendola ora piangere 
e sospimre, forte si maravigliòi e lagritaàndo anch'es- 
so esclamò: AffrisoreUa mia^ tipri; io sono il tuo 
fratello. Angelica che ben lo conobbe alla voce ch« 
al soave gli giungeva al cuore, precìpitossi dalle Ica» 
le e gli apri; ma non certa ancora se fosse vero quel 
che vedeva e che sentiva, ora lo abbracciava e loba- 
■ciavaj'ora ritraendosi pallida e tremante gli chie- 
deva se egli era lo speltro del suo Carlos or dubita» 
▼a di sognare; ora gU iterava le pia liete accoglien* 
«e ; ora quasi insensata si sedeva ; ora a (za vasi per- 
«■iabbraociarlo^ perrontemplarlo, per sentirne le voce 
per interrogarlo mille passate sciagure. Non le pare- 
va vero di ricevere il suo fratello vivo ed in casa « 
tiove credeva di piangerlo morto. 

Dal suo ^ato Carlo non era meno sbalordito ed 
incerto. In poche ore era passato dairabbattimentoe 
dall'orror della morte alla gioja ed al contento della 
vita e della libertà, dal carcere alla casa, dallo squal- 
lore all'ai legresza. Stava come in estasi, ed era in 
forse se veramente vedesse quello che vedeva, ed iu 
realtà udisse quello che udiva. 

Luò donne intanto, che assistevan prima Angelica 
eran corse ad annunciare lo strano ed inopinato caso 
ai parenti materni di Carlo , che sobito accoraero a 
fesleggiario. Egli chiedeva ad ognuno, se era stato il 
eoo liberatore; ed ognuno rispondeva che no , e si 
scusava col dire che trattandosi di un delitto di 
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Stjito noli uteim votato rendersi sós^Ub col ditene 
derlo, o col pagaM per lai la multa. 

Dopo i parenti accorsero gli amici ed i vicini in 
fella, perchè Carlo era assai ben volato e repaUto 
giovane dabbene; onde nell'universale si teneva per 
certo che egli fosse calunniato, echeDioavesse ajuta- 
to la sua innoceova. £ra pure stimata, riverita ed 
amata Angelica per le sue virtù: sicchéessendositoUi 
i cittadini rattristati per le soe calamità, ora si ral- 
legravano delle sue venture e ginbbilavano al soo 
giubbilo. Carlo faceva a tutti le interrogazioni cIms 
già aveva fatte ai parenti, e tutti rispondevano colio 
■teuo tenore, e si scusavano di essere andati rispetti- 
vi nel chiarirsi suol amici od aderenti per non di- 
venir vittìoM della politica sospettosa dei reggitori 
del popolo. 

Già la notte era gianta alla metà del ano corso , 
ed invitava al sonno tatti quelli che erano accorsi 
alla casa dei Montanini. Posciachè costoro si fnrona 
ritirati. Angelica e Carlo si coricarono; e quella che 
già da più notti non aveva dormito, ed era stanca per 
l'ambascia spffsrta in quel giorno chiose subito gli 
occhi al sonno. Questo dolce obblìo delle cure, che 
ogni giorno rinnovella la vita all' umana schiatta, 
scese a restaurare gli afflitti spiriti di quella vaga 
giovane, e quel balsamo eletto ne sanò Tanima tra* 
8tta dal dolore. Ma Carlo non trovò posa sulle col- 
tri: il pensiero che la sua liberazione non procedeva 
ne dai parenti né dagli amici, e che un tanto bene- 
Gcioerad'altrondevenuto, lo teneva sospeso, incetto 
confuso^ onde sospirava l'aurora che venisse a cnc- 
ciar l'ombae ed a discoprirne H suo benebitore. 
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La tnfttlioa per tMnptMiiDÒ corte Carlodalcsnuiiv 
lingo, ed anaìoMmente gli domando chi per lui ares- 
ae pagati i mille fioiiui* il camàriiogo dopo di ayer- 
gU fatte le più oneste accoglienze, e di easeru con- 
gratulato per la aue liberazione^ gli rispose. ,, Jeri 
in soirimbronire mi si presentò Anselmo Sai imbenl^ 
e pNgò a tuo nome mille ducati d'oro, chiedendomi 
la polizza colla quale to potessi essere scarcerato. Io 
voleva restituirgli quel che avanza dei mille ducati, 
che ammontano a maggior somma della condanna ; 
me egli noi volle. Ora tu essendo venuto per rice- 
vere quest*a vanzo, io di buon grado te lo darò. , , Carlo 
gli rendette infinite grazie ; lo assicurò che non Io 
aveva visitato se non per conoscerei! suo liberatore, 
e ricusando il danaro prese commiato* 

Cario nel tornare alla magione andava consultan- 
do la sna memoria, per vedere se in questo libro,che 
rassegna 11 passato, poteva trovare i motivi che spinsero 
Anselmo Salimbeni a (anta generosità. Gli sovvenne 
di alcuni amorevoli sguardi che questo gentil cavalie- 
re aveva rivolti alla sna sorella Angelica, e dei quitli 
era stato egli stesso testimonio^ e cominciò a crede- 
re che la sua liberazione fosse tutta opera d* amore. 
Ristrettosi colla sorella, vide che al pronunciarsi drl 
nome di Anselmo il volto di lei si tinse del più vivo 
color di porpora. Le domandò se ardeva d*ainore ]ier 
quel generoso cavaliere se ne era rimeritata con al- 
trettanto affetto, e se o colla favella o coli* inchiostro 
ai erano manifestati i mutui desiri. 

„ Amo, rispose ingenuamente Angelica, imo qnel 
geoeroso cavaliere; spero di esserne riamata, e me ne 
fanno fede tutte quelle esterne dimostrazioni con cui 

V 
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-an faenntto e djibbeii giovane suol auBifestare il soO 
affetto ad un'onesta donzella cui non ha ginnaiDai né 
parlato né scritto. L' eloquenza dei nostri occhi fa 
la messaggera del TÌcendevole nostro amore; e la spe- 
ranza, iedel compagna degli amanti, tenne seoapre 
▼iva quella scintilla che ìuflammaYa i nostri petti. 

. L'inveteràU nimicÌKÌa delie nostre famiglie qua! 
muro insormontabile ci divide. Ma ora comincio a 
criMleiecbe Anselmo abbia rinvenuto il vero mesto 
di abbatterlo, quello della virtù. Malia riesce impos- 
sibile all'araore, che sa spezzare ogni sbarca che si at- 
traversi al suo trionfale cammioo. ,^ 
■ Anche Ctirlo rincorato da questi detti cominciò a 
jsperare che fra pochi giorni Anselmo avrebbe fatte 
chiedere la mano di sposa ad Angelica. Ma Attsclme 
dopo di aver dimorato par qualche tempo in villa 
■aveva fatto ritorno alla città, e. conaervende un 
.misterioso silenzio sul passato non aveva mai lètte 
motto né coi parenti, né cogli amici di Carlo o di 
•Angelica. Uu giorno egli si avvicinava passeggiando 
alla casa Montanini; Cartolo vide da lungi, ei ritirò 
nella sua magione confuso e dispettoso di non aver 
per anco dato alcun argomentodi gratitudine al suo 
liberatore. Chiamata Angelica nella sua camera, le 
rivelò il suo divisamento di riporre se Stesso e lei in 
mano di Anselmo. 

• „ La sconoscenza, le disse , mi é ormai un pese 
insopportabile, o carissima sorella e mi sembra che 
troppo si tardi il .render le dovute grazie , troppo si 
indugi a guiderdonare un si segnalato beneGcio. Sela 
natura e la fortuna ci han fatti poveri non ci pri- 
varono deirauimo nobile e generoso; ond'io mi ral- 
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legro cbe esfRendoci usata in qoesii giorni la mag- 
giore e più notabile cortesia clie forse mai riceyesse 
la nostra famiglÌB, la sorte in mezsso alle nostre an- 
gustie ci ha lasciata facoltà di ricompensarla in 
parte: dove però tu, oAngelica, Togli ebe grata- 
mente la si rimeriti, lo sono debitore della vita ad 
Anselmo j che per sua sola gentilezza, non ricerou 
da alcuno « salvo che dall'amore che ti porta pagò 
|>er me la multa, non avendo riguardo alle nimicizie 
delle nostre famiglie, non avendo mai da me ricevuta 
cortesia di sorta , anzi non sapendo pure se io rice- 
verei da lui questo beneGciocon animo grato. Che se 
io gii debbo la vita, tu gli sei debitrice del tuo fra- 
tello, dell'essere e delfonor tuo. Ti prego adunque 
di non voler essere ingrata tu > e di trarre addosso a 
me la nota di ingratissimo e di villano, ma di di- 
aporti a dimostrare ad Anselmo, che sebbene nonpqa- 
siamointeramente ricompensarlo, pure non siamodi- 
scouosceuti. » 

Angelica che lo stava ascoltando con grandissi- 
ma attenzione, a 4ueste ultime parole mostrò qua!* 
che maraviglia, e disse a Carlo: « Fratel mio, e conte 
mai io posso rimeritare Anselmo: come chiarirlo 
che gli sono gratissima? « ~ a Col fatto , soggiunse 
Carlo. — E con quel faito^ in qnal modo? — > Col ri- 
mettere le nostre persone e Ulto quel che abbiamo 
in arbitrio di Anselmo, col portarci alle sue case, 
col gittargUsi ai piedi: col dirgli. Noi tutto ahbiam 
ricevuto da voi j noi tutto riìnettiamo in vostro 
potere. * 

Augeliqa sorgendo dal seggio su cui era assisa, e 
chinandosi tutta verso il fratello, e a lui volgendo 
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ftnlie le nani, totU «ùmibosaie tinta il y^ìso dì 
uogaigno colore cosi imprese a favellargli: « Vuoi 
tu dunque che una pudica ed onesta donzella entri 
nelle soglie di un giovane che ha beasi moatrato ék 
amarla» ma che mai non le rivelò le sue rette inten« 
mioni, che mai non le proferì il aanto nome di no»- 
4w? Ed ancorché onestissimo fosse il flnedeiramor 
suOf ed ancorché mirasse sinceramente alla mia ma* 
no .;. io .... prima di adempire il santo rito ..• pri- 
ma che sì accoppino le nostre destre innanzi agli 
altari .... pria che il sacerdote esprima grindelabili 
accenti .... io ... porre il piede nella magione di An* 
aelmof . . Ah! no ... non fia vero giammai .... no .•• 
giammai «.. E che direbbe Anselmo nel rederml 
sfrontatamente comparire innanzi a lui? nell' odi^ 
re che io mi do in Sua balia? Al certo egli fa- 
cendo le più alte maraviglie griderebbe dolente: Mi 
sono ingannato, è male ho scelto il soggetto del 
mìo amore ....Anzi che indurmi a questo passo, co- 
mandami, o fratello, di precipitarmi dalla vicina 
torre; mi c^jduci e mi lega sulla più alta cima del- 
TAppennino tra il fremere e 1* orlare delle fameli- 
che belve, o quando più tenebrosa é la notte, mi aer- 
ra iosolltariacimiterotra le gelide ossa, tra le livi- 
de membra e gì' ignudi teschj. i» 

«Tu puoi ben essere sicura ( la interruppe Gai^ 
lo ) che Anselmo é generoso,«he rispetterà la tua gio- 
vinezza, il tuo pudore. •— £ di qoal pudore, tu par- 
li, sclamò Angelica; se già io l'ho perduto col poi re 
il pie n«t|e sue soglie ? Pudica è la vergine finché ta- 
cila e romita sta narcosta nel suo ostello» ma non 
lo è più quando esce per presentarsi all'amatore, e 
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|ler «Iftare a lui sfrootatameblè gli ocfchi; Ewa ha al-, 
lora perduto ogni pregio, ogni grafia mi coordelsito. 
innamorato, che riguardaudolacomeuu Bore già ap* 
paasit», non le stende piò la mano di «pota. >» 
• « Sorella miaA uod più parole, non pia contra- 
sti; ho già deciso; voglio diagra rarini dal troppo gra-. 
▼e peso del beneGcio: voglio gì ttarmi a' piedi del mio 
liberatore, e per trovar grazia appo loi voglio essere 
da te accompagnato *••« Chi sa .... se ne può for- 
te dubitare? ... G>mflioaso ... intenerito é... sentendo 
rinascere in coore l'al&tto più violento •... vedendo. 
la fidanxa dlsmisurata che in lui fi poniamo ... peu* 
iando al lustro della nostra schiatta .... alla virtù di 
Angelica .••. avendone sotto gli occhi la bellezza ac^ 
cresciuta dal rossore, dalla tema, dal dubbio dalla 
speranza .... consultando il suo cuor generoso.... Ah 
non ne posso dubitarci .... egli ti porgerà la «anodi 
•poso. — JVon è impossibile; io pur io confe»so, o fra- 
tello; egli è giovane dabbène, virtuoso, benefico. 
Ma la stessa sua virtù può co|)rirci di onta e di ver- 
gogna, e precipita rpi in on baratro di miserie. Essa 
può riguardate i nostri passi come impudenti, la 
nostra condotta come sconsigliala, le nostre paroJ« 
come insidiose ed audaci. La prova è terribile , ed 
IO non mi ci esporrò: amo meglio di essere tacciala 
d'ingrati tudi uè che di sfrontatezza. » 

Questi accenti furono altrettante ierile pel cuore 
di Carlo, che stette per qualche tempo muto, immo- 
bile, cogli occhi fissi al suolo; indi si pose a pas- 
seggiar frettolosamente, per la camera, poscia ri- 
standosi all'improvviso si rivolse ad Augellra , e Ì« 
favellò io <|aest« sentenza: « Giacché tu non con* 
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senti alla mia domanda msod permetterò gMBiBBi 
di esser mostro a dìt» come* mi diacortese ed ono 
aeonoicente. Ho deliberato di dar le spalle inni aolo 
a Siena, ma a totta l' Italia; cercherò paesi straoia^ 
atnl di costumi e di favelle^ mi seppellirò in qualche 
deserto , e forse il mio sepolcro sarà il ventre di 
f nalehe lionc o di un orribile serpente. » 

Ciò datto si assise di contro alla sorella , chinò 
il capo sol petto, incrocicchiò le mani ed i piedi, e 
pi il non parve voler ndire o parlare alcona parola. 
Angeli^» piangeva dirottamente; voleva ancor favei;^ 
lare, m« i singhio^zzi le soffocavano la voce. Final- 
nente attutato un po' il dolore proruppe iu questi 
accenti: « L'altra sera quando ti vidi tornare a casa 
scampato da tanta disavventura, sperai che la for- 
tuna -é noi contraria avesse rimesso parte dì quel ve- 
leno che crudele vomitò per sì lungo tempo centra 
la infelice nostra famiglia. Ahi quanto mal mi ap- 
poneva ! La tiranna non mi sollevava da nn abissD 
che per knciarmi in un altro ben più profondo. Eam 
mi voleva condurre all'estremo di ogni infrliciti, e 
pormi neirorribile alternativa o di perder te, odo 
dolcissimo fratello, o la pudicizia, quel tesoro per 
cui ogni bennata donna sacriGca piuttosto la vita^ 
ben sapendo che piò non si può chiamar viva colei 
che per desiderio di vivere ri mane disonorata, lo na- 
cqui pur misera, e misera son vissuta ^e misera do- 
vrò morire ! O morte , morte , e perchè non tranea- 
sti il filo de'miei giorni quando e«i cominciarono, e 
quando la mia genitrice dando a me* la vita a se la 
tolse! Un solo feretro ci avrebise accolte, ed una sola 
4amba chiuderebbe le ossa della madre e della figlia, a 
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Ciirlo era oppresso «1» qoeftte ileixili grida , ni» 
■GII faceva molto, né ai moveva. Anche Angelica 
atam némorta né viva sema poter più formare nim 
aola parola. Chi li avesse v-eduli li avrebbe facilmen- 
te giudicati daeatatue» Tona delle quali fosse il si- 
mulacro della Pietà e T altra d«l Dolore. Ud lugubre 
8ÌleDzio regnava io quella camera» e solo talvolta lo 
iuterrompeva Carlo con qualche Goca voce. Ohimè ' 
almeno atfessi terminata la uita sul palcol . .. E 
che aitile seij a uitu,fuon:hh Vostro rischiarato* 
re della via che conduce all' atre case (fi mor- 
te? .... La tomba arresta il torrente dei mali? .... 
abbatte l'oltraggiosa fortuna ..«.^ è runico retag- 
gio di quei che vestono umana carne. 

Questi detti faceva» teda ad Angelicas della dispe- 
raziooe del fratello, e già ella la leggeva sulla fronte 
di lui e Degli atraluiia ti occhi.. Quasi desia da un 
luogo soDOOj e fiiceiido una grnudissiaia violenza 
airanimosuoalzossiy abbracciòCarluegli disse: « la 
questo momeoto la gratitudine e la nobiltà delFani- 
mo tuo stende un denso velo sulla ragione; pure io 
•co risoluta di lare il pia grande degli olocausti 
all'amore che ti porto. Consento che tu faccia dono 
di me al tuo liberatore. Da questo punto non sono 
più mia .... fra pochi istanti non dovrò essere più 
tua ..M Dou voglio essere anco d'altri . Divenuta 
odiosa a ma stessa , non più cara ale finirò colla 
Borte le mie sciagura .... Nessuno mi leverà Tonore, 
nessuno mi rapirà quel tesoro che debbo apprezzare 

più di una fugace vita. 8e la violenza darò 

on solenne testimonio a tutto Tu ni verso, che mi fa 
rapito. — La liberalità di Anselmo è airintuit^ 
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ftiftordiMria^b rlipoie Carlo; onde d «ibbliga ■qod' 
lo cIm per roidiaarìo non ii dorrebbe. Noi siamo co- 
ve boLMlrati in nn OMiiido all' intoito diverso; ci a- 
spelUno strsneatrenture. Fa coore: Dio che baiai» 
▼sta a ne la tìU^ talTefà a le rìnaooenza. » 
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Carlo conduce Angelica ad Anselmo e si ri lira. 



VJirlo aspettava cbc la nptte già sorgianta dive- 
nisse buja per avviarsi colla sorella alle case di Ad- 
selmo. Già da doe ore le tenebre coprivano l'univer- 
so, quando Carlo annunciò ad Angelica esser giunto 
r istante in cai si doveva condurre a termine il fer- 
mato disegno. La dolente fanciulla erasi vestita con 
abiti dimessi; anzi aveva indossata una veste di pan- 
no verde-scuro che soleva portare in casa. Un ampio 
velo le. ravvolgeva il capo» ed era disposto iu guisa da 
celare iljvolto. Nonavr«>sti vedutosu tutta quella va- 
gli persona un solo nastro, non unfermaglio^noncol- 
Uua, non braccialttli, non ornamento di sorta. Sem- 
brava cbe ella avesse divisalo di portarsi a piangere 
euUa tomba della madre. Introdotto il suo braccio in 
quello di Carlo , uscì dalla magione. Le tremavano 
le gambe, barcotlava , arrestavasi tratto tratto, vol- 
geva uno sguardo al fratello, quasi pregandolo di ri- 
coudurla indietro; ma egli con voce sommessa la con* 
ibrtava e la ingagliardiva. 

11 donzello che precedeva la coppia colla lanterna 
arreetossi innanzi alla porta di Anselmo Salimbeni. 
Carlo bussò, e subito accorsero i famigli a domanda- 
re chi fosse. £gli rispose essere an servitore d'Ansel* 

4o 
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mo che gli voleva parlare* I famigli fecero l'ambip 
•ciata al padrone , che subito ordinò si portassero i 
doppieri^ e cortesemente scese alla porta aspettando 
tutt'ultro cbe quel cbe era. Veggendo Carlo ed An- 
gelica^ la quale non lasciava trasparir dal velo che 
gli occhi e poca parte del viso (cbe avrebbe certa- 
mente celato tutto se in quel momento non fosse stata 
fuori di sé ) forte si maravigliò, e sebbene potesse 
coDgbietturare che fossero venuti per ringrauaiio, 
pure la presenza d'Angelica lo stordì, io confose e lo 
fbce star sospeso. 

Carlo , entrato colla sorella , salato cortesemente 
Anselmo e gli disse: Noi abbiam hisogno di par- 
toriti più ritiratamente , e perciò se i^ì piace an- 
diamocene nella tfostra camera» Anselmo che non 
aveva parole, rispose col fatto: s'inviò verso la scala, 
precedette gli ospiti , li condusse nel vasto e ricchi»- 
simo $uo appartamento, e congedò tutti i fami- 
gliari. 

Mugolare spettacolo era quello cbe presentavano 
i tre rimasti soli, mutoli, confusi, titubanti. Oirlo 
ruppe quel silenzio cbe cupo piombava sul cuore di 
Angelica. Si mosse verso Anselmo per ingioocciiiarsi; 
ma egli noi permise, e con nobile umanità lo sollevò. 
Carlo allora cominciò a favellare in questa sentenza. 
« Clementissimo signore^ io da voi riconosco questa 
misera viU, e la mia sorella vi è debitrice del fra- 
tello e dell'onor suo. Se la maligna fortuna noo aves- 
se tanto acerbamente perseguitata la nostra famiglia, 
l'uno e l'altro di noi avrebbe secondo il poter suo 
soddiefatto in parte all'obbligo infinito che abbiano 
al generoso aoimo vostro. Ma non «sfendocl rioMSti 
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cbt qtf«iU corpi inf»lfei che forono da voi Minati, a 

voi .per ogni rsfionesi'debboiìCK £ siccooie a far be- 
neficio 4 grande ct«di»mo€b«otire U innata vostra 
boolà/vi abbia motso l'atiìdre cbe porlate ad' Abge- 
I}ca, è ben contén lente cbe -se ella ne fu otcAsiont^, 
aoddisfaccin anche a taAlo debHo. £lla' per tallio di 
buon gràdó^di rimette tielle toaiii deilil voitta pielàe 
della Voètfagentilvzta^ Cinese fòssi} asscfFu la meule 
vostra/ » f .. . I» . • .. 'I . »■„, 

Pron(i|icfMe<]ue<(<epait>lt/«4Ai «spétUncko la riafio- 
«tnche AnselnM ai tpr«pariiyitfaf94^)iy parti di'CaoMi- 
ra chiuse dietro di se laporta^ e ae Mgsciprecipi- 
Aosameute da quella casa* Auselmo rimase (ler que- 
sta novità quasi stupido, ammutolì, fissò gli occhi 
in Angelica, e runico affetto che senti in quel punto 
destarsi nel suo cuore fu una c«rla pietà mista alUr 
reverenza verso quella virtuosa giovanecbe dalla ne- 
mica fortuna era stata ridotta a porsi in suo arbitrio. 
Volendo pur sentire il suono della sua voce che fin 
allora gli era stato ignoto, cominciò a dirle: Se la 
(mostra beltà e più ancora le mostre singolari uiv" 
turni sieno sempre sommamente piaciute, non oc- 
corre che io lo dica a voi fornita di tanto giudi" 
zio ed accorgimento . 

Angelica tutta in sé raccolta non aveva mai muta- 
to colore, est ne stava atieggiatn cumeiionna opprea- 
aa ma non vinta dwlla doglia, e ironia a fargli e^trc- 
ini sforzi ed a dar le ultime prove del suo coraggio . 
Allorquando Anselmo aveva comincialo a favelliti le 
gli fissò gli occhi nel volto in guisa da non dar- 
gli .speranza che quelle parola fossero da lei; gra- 
tamente ndite. Gou questo sno dispettoio contegno 
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face norirla yoee ralle Ufbfari df Anadmo^ • ki-8|ihi- 
ie a «aoslrare la grandetta dell'attimo aaos « di die 
Tero 6 aittgolare amore la amaaee. 

Uflci fralUdoao dì camera» laaciandovi Augiàm 
liilU ioU; mandò aubilo alcuni aervi a donMudaie 
•lcuD«auc parenti ed altre ▼icine;.ed esaendo c«e 
Mbilo comparse^ le iraesolaecou grande cortesia» e le 
iotrpduaie nella camera» pregandole che yolemero tt- 
ner oompagnia a quella spettabile gentiUkanu 
• the Ti avrebbeh» travata. £gli intani o preparoni 
a condnm a termine il generoso disegno che le stra- 
iie ed ioaspetlalf tircoslaute gli avevano suggerìle^ 
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Anttimù dicali ara Angelica ma «poM* 



JLe dotine Introdotte da Anielmo nella eamcni ■ 
erano rimaste attonite al vedervi sola Angelica. I4oa 
potevano restar capaci come ella fosse quivi, e non 
sapevano quale dovesse essere il rtsultamento di que- 
sta stravagante avventura. Alcune si guardavano i« ■ 
visosenaa far motto; altre di soppìatio domandavano 
aUeviciDei-cbe caso fosse quello; e tutte non sapeva*- 
no trovarne le cagioni. Angelica era in concetto sin^^ 
golaredi bontà; e nessuna di quelle donne poteva ant- ■ 
dursi a credere che ella avesse posto cosi repentine* . 
mente il piede solla via del delitto, o per ree iuteo- 
zioDi si fosse portata a quelle soglie. DÉll'alira parte ' 
conoscendole uimicisie che dividevano le famiglie . 
dei montanini e dei Salimbeni , e la dìsagaagliansa . 
che al presente v'avea fra rii esa^, oirde Anselmo eia 
riceiiissiroo ed Angelica assai povera , stavano sosfi*- 
M e meravigliate, aspettando pure che esito fosse per 
avere questa novità. 

D»l suo canto Angelica era stordita e fuor di sé 
nel vedersi^ ai tornita e riverita da tante illustri mai* 
trone. Aveva ad esse fatta la più onesta accoglienza 
quando erano entrate; ma noa osava proferire una , 
sola parola^ e tacita e pensosa se ne stava aspettando 
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a qual fioe dovcsserro riusdre tanti bì ìmprevcduti aC' 
cidenti. \ , 

AoMlmo iotanto aveva cou grandissiaia fretta spe- 
dito per buon Domerò de'suoi parenti , cosi uoini« 
ni come donne, ìovilandoli a purtecipar seco una soa 
«omma contentezza. £rauo essi accorsi proatamcote, 
ed in meno di un'ora eransi raccolti in gran nume- 
ro nella casa Salimbeni. A tolti Anselmo aveva fatte 
le più cortesi accoglierne , a totti si era mostrato 
sommameule ilare e festante, ma a nessuno aveva 
paranco manifertàtx» per qoai cagione li avesse qui- 
vi rechiti y e nessuno avera voluto inoatrarai coti 
presentuoso.da ricercamelo. 

Finalmente allorquando parve ad Anaclmo che 
radunanza forse assai nomerrti , disse lagrimando 
di tenerezia ai ci scostanti ; f7 frego eh» vi com- 
piatiate di. tenermi compagnia. Tuiii sì leyarouo 
IH piedi «queste parole; ma nessuuo rispose airio- 
vtèo di Anselmo, non sapendo ancora quale fosse il 
soodivisfimenbo. IMellp atesso tempo apparvero molti 
servi coi doppieri,accesi, ed Anselmo poueudoai alia 
testa di tdltb il corteggio s'avviò alia camera ove 
stava Angelica colle altre donne , ed aprendola invi- 
tò lei è le compagne a aegutrlo. 

il parenti dei Salimbeui veggendo uscir da quella 
casnera Angelica Montanini» stupirono, e la mag- 
gior' parte di lor&cmdel te "veramente cke non foise 
dessa , ma bensì un'altra donzella die la rassoroi- 
gUasse. Ciascuno dissiderava «cdfentemeute di cono- 
scere ki cagione di qnesio caso inaolito, ma nessu- 
na ardiva di donaandarb , o se pure ne ragionava 
cogli altri, nqn vi era chi sapesse renderne conto 
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tlcQDO. Cosi incerti^ smatriti, confusi tendevao die- 
tro ad yAitiselino, il quale faceodosi precedere dai 
servitori coH^ torcie accese s'avviò verso le scale , 
discese, e varcata la soglia, diresse il camoaioo ver- 
so la casa di Carlo Moutanini. 

Battuto che egli ebbe, Carlo subito rispose, e scen- 
dendo frettolpsameute abbasso rimase confuso uel ve- 
dere Anselmo ed un £Osl numeroso corteggio. 1 suoi 
occbi cupidi corsero subito ad Angelicale vedutala 
appéna parve le volesse dire con un tenero sguardo: ^e- 
di beney o sorella, che male non mi sono apposte. 
Rivolto poi ad Anselmo, con molta reverei^M gli 
disse Che mi comandate^ signor mio ? Ed Ansel- 
mo pigliandolo per mano gli rispose in questa sen- 
teaza : « Tu pocanzi venendo alla mia casa doman- 
dasti di parlarmi da solo nella camera mia , ed ora 
io domando dipartale a te in casa tua ed in presen- 
za di questa orrevolissima compagnia. — £c,comi 
prontissimo ad ogni vostro comando , » soggiunse 
Carlo , e subito fece salire in una sala il cor- 
teggio. 

Entrati tutti » e dispostisi in due longbe file in- 
torno ad Anselmo che atteotaniente guardavano^ co- 
stui impressa fw^ellare in talgjusacSìobiUssime dou- 
ne.e magnifici cittadini , io ben m'avveggo che 
ciascuno di yol con grande ammirazione sta aspet*- 
t«ndo resi iQ di questa adunanza fatta nella casa prin- 
cipalmente in cui ci troviamo. Un auimo genero- 
so ooD puO essere mai vìnto da veruna disgrazia, né 
superato da sinistra fortuna; cosi come un' anima 
vil^ non può esser, fatta nobile né da ricchezze, né 
de prosperità, nemmeno da dominj , o da regni. Ciò 
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ni piice di 'aif«raiare percbè sia nota a tutti li 
ebiarerai , la genlilezia e la Viri à dell'animo di 
Carlo Montani ni e di Angelica «oa sorella. Eaai fu- 
rono ridotti alle estreme angustie dalla uimicimia e 
dai torti giudizi dei nostri parenti , i qnali essen- 
do in luogo iu cui non possono più difendere o cor- 
reggere le azioni loro, meritano dà noi piamente 
•ciisa e perdono. Ma quantunque angustiati éalla po- 
vertà^ ed oppressi da indegna e tiranna aorte, pure 
non perdettero giammai quella chiarezza che suol 
rìsplendere negli animi nobili per vera Tirlit eper 
Tero Talore. Alla stima che in professai sempre a 
si virtuose persone s'aggiunse l'amore ardentissino 
da me concepito per la bella Angelica. Fin dal gior- 
no in cui la conobbi , mi persuasi che nessnn'altra 
donna fosse più degna di essere nobilmente amata. 
E cosi certamente io l' amai» come amar si dee una 
donna di tanto merito , io cui della beltesca angeli- 
ca è maggiore la bontà e la modestia. „ 

« Per molti rispetti tenni sempre celata la mia pas* 
sione in guisa che nessuno se ne avvide ; e se pure 
qualcheduno la discopri , fu l'altat provvida mente 
di Carlo Montanini, illuminata sola da infinita gra- 
titudine e da somma gentilezza. Voi tulti sapete co- 
me egli ai ridusse piuttosto a voler morire che a torte 
il sostentamento ^Wb sorella , onde salvare la pro- 
pria vita, lo per pielà delle sue disavventare e per 
l'amor d'Angelica pagai senza sua richiesta o sapn- 
ta la multa, acciocché per difetto di si vii cosa, co- 
me sono i danari, non si perdesse uomo cosi degno, 
ed il fratello unico di Angelica da me amata sopra 
tolte le £osf. H 
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y, GK aDin i gjMìMivdi. AoffMCM't di Orlo non 
poterono aoffrire che una corleaia ancorché piocol» 
rastasae dal canto loro senza guiderdone; ami la 
vollero ricompensa re tanto altamenle^cheaTausasse 
ogni ornane aspeltasione-Pèrcioccbè intorno alle due 
ore di notte venne ro a visitarmi in casa, e con esem- 
pio non più udito rimisero in poter mio la loro vi- 
ta. Il quel dono per sé grandissimo j e da me stima- 
to oltre ogni immaginazione» non volli con discor^ 
tesia econ animo villano ricusare, anzi di buon cuore 
lo accettai e lo accetto. Ma perchè iodegnissime co- 
sa sarebbe il non possederlo con giusto titolo ( né 
altrimenti esso mi saria grato e caro ) , cosi son de- 
liberato di ricevere nella vostra presenza Angelica* 
per mia dilettissima sposa , e Carlo per mio attMMie* 
revoltsstmoeognalo e fratello. Desidero e pregatuitt 
VOI che approviele ipMsto mio divisamento, onde «on 
queste nozze ei mett» fine a tante passate iniiuicizie- 
ed alle lunghe mie brame. » 

Tutti gli astanti, lagrimando per tenerezza, ap* 
plaudirono al discorso del lor parente od amico, e 
lodarono la bontà di Anselmo, la gratitudine di 
Carlo e la virtù e la costanza di Angelica* 
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en^tmù'iftt^mto 



Si eelebrMio etm somma giejd 1« none di AiMelmor • di 
Aa0«lieaé 



/^^ngeiicA <M paMftia dal 4oìore, dalla tema e dal* 
la ^iapcratiooe alla: speranza^ a Ha gio)ii ed al aommo 
dalla oooteaUsaa io poebi isUnii . Éita aire va comÌD' 
ciato a.raaaereDar riiiftiaQO!.e la frotte quando erasi 
vèdutu ctuta dalle danna «biamata a lei d' iu torno 
dar AaaeliQO ; poi, cernie quella che 6ra di altissimo 
ii»teUetl».« di giudi&ÌQ< sagace > awavagià in parte 
compreso quasi tutto quello cbe segui in appresso, 
allprchè apalniicatj^sr la. «camera vide tutto qael cor* 
leggio. La SperàBxa linaltmeuk» si era convertita in 
• certesza allorquaodo rivoUa i'pafesi al suo nativo 
ostello. 

Dopo il discorso di Anselmo ella si era già prtfpa- 
rata a dire modestamente alcune parole; ma aspetta- 
va che Carlo prima favellasse. Costui viuto da una 
inaspettata contentezza non potè iu quel primo in»- 
peto d'affetti far altro cbe gittarsi in terra ed ab- 
bracciare le ginocchia d'Aoselmo^il quale |ier quanta 
forza facesse non lo potè mai sollevare. Bisognò cbe 
altri gli si accostassero» e pria colle («rsuasioni^ poi 
pigliandolo per le braccia lo alzassaio. 
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•imaiBMiiitp y-e rlmafero, io <fueMa<iUua.^*poe» ^ckA 
lorp8Ì4nu«nGÌÀes0ef preye^te ij up4i^}0(;)^ia{i|atQp<f\ 
MlipuJore ìK walnpio^io^ed il saperdoU per heof^> 
dirlo. Carlo scioltosi dui suo lienefattore si yÌYjqIs^ 
«d Angelica, ch^uscita alquaulo dalla fila delle coni"' 
pagne iogtnoccbiossi innanzi al fratello, e per qaaii:. 
ta forza facesse a sé medecima non potè mai artico- 
lare una sola parola. Dopo di averla benedetta , 
Carlo la consegnò al marito , che abbracciatala^ 
e presala per mano le pose nella dita tre aneli» 
di gran valore » mentre il noiajo rogava Tatto nu- 
ziale. 

Anselmo rivolgendosi ai circostanti, con lietissi» 
mo viso loro disse: „ Non saria conveniente che 
sposa, tanto degna, come è la mia Angelica, si mari-* 
tasse senza dote; onde se non posso pareggiare il me- 
rito suo , le mostreiò almeno il mio buon animo. 
Le assegno per dote metà delle mie sostanze; e sic- 
come non sono stati uè mai saranno disgiunti gli 
animi nostri , cosi mi sembra che non debbano esse- 
re tra noi distinte le sostanze. Voglio ancbe cbe la 
mia metà sia comune con Carlo; ed essendo egli 
ora sottoposto alla mia volontà, gli comandò di ac- 
cettare; dopo il quale atto gli restituisco interamen- 
te la sua libertft. » 

Fatte tutte queste cose, comparvero subito co- 
piosi confetti ed ottimi vini ( che co^l destramente 
aveva Anselmo ordinato )> e si produsse l'alle- 
grezza eoo balli e con canti tutta la notte • 
Nei seguenti giorni si iterò la gioja nuziale 
con sontuosi conviti, ai quali erano invitati i Sa* 



dby Google 



4^ 

Hnìbétii , e talli i cottgfimtt ed «iaìei di Oirio. 
Li «poca^ che era adórne- di Teati ricchia^me e 
di aaaai prexioal giojelli » aedeva a cento dd 
eoo Anaelmo» e ei godere il fruito delle aie 
wirX^ . 
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«lAiiluia otuiio^ 



Il ealouofatere d! Carlo ti pente . Esi|tt«aca di Intt» 
Siena. 



0- 



Idei {MitentecìlU^no eÌM«v«v« col imrao ditta» 
eèlìiniiié fatto arriplare e conéantuir Carlo, era itale 
colpito come d^ «ina folgore ali* udire che si era pa- 
gata per tuSiff onilta. Ciò nulUmeno epcraya d' im- 
aolarlo hiq' altra volta alln «uà yeudetta ed aleno 
liyiift. Ma àllorquaDdo rieeppe te ao«ae di Aaselmo* 
uni ricevette T invito di portarsi ad uno dei htin" 
«betti vtieiiili , si senti gelare il «attgoeper lo spa«> 
Tento. Non lo rodeva tanto la rabbia di veder fcliee 
il suo nemico» quanto il timóre cbe tese scBpbrta 
la calunnia da lui erdita. La cpeoiénaéy treoModo 
flagello dei malvagio « incessantemenfe tectoraSentao 
va ; l'invidia Io macerava; la vergogne *gU a«ev« iur 
fucato il viso. 

Per calmare in parte la edselenza'corie da un no- 
naco, e numerandogli mille ducati d'ora 4o ^regòdi 
portarli ad Aoselmo , e di dirgli seroplidiBmente «be 
li ponesse in conto della dote di Angelicii. ^Sgravato 
cosi in parte dal peso del delitto, andò ad assistere al 
banchetto; ma ogni parola cbe gli dicessero Carlo od 
Anselmo era una dolorosa puntura «ll'animo suo. 

Il grido di queste noKze e della riconciliazioiiedei 
MooUniai e dei Saiimbtni eyera rallegrati 1 iigao- 
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flfi che allora rifgeviso Siena. Wckoiotuì rifnn 
in parte ai gravÌMÌini daoDÌ che, che per la malTa- 
gìU di uD solo che li ttrer» Uà Iti in errore, ayevaB 
recato a Carlo e ad Aogelica, ordinarono al caaui- 
liDgo che portatM i mille ducati li* oro ricevuti per 
la molta di Carlo , ad Angelica , che a lei li donasse 
• nome loro, e molto ai rallegrasse delle noove noe» 
ze. Doveva pur presentare a Carlo il decreto eoo cai 
era restituito ai pubblici e privati onori che aveva 
fierdttli per Ujc99é$9P0; e Md AuaeiUno il diploma 
4i cavaMvre, dèlicolglnido p«Uv« ainlare a prendece 
Je iiuegùc qqawla^i:talei»taMe» . 

Il canaviingo ipOKtoaii.alla CAsa4iAo*^o con 
tolti i:troorb6lti/e col pib.nMgojfico apparato della 
.lignoriar* Ameln* fei. f^wi^poqdere a tanti onori « 
« per.BDiLflwltraMmei) |^D«ro90 e.liberale dei.reg* 
^erii^feeeii^aèribliijMraii^tnri otolte 90Ui»di page 

' lApcarnrMObioturtiMictolli senUliiopHlkì dalUTo- 
ieatMP«clallffalÌDa<p«rUd*ltalJa« tratLldal grido che 
pei^aètvo^mriteianatdJioB «iterano §ittmmai aiate in 
Siena le éiaggiin^'aJlegfawieiié le piii universali ; 
perchè del continuo vi si Vedevano halli» giostre e 
comriij. LttiUam* del)e^Um»«lì Angelica e delia 
^irt4t dji AmeriiQieraMl diffusa i in tuttA le italiche 
eoti IMde»i 1 cafTalieri . intertanQ km lolU v«reo,$iepa , 
òVe Anselmb li iftccora- «If^rar . dagli alberghi per ac^ 
k»v|fllerlt e ootiVilarU nelle mie «ose:, in guisa che co- 
ìoró «be^erane tmttidsd g^idodl una virtìi d'Ansel- 
mo, trovavano che ttitAe in esaoiHorivauo • Angelica 
poi U pvesestava o di lini •rioanati dalle induatri 
aoeaufn& od'alkregenlilnMactW^oieBtliigenMl- 
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doooa ; e ad alcanì donò anche gio|e, fermagli d'oro 
e catene,, io cui 1* eccellenza del lavoro vincerà il 
pregio della ai» I erte. 

Coiti per molte settimane ai'protrasfler le feste, i 
conviti ed ogni sorta di allegrezze. Finite queste , 
Anselmo , Angelica e Carlo condussero una vita fé* 
lice e tranquilla con infinito piacere e lode di tuitft 
la città e quasi di tutto il mondo. 
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